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LIBRO DECIMO . 

DEL COLTIVAMEMO DECLl ALRERI ED ARDUStl 
CflE SI ALLEVANO PARTICOLARMENTE PEL FRUTTO, 
E DEI BOSCHI. 


CAPO PniMO 

Degli alberi il cui legname particolarmente è 
impiegalo per gli edijizj di tetra e di acqua (1). 


Quegli alberi che appartengono al genere ( quei'* 
cus) cioè il rovere (queixus tvbur)^ la quercia 
{(fuercus pedimculata VVild.), il cerro {qttercus 
eerris) ^ « qualche altra specie indigena dell’ A* . 
nerica settentrionale, che meriterebbe di essere 
coltivata, massimamente di quelle che vivono 
ne’ luoglii bassi , sono da mellersì fra i più 
utili e nccessarj. La quercia s’alza maestosa 
più di qualunque altra pianta europea, special- 
mente nella pianura. Preferisce le terre mezza- 
namente tenaci, ma profonde e ricche, e non 
isdegna però nè il colle nè la montagna. Si è ve- 
duto che volendone avere alberi di tutta perfezione 


(l) fììconotco ìmjtcìjiitisstnia qttesta divistone , tna è stala 
da me adottata secondo i prùiciftj citi già stabilii nel Rajp- 
porto sullo stalo dell' orto agrario presentato a S. E. il cava-' 
litre ministro deW Interno, Vedi zinnali d'agricoltura del Eegno 
<T Italia^ Voi. XIV. Eidizione di questa tipografia. ^ . 

ih?. Agric. voi. IV. 1 
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non deve Iraspiantarsi, ma si bone seminarsi 
dove si vuole che rimanga. Ma non è vero che 
muoja trasposta. L’ esperienxa ha fatto e fa lutto 
di vedere che qualora , o se le ixìcida V estre* 
mila della radice, o vero nelle piùme trapian- 
tagioni la si pianti orizzontale, può licnissimo tras- 
portarsi. Dicasi lo stesso su questo articolo delle 
altre sorte. Il rovere che ha la ghianda più 
corta, dà legno più duro. S’alza meno della 
quei’iùa. Più basso è il corro. Questo vive nei 
boschi, ed è meno delicato ancora del rovere „ 
il quale sta all’ alto. Molte varietà hanno la 
quercia, ed il rovere, che noi Rirse non ben 
conosciamo. Il iStti’» nella sua utilissima opera 
sugli alberi della Toscana , necessaria a qua- 
lunque agronomo possessore di boschi (1) ne 
annovera altre tre specie. Tulle le sorte da me 
indicate danno ghianda. La più grossa è quella 
del rovere e la menoma quella del corro. Le 
querce si dividono in due classi. Le uno per- 
dono le foglie come le tre indicale. Altre ai 
contrario le conservano. Tale è il leccio (quer^ 
eus ilcx) che alcuni vogliono 1’ elee degli anli- 
dii. S’ alza a 11, 14 metri. Dà un legno duris- 
simo. Si dice che perisca trasponendolo. Ciò 
sarà vero quando abbia più anni. Ne ho tras- 
posti di due anni, c che avevano viaggialo , e 
mi sono durati. Li ho al settentrione. Siccome 
dà un legno assai migliore di quello di quercia 
per que’ lavori che debbono rimanere esposti 

H) Trattato degli alberi della Toscana. Edizione seconda 
Voi. II. Firenze 1811 in 8, jter Piatii. 
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alFaria, cosi vorrebbe essere propagala. I lecci 
servono per boschetti e per ragnaje. Altra 
sorta sempre verde che dà un legno robusto 
e forte, è il sughero coltivato nel dipartimento 
del Tronto (quercus siiber). Ma la sua maggiore 
utilità sta nella scorza , la quale se non levisi 
ogni tanti anni, perisce. Tutte le specie di querctia 
danno legno forte. Tra 'i carboni che se ne 
hanno, il migliore è quello di leccio. Le piante 
di quercia sono soggette a varie malattie , ed 
al guasto dì varj insetti. Fra le prime una che 
le sembra più comune, consiste in un ammasso 
di bitorzolelli. Comincia primamente ad aprirsi 
una -picciola crepatura nella corteccia. Questa 
s’ ingrossa , e vi si formano i bilorzolelti , ne 
viene un tumore, che a poco a poco degenera 
in ulcera. Entro queste escrescenze vi si pro- 
pagano molte genie d’ insetti, e bisogna da ul- 
timo abbattere la pianta per consegnarla al 
fuoco. Meriterebbero 'di essere coltivate le spe- 
cie seguenti: quercus alba, qitercus aqualica , 
qucrcus rubra , quercus prinus Linn. , cd altre. 
Tale è il voto di tutti gli scrittori di agro- 
nomia. Ma siami lecito il domandare. Abbiamo 
noi appreso a ricavare tutta l’ utilità possibife 
da quelle s|iecie che abbiamo ? Come si trovano 
i boschi delle tre prime da me annoverale (1) !^ 
Il legno di quercia è ottimo scorzato in piediv 


(I) Per Bon attuaga’-mì Irappo , int restringo ad uidicarc fc 
qualità del terreno c poche particolarìià. La coltirazione $' inten- 
derà oUitnameittc da chi abbia scorso con attenzione il libro^ duTtr 
UaUasi ia generale della medesima. 
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o purgalo in acqua. Cominciano le querce 
a dar ghiande dopo i quindici anni. Il legno è 
buono quando ne hanno cento, ma scema se 
abbia passali i 200. Può vivere sino a 500 e 
forse più. 

Molle specie sonovi di robinia. Ma quella di 
cui oggidì si raccomanda tanto la coltivazione, 
ed i cui clogj sono ormai eccessivi, è la robinia 
pseudoacacia Linn., chiamata ancora falsa gaggia. 
(Juesta pianta da’ suoi lodatori più ardenti si 
vorrebbe sostituire anche all’ olmo per soste- 
nere la vile, la qual cosa a me pure fu da ri- 
spettabile oltramontano consiglUita. Quindi è 
necessario brevemente accennare i suoi vantaggi 
e difelli. Cresce prestissimo, dà un legno duro 
che può impiegarsi a mollissimi usi, e lin anche 
all’ armatura delle navi, perchè resistente molto 
all’ umido ; serve ancora al tornio : co’ suoi 
pali ki hanno materiali ad educare spalliere c 
jiergole e vigne ; e la foglia per ultimo , spe- 
cialmente le varietà senza spine , fornisce un 
ottimo pascolo al bestiame. Ma il sud legno è 
fragilissimo ; è incapace, almeno in molli luo- 
ghi, di formare siepi, e poi non si. presta ad 
una potatura regolare. Trovandosi in un ter- 
reno poco profondo spandesi superficialmente , 
e co’ polloni occupa gran parte del terreno. Il 
vento ne spezza con somma facilità i rami, 
l'erciò bisogna vedere se torni tenerla a por- 
rina, od a ceppaja. Non è poi in veruna ma- 
niera da credere eh’ essa riesca egualmente in 
tulli i terreni. Vuole un fondo sciolto, profondo 
c 1 ic«o. Non prospèra nè in suolo tenace^ e nò 
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meno in uno troppo sciolto. Si propaga per se- 
mente meglio che per qualunque altro mezzo , 
volendo piante alte.’ Se preferiscasi averne pali, 
si propaga tagliando le piante vecchie poco sopra 
terra. Gettano molti polloni che in meno (li tre o 
quattro anni acquistano la forza necessaria. Semi- 
nasi in terra mediocremente soleggiata e da se- 
menze colte da un albero non isolalo, la quale av- 
vertenza deve aversi, quantunque almeno sin’ ora 
non ve se ne trovi la ragione. Si mette giù a marzo; 
vuole spessi adacquamenti ; si traspone 1’ anno 
dopo in posticcio. Alcuni la scapezzano quando 
ha due o tre metri di altezza. Giovane, vuole esser 
profondamente lavorata in autunno. Io mi uni- 
formo pienamente al parere del dottor Galli zioli, 
e fìiiìsco quest’ articolo col trascrivere ciò 
eh’ egli dice di questa pianta nel volume terzo 
della sua opera. « Chiunque sebbene scevro 
dai pregindizj moderni di economia, per i quali 
tutto si porta alle stelle , non può che accor- 
dare molla lode alla robinia , ma non è per- 
questo eh’ ella sia capace di oscurare i pregj 
di molti altri alberi nostrali , c tale da farli 
obbliare. » 

• Il tiglio nostrale ( lilia curopaea ) vegeta ri- 
goglioso ne’ terreni nudi e non troppo asciutti, 
nei quali dà un legno assai forte , ma cresce 
debole assai, e langue negli aridi , od argillosi 
troppo, o sterili o umidi. Vuole esser seminalo ap- 
pena maturali i semi, lo che accade in autunno, 
ed allora a primavera i semi nascono ; altri- 
menti stentano assai. In terreno fresco c ricco 
si alzano prestissimo. Due anni dttpo che sono 
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nati, si traspongono nel posticcio. Teme di es- 
sere potato quando è adulto. Giovinetto di cinque 
anni, tagliasi rasente terra, onde si rinforzi , 
od al sesto si trasporta al luogo che se gli è 
destinato. Si adopera il suo legno per lavori 
che domandano molta resistenza ; serve pel 
tornitore ed intagliatore. Il carbone è ottimo 
per la polvere da cannone e per disegnare. 
Della sua corteccia se ne fanno corde, sluoje e 
simili II fiore nutre le api , c la foglia 1’ ar- 
mento. Aprendo all’ albero una ferita in prima- 
vera se ne estrae una linfa zuccherina, di cui 
si può fare una specie di vino. Tanto la specie 
nominata, come il tiglio selvatico ( lilia mtjcro- 
phtjlla ), vegetano in Italia nei boschi. Ambedue 
possono ancora decorare i pubblici passeggi. 

Tra gli alberi che somministrano legname da 
lavoro d’ ogni sorta, che però non vogliasi esporre 
all’aria aperta perchè è di breve durata, merita 
di essere distinto il pioppo di cui si- contano 
più sorte. Io qui solo accennerò il pioppo albaro 
( popultis ni/fra ), il quale ha una varietà che si 
veste di foglie almeno almeno un mese dopo 
l’altra, ed il pioppo gattice o pioppo- bianco 
( populus alba ). Preferiscono le pianure ed i 
terreni piuttosto umidi. Il prinio si moltiplica 
per piantoni o mazze o polloni o margotte. II 
primo metodo è il più comune , mentre barbi- 
cano facilissimamente. Tagliana dei piantoni di 
Ire anni, lunghi circa due o tre metri. Aprono 
con un palo di ferro un foro e vi cacciano 
dentro il palo, poi si, accostano intorno la terra, 
'i^aluno pone delie mazze in primavera , e fa 
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poslìccìo , donde cava gli alberelli ' al terzo 
anno, dii Ucnc alti i pioppi ne vuole trarre 
legname da lavorone chi a capitozza, ne ricava 
perlicbe. La velocità, con cui crescono,' è mag- 
giore, giusta tiuanlo osservò il celebre profes- 
sore Vtismlii, quando non sì diramano, che se 
vengano polalb Ma quest’ ultima operazione si 
fa in molli luoghi ogni secondo o terzo anno 
per averne non solo fascine , ma foglie per 
A:ibarne il bestiame che avidamente se ne pa- 
scola, A primavera chi le coltiva a capitozza 
ne trae le pertiche , e spogliandole della cor- 
teccia la porge essa pure a mangiare ai bovini ; 
cosi che pochi sono gli alberi della nostra agri- 
colture tanto utili riguardando la niolliplicilà 
dei servigj che ne ricavìqino. Vive poco il 
pioppo, e si vuole già maturo pel taglio all’elà 
di 25 o 30 anni , e già è vecchio di 40. Vi 
è pure un' altre specie di pioppo, delta pioppo 
canuto 0 pioppo gatterino ( popiilus cunesccns ), 
il quale è mollo più lento a crescere delle altre 
due specie, cd in qualche luogo solamente vien 
coltivalo, perchè fornisce pali per sostenere la 
vite. I piantoni de’ pioppi si mettono giù in 

f trimavera sino a tutto aprile. Sento che alcuni 
i pone, giù anche in novembre. Il pioppo bianco 
propagasi di polloni, ed a stento di mazze. 

li frassino comune {fraxinm cxcelsior)^ è un’ al- 
bero che dovrebbe propagarsi più di quello 
lo sia, particolarmente nelle basse pianure, dove 
prospera assai bene, quantunque si vegga cre- 
scere ancora sul declive delle montagne , nei 
terreni sabbiosi e leggieri , cd ancora negli 
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argillosi, e sino Ira la pietre e<l i tufi. ì luoghi 
bassi ed alquanto umidi dovrebbero esserne 
popolati. Propagasi in varj modi. Conviene però 
seminarlo per avere all>cri vigorosi in marzo , 
se non siasi fatto in autunno. Il semenzajo per 
quest'albero vu(de esser ombreggiato. Dopo un 
anno le piante si passano al posticcio, d’ onde si 
traspongono quando sono grosse circa im dis- 
creto manico di vanga. Per farne bosco (cosa 
che io consiglierei, a certuni che possedendo’ 
terreni umidi di valle non troppo argillose , in 
vano tentano incavarne qualche prodotto), sarà 
cosa spediente il seminarli a dirittura sopra 
luogo, dopo di averlo lavorato. Il frassino cresce 
rapido quanto il pioppo; dà un legno più duro 
c resistente dell’ olmo opportuno a tutti gli 
usi del pioppo suddetto, e serve ancora al tor- 
nitore ed al carpentiere. Un’ opposizio ie si fa 
contro il medesimo , ed è che viene offeso da! 
tarlo. Ma se venisse scorzato in piedi, ciò non 
accaderebbe. Somministra un carbone eccellente. 
Le foglie di frassino danno un nutrimento buono 
agli armenti. Perciò se ne tagliano i rami d« 1- 
l’ agosto a tutto il settembre lasciandoli sec- 
care. La sua corteccia può impiegarsi dai tin- 
tori ad averne un bel verde; dai conciatori per 
accomodare le pelli, e per ultimo dai medici, 
come succedaneo della china nelle febbri inter- 
mittenti , secondo referiscono midti celebratis- 
simi autori. 

I botanici hanno unite sotto il genere pinus 
mollo piante a foglie foggiale, a guisa di una^ 
lesina che i coltivatori considerano come generi 


Digitized by Google 


LiBftO X, CAP. I. 9 

distinti. Sono tutte resinose e meritano di essere 
coltivate, ed io farò sempre voli perchè vengano 
conservali quei boschi ove ancora ne rimangono, 
e vengono popolati que’ monti nei quali potreb- 
bero coltivarsi. Il Tirolo , il Bellunese , il 
Novarese ed altri ove sono alti gioghi, potreb- 
bero averne mollo vantaggio. Fra tutti gli al- 
beri resinosi però sono inclinato a dare , pe’ 
luoghi settentrionali, la preferenza al larice 
( pinus lanx ) perche vive nei luoghi più alpe- 
stri ed ombrosi ; s’ alza ad una grandezza straor- 
dinaria e diventa molto grosso. Spogliasi delle 
sue foglie in autunno, e le rimette alla line di 
marzo, o ai primi di aprile. 11 suo legno che 
serve a mollissimi usi resiste assai all' umido. 
La sua scorza è adoperala talvolta per conciare 
le pelli. Dalle incisioni che si fanno all' aliterò 
si cava la resina chiamata tremenlina di Vmezia. 
Vivono i larici in luoghi alpestri , anche fra 
sassi, e se ne Irova im bel bosco nella provincia 
di Novara nella valle Anzasca. > Si propongono 
ancora per popolare le sterili lande che tro- 
vansi in pianura, e le colline nude che Irovansi 
esposte al settentrione. Una tale idea mci'ite- 
rebbe^di essere ben ponderata, perchè in, tal 
modo si potrebbe cominciare a porre riparo 
alla mancanza dei boschi. 11 larice deve semi- 
narsi, ombreggiandone le pianticelle con erbe- 
che crescano veloci , mentre n»*l primo anno è 
sensibilissimo all’ azione del sole. Quantunque, 
questa pianta appartenga . alla famiglia delle 
sempre verdi , le quali come si è dello altrove, 
debbono piantarsi a primavera , riesce meglia- 
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in autunno che trasposta in primavera. Io per» 
avendone traspiantate alcune pianticelle ancora 
in quest’ nlliina stagione , le vidi prosperare. 
Ilo osservalo che l' inverno fa male alle giovani 
messe, particolarm'enle se preceduto sia da un 
autunno umido. Teme il quarto anno (a quanto 
scrivono quelli che più da vicino hanno potuta 
esaminare la vegetazione di questa pianta ) che 
può dirsi il gigante, almeno in molti dei nostri 
paesi , in proporzione degli altri tutti. Si fa 
questione se riesca dannoso ad essi 1’ estrarne^ 
la resina , operazione che si fa bucando col 
succhiello alto un braccio circa 'da terra la 
pianta sino al legno ed adattandovi un cana* 
letto formato di scorza, pel quale cola dal giugno 
all’ agosto (1). Ma quando non si facciano molti 
fori in uno stesso anno, e si otturino applicandovi 
r unguento di san Fiacre^ picciolo ne è il danno. 
Pure si conviene che gli alberi così huclieraU 
non sono buoni per formare alberi di nave. È 
uno degli alberi più preziosi che abbia l’ agri- 
coltura italiana. 

L'abete è di due specie, cioè il bianco ed il 
rosso. E chiamato il primo (pi««s piceo) da 
denow e Persoon, c trovasene copia negli Appen- 
nini. Il secondo è denominato (piiius abies) dai 
medesimi autori. Vive quest’ ultimo nei paesi 
più seltentrionali. Siccome poi entrambe sono 
state in altri tempi confuse , cosi è bene il 
sapere che talvolta presso gli autori sono 


(1) Biroii GioTanni. TratiMo d'agricoltura. Voi. Ili» 
300 e SI I. Ediuone di Norara. 
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caiìibiati i nomi. La diflerenza però sì può cono^ 
sccre dalle foglie che nel, primo sono piane e 
smarginale in punla, c nel secondo sono ap- 
puntale, lisce e quadrangolari: Vivono gli abeti 
un po’ al di sotto dei faggi. Torna il propa- 
garli di seme, e vengono assai bene da quc’ che 
cadono nelle abcljije. Vogliono esser diradarli 
c tenuti lontani almeno due o tre metri l’uno 
dall’ altro. Si tagliano a 90 anni. La semina- 
gione deve farsi in autunno. Le giovani pinnli- 
celle debbono difendersi dal sole. Sono ottimi 
alberi per farne tutte sorte di grandi lavori. 
Dal legno se ne ba catrame e nero di fumo. 
Da essi si estrae una trementina liquida o pece 
nera (1). Dai teneri strobili si cava un liquore 
spiritoso chiamato aòteb'na, di cui ba scritto 
Giovanni Fubroni^i 

11 pino da pinoceli] forma una gran parte 
delle celebri pigliele di Ravenna, intorno alle 
quali, oltre quanto ne ba scritto storicamente 
il Ginnani, possono vedersi alcune notizie da 
me inserite nel volume terzo degli Annali d* a- 
gricollvm del regno. Questo pino {pinui phiea) 
ha una varietà di cui i semi si cavano dal noc- 
ciolo, entro cui sono avvolti con somma, faci- 
lità, perchè è fragilissimo , e viene chiamato 
pinocchio sliacciamahe. Propagasi per semi, e 
nel resto coltivasi come i suoi congeneri. Vuole 
luoghi piuttosto temperati, c benissimo vegeta 
in aria marina. Ottimi sono i regolamenti che 


(I) Fsniaini doa Luigi. Della coUù'Otiong degli abeti. Fi- 
resze 1804 io 4. ^ 
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per mantenere le pignete ravennate emanò Si- 
sto V nel 1588. Se questi fossero stati in tutta 
la loro severità osservati, non sarebbero le me- 
desime ridotte allo stato miserabile in cui furono 
ridotte in questi ultimi anni. 

Il pino selvatico {piniis sylvestris) che trovasi 
ili quasi tutti i nostri monti, potrebbe essere 
di maggiore profitto. Dovrebbero pure intro- 
dursi il pino di Aleppo {pinus halepensis); il 
pino da incenso, {pinus rigida), e soprattutto 
il pino stroba {pinus slrobus) conosciuto sotto 
il nome di pino <li lord Weimouth, perchè oltre 
all' altezza cui sale, ed alla durata del suo legno, 
vegeta bene ne’ terreni argillosi, a differenza 
delle altre specii\ Ama pure terre secche ed 
argillose il pino bianco {pinus alba) ; le vuole 
sabbionose ma umide il pino nero {pinus nigra). 

Fra tutte le piante di questo genere non hav- 
vene alcuna più maestosa del {pinus eedrus), che 
è- il celebratissimo cedro del Libano chiamato 
già il re delle selve. Si assicura che è stato pro- 
pagato assai in Francia ed in Inghilterra. La 
sua coltivazione è simile a quella delle altre 
specie di pini. Ma nei primi anni della sua 
vita è molto delicato. Non so che alcuno ab- 
bia ancora eseguite fra noi piantagioni all' aria 
aperta. Ama terre sciolte o sabbionose, o ghia- 
jose. Da esso cavasi una resina ottima per pre- 
servare le stampe dal tarlo. In generale tutte 
le specie di pini o si guardino gli usi molti- 
plicati a cui possono- servire i legni, ed ancora 
le varie resine che se ne estraggono, fanno de- 
siderare clic si pensi una volta davvero a pro- 
pagarli, 
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Cfl/owe sull’ autorità* di Manio da Nola ci la- 
sciò, il primo i precetti intorno alla semina- 
gione, ed ai coltivamcnto dei cipressi. Sono 
questi di più sorte quantunque noi non colti- 
tiaino die il cupressus pyramidalis ed il cupres^ 
SU8 horizonialis, che da alcuni si sostentano- 
ancora come varietà di una specie medesima, 
comune fra noi. Toltine i terreni troppo umidi 
si adatta' 1’ uno e 1’ altro a qualunque terra 
sì al monte che al piano, quantunque si mostri 

f dù amico del primo, onde prospera talora in < 
uoghi sterilissimi. Seminasi e si traspone come 
le altre piante sempre verdi in capo ad un 
anno. Ma è spesso necessario fare il traspian- 
tamento colla terra delle radici. Perciò molti 
li seminano in vasi, e così la piantagione riesce 
più agevole. Non sopportano il gelo umido , ' 
quanto 1’ asciutto. In luoghi temperali potrebbe 
farsene semenzajo e posticcio, secondo i pre- 
cetti generali relativi al coltivaraenlo degli al- 
beri sempre verdi. E uno di quelli che soffre 
meno se venga diramato. Ciò per altro non 
deve farsi se non per bisogno, e ne’ modi in- 
dicati. 11 sole ed il freddo quando è giovinetto 
assai, ne offende le vette, onde vuole in quell’ età 
esser tenuto ben riparato. Vi sono delle specie 
di cipresso che nascono ancora nelle terre umi- 
de, come p. e. il cipresso di Filadellìa ( cupres- 
ius thyùidcs) ed il cipresso gaggia {cupressus 
distìcha)y il quale prospera nelle terre paludose, 
ed anche innondate^ e viene gi'osso a segno che 
al piede ha quasi dieci metri di circonfe- 
renza. *11 legno de’ cipressi è ottimo per molte 
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manifatture, e quello delle ultime due sorte ro^ge 
assai bene ai lavori che si fanno sott' acqua. 
Tramanda ne’ paesi caldi una resina molto odo- 
rosa. I>i quest’ ultimo ci fa sapere il professore 
Biroli che ne ha c(dtivatc nel giardino della 
società agraria di Novara, e precisamente dove 
il fondo è più umido e soggetto all’ iunondà* 
zione del maggio all’ ottobre , e che si alzano 
ogni anno e s’ ingrossano notabilmente, mentre 
altre piante da esso educate in vasi, non creb- ' 
bero egualmente. Anche di piantoni propagasi • 
il cipresso gaggia, ma a stento. ' • 

Parimente l' albero della bita che è il cupres-^ 
sus arbar vitae del Targiain^ già detto 
ocàdenlalis) da Limieo e suoi seguaci , eia tuja < 
orientale ora [cupresms Ihuya) dello stesso pro- 
fessore lìorentino, potrebbero più che per sole 
siepi coltivarsi fra noi, ad averne legno che 
serve agli usi medesimi che quello di cipresso. 

La seconda però teme i geli si>ccialmonte se 
volta al mezzodì. Seminate in vasi, si traspon- ' 
goiiQ per terra V anno seguente a primavera. 
Non sono mf)lto difficili nella scelta del terreno 
e nella esposizione. Ne ho veduti in alto ed- al 
piano. La seconda teme un poco il freddo. In 
America se ne fanno le cas.se da mercanzia. 

Non intendo io già che soltanto dalle piante, . 
delle quali ho trattato in questo capitolo , ab- 
biansi a trarre i legnami pe’ varj lavori, non * 
ignorando che d’ altre ancora si ricava. Ma sic- 
come per le notizie che ho potuto procurarmi 
sono queste che ne forniscono in generale fra 
noi la maggiore quantità, così ho credulo do-- 
vermi limitare a queste. 
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Di quagli alben che si eatlivane dalla maggior- 
farle per alimenlame colla foglia gli annenli^ 
c generalità sul moda onde coglierle. 

• ^ 

Non dissimulo le accuse clic da molli si danno» 
alla sorta di olmo chiamato dai botanici {ulmut 
eampestris) , della quale si annoverano molte- 
varietà, di serpeggiare colle radici, e di om« 
breggiare i campi, onde noi vorrebbero marito 
alla vite, quantunque sino da’ tempi più remoti 
servisse a quest’uso. Con tutto ciò, tòrse perchè 
preveuuto sino dalla mia prima adoloscen^a in 
favore di esso, che vegeta oltimamcnle in una 
grand’ estensione dell’ Italia,' panni che potrei)-- 
besi riversare la colpa dei danni, pei quali viene 
biasimato, sopra gli agricoltori die o non bene 
scelgono il suolo suL quale piantarlOvO noi tras-' 
pongono a dovere. Il fondo che veramente con- 
viene all’ olmo dehb’ essere non argilloso o forte 
come dicono, non tufaceo, non calcareo o sab-- 
bioso, ma piuttosto fertile, profondo assai, fresco i 
ma non umido. Se trovisi in campo di ter- 
reno cretoso, cioè argilloso, o sterile, allora 
serpeggia più alla supertìcLc, non potendo pe- 
netrare a basso, o> non trovando il cibo che gli* 
conviene, per cnì cerca dì accostarsi alla almo- ^ 
.sfera. Se pure trovisi vicino a’ luoghi umidi „ 
o in essi innottrando te sue radici, presto va 
a male, o talvolta allungandole soverchiamente 
per arrivare a nutrirsi, dotalo com’ ò più di 
tanti alberi di una gran forza di succhiamento,,, 
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dirama ollreniodo le sue. radici, e sempre più 
alzaudole ruba T alimento. Se innoltre T agricol- 
tore risparmiasse la sua radice principale , 
il più die può all’ atto della piantagione, e se 
ne disponesse bene le altre piantandole basse, 
dipendentemente per altro sempre dalla natura 
diversa de’ rispettivi terreni, sono di sentimento 
che non avrebbesi più a muovere tanta querela 
contro quest’ albero. 1 Romani, e gli abitanti 
della Gullia cisalpina bravissimi agricoltori, se 
d’ordinario preferivano 1' olmo per le vili, per- 
chè ancora avevano da esso forse il migliore, 
alimento per le numerose -loro gregge, saranno - 
siate cred’ io portate a tale preferenza dall’ a-^ 
venie sperimentali i vantaggi. Certo è che nelle 
pianure modenesi, reggiane, parmigiane, bolo- 
gnesi, mantovane, ed anche in alcuni tratti di 
quelle di alU'e provincie, dove più dove meno si 
trova utilissima la sua coltivazione. E noto che ma- 
tura i semi in primavera e che subito debbono se- 
minarsi in terreno sciolto e che possa mante- 
nersi fresco. Dopo il sesto giorno al più tardi 
nascono. In ottobre possono mettersi nel postic- 
cio, e udranno terzo si traspongono. Taluno 
usa di recidere iL fusto ad un palmo dal suo 
ceppo. Ma ho veduto che una tale pratica può 
benissimo risparmiarsi, e cosi tormentar meno 
la pianta. Già per quanto vogliasi da qualcuno 
encomiare questa pratica, bisogna però eh’ egli 
convenga, che la natura non può concorrere a 
secondare quest’ operazione , di cui ella non ci 
mostra fatto alcuno suo proprio, che possa farci 
pensare che sia a norma delle ordinarie leggi 
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iddlla vegetazione. Dispostolo ne’ campi si alle-- 
vera , come si è detto , parlando del modo^ di 
allevare gli alberi da alle fusto. Gli antichi lo 
.scapezzavano all’ altezza di otto jMcdi nei ter- 
reni ricchi e di sette nei poveri , c poi forma- 
vano tre rami maestri , appunto come fanno 
molli dei' nostri. Può le.ggersi in Colwndla nel 
libro V. capo. \l. il modo di un tale celtiva- 
vamento , e servirà a mostrare come alcune 
pratiche siano eostaiitemenle state fra noi con-' 
servate con successo. Il terzo {inno dopo la loro 
piantagione gli olmi, ne’ terreni che ad essi 
convengono, possono rietn^ere la vite , la quale 
dovrà in essi tenersi più o meno alta sècondo 
che più umido od asciutto trovasi il terreno, 
Cosi che r olmo si unisce alla vite l* anno sesto 
4i sua età. Può tai’darsi ancora a Iraspi alitarlo, 
essendo quest’albero uno di quelli, che curan- 
done • alcun poco le radici , spccialiiiwile ripa- 
randole dall’ aria, si può frasporre adulto. Ma 
il contadino non vi trova mollo il suo conto. 
Soprattutto volendo assicurarsi della riescila 
degli olmi , è necessario porre attenzione su 
quanto si è dello nel principio di questo arti- 
colo. Alcuni li lasciano crescere senza scapezzarli, 
ed alzano la vite sopra i varj rami , e non ne 
staccano alcun tralcio o per attaccarlo ad altri 
alberi, od a pali posti lateralmente. Io non in- 
tendo di condannare un tal metodo, che è pure 
quello che usavasi ne’ remotissimi tempi in 
Italia, quando i suoi confìni non oUrepassuvnnu 
il lluhiconc. M{i certamente questa foggia om- 
breggia mollissimo i campi, e sembra più, 
J(e, Ayric. voi. JV. 2 
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coiivcniciile per formare dei viali ombrosi, che 
per circoscrivere degli spazj , i -quali onde ali- 
mentare copiose messi liamio bisogno di un 
gran sole,*e di una libera ventilazione. Il vero 
modo di educarli è quello di regolarli in modo, 
che facendo la minore ombra possibile al campo, 
somniinistriuo molta foglia al bestiame e pos- 
sano essere potati in modo da fornire fascine 
ed anche, occorrendo, i pali per sostenere la 
vite. Da quanto abbiamo detto parlando della 
potagione , e più particolarmente ancora dalla 
pratica si potrà apprendere come ciò ottenere, 
sicuramente. 11 taglio troppo abbondante con- 
duce r olmo a morte più presto di quello che 
esser dovrebbe/, come pure lo sfrondamento 
male eseguilo. E soggetto alle ulcere. II mi- 
gliore rimedio sarà il preservativo, cioè di tor- 
mentarlo il meno che si può nc’ luoghi umidi 
nei quali la sua tessitura è più porosa, va più 
soggetto alle medesime. Si può guarire o col 
levare tutta la parte guasta ed applicarvi il 
cemento di Fursylh , ovvero eoli’ eseguire la 
operazione della dai latini lerebralio. Si prenda 
un trapano allo ad aprire un foro del diametro 
di sei atomi che s’ insinuerà nella pianta due 
o tre dila in modo che il foro guardi a basso. . 
Esso sarà più o meno largo e profondo secondo 
più 0 meno grosso sarà 1’ albero. Ad esso si 
adatterà un cannello di sambuco. Scolerà per 
esso molto umore, ed a poco a poco la pianta, 
guarirà. Si conosce questo rimedio da tempi 
remotissimi , ma poco praticasi. Se è iioccvo- 
lissima al bestiame la foglia d' olmo annebbiala, 
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è anche oltremojo dannoso un iuscUo che se 
no pascola cliianiato galenica calmarknsis , che. 
talora ne rovina, .spccialnicnle nei luoghi rioii 
mollo' ventilati, intere piantagioni. Sventurata- 
mente l’arte non ha ancora trovato un facile 
rimedio. Può talora minorarsi (1) col processo 
che sempre s’ inculca , ma che hen di rado 
vuoisi mettere, in pratica. Non indicherò qui le 
varie specie di olmo e sue varietà. Ma non ta- 
cerò deir olmo fungoso {ulmus suberosa ) che 
alcuno vuole semplice varietà dell’olmo nostrale 
che si distingue per le escrescenze fungose lon- 
gitudinali, e dell’ olmo- americano' ( ulmus ame- , 
ricana ). Farmi che questa specie meriterebbe 
di èssere propagata fra noi per uso del bestiame. 
Non cresce come l’altro. Chi ne facesse por- 
cina avrebbe il doppio vantaggio delle legna e 
della fogltà. Cosi pure potrebbe mettersi a siepe. 
Innestasi facilissimaraente nell’ olmo nostrale , 
come ho provato. Gli olmi tenuti troppo bassi, 
troppo potati e malamente sfrondati, per lo più 
non danno se non legname da fuoco. Ma dove 
si forma con qualche attenzione 1’ asta dell’ al- 
bero, nè si ha smania di sfogliarlo e potarlo, se 
ne cavano ottime sale ed altri pezzi per coc- 
chj e carri. E uno dei legni più duri e consi- 
stenti, e gli antichi per la durezza lo riputavano 
il primo dopo il corniolo o cornio. Non; vuole 
esser adoperato se non bene stagiona Un cioè se 
non sei anni circa dopo che è’ stato abbattuto.. 

(l) Memoria in forma dì Irtlcra intorno a//à' galéroca cito 
rovina Colmo di Giusep|N> fiertolini. Vedi< Aiutali di agricola- 
tura voi. Viti. Edùioae «li «{pesU Tipografia.- . <. 
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In quella parie di paese in cui non coltivasi 
r olino per attaccarvi la vigna, V acero ne fa le 
veci, tanto l’ acero comune chiamato general- 
mento oppio ( <icer campestre ) , quanto nelle 
parli meridionali l’aecro toppo {acer opalus) {{). 
Non può negarsi ad amliedue queste specie una 
somma facilità di adattarsi alle dilTerenli sorte 
di terre. Al colle ed al monte, dove l’ olmo non 
vegeta che stentatamente essi riescono prosperi. 
Poco ombreggiano colle foglie , e si sottomet- 
tono forse mi'glio ad una forma regolare. Se 
ne servivano anche gli antichi per unirlo alle 
vili, e farne colle foglie un pascolo gradito agli 
armenti, ma di una minore sostanza di quella 
dell’ olmo. Si propaga . di semi massiraàmente 
per grandi piantamenti, ed ancora per mazze o 
piccioli polloni. 11 buon agricoltore preferisce 
sempre il primo metodo. Spargonsi le semenze 
in autunno, e se ne traspongono le pianticelle 
uno 0 due anni dopo. Nel quinto o sesto si 
possono porre a dimora. Se non sono seminati 
subito nell’ autunno dell’ anno in cui furono 
colti , allora lardano anche due anni. Il loro 
pìantamento ne’ campi può effettuarsi ancora 
prima dell’ epoca di cui ho detto sopra. Ciò 
dipende dalla qualità del terreno. Ne ho veduti 
belli assai che appena passavano i tre anni ; 
ila ne trovai dei meschini al sesto. L’ oppio 
od acero è uno di quegli alberi che servir può 
benissimo a formarne siepi, pergolati, cerchiate 


(l) Deir agrtcoUni'a del dipartinunto del Metanro di Gio- 
vanni Brignoli. V. Aiuutli dell' a^ricotlui-a. Voi. I.\. 
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e simili, prestandosi alh forma qualmufue se 
gli voglia dare. 1 suoi rami ancora, volendo, si 
jiropagginano assai bene,- Dura mollo tempo, 
il suo' legno celebratissimo presso i Romani è 
ottimo per molli lavori , per calci da fucile 
sjK.*ciiilmenle , per tulli i lavori, da tornio, c 
j>er gl’ impiallacciatori che fanno gran conto 
di esso attese le belle macchie che presenta. 
Potrebbe anche per averne foglia accetta al 
bestiame e verde e secca , coltivarsi 1’ acero 
minore o di 3Ionpellieri .( acer i\fou9pessulanus ). 
Riesce assai bene ne’ luoghi elevali e sterili. 
La varietà dell’ acero od oppio riccio è la più 
stimala pel lavoro. 

Una sorte di pioppo, cioè lì {popuhi» tremula) 
trovasi di frequente nelle nostre campagne, e le 
cui Joghe piacciono al bestiame. È forse runico 
> del suo genere che non si propaga per piantoni 
insieme col pioppo bianco. Ma in compenso 
produce tanti poÙoni con radici , che diventa' 
facilissimo ri moltiplicarlo. Si tiene a capitozza 
e se ne tagliano > rami ogni due anni in agosto 
per nutrirne le vacche, le pecore e le capre 
ciré ne sono avidissime ancorché secche. I luo- 
ghi freschi ed umidetli sono ottimi per queste 
piante. 

11 frassino, di cui ho detto sopra , potrebbe 
essere collocato benissimo nella serie delle piante 
che somministrano cibo al bestiame, tanto più 
che fra < noi in alcuni luoghi specialmente dei 
paesi ex-veneti servono a sostentare la vite ed 
insieme coltivansi per la foglia. Qui dirò del- 
l’ornieUo o frassino di monte già {[mxinusornus} 
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di Linneo, ed, ora ornus aeuropea di altri. Ha ii 
pregi medesimi del frassino, ma domanda luo- 
ghi elevali e inonUiosi. Cresce meno, ma può 
somministrare a’ bestiami un ottimo nutrimento. 
Potrebbesi maritare alle viti. Propagasi l’orniello 
per mez/o delle sementi ebe matura in autunno. 

È un’ottima pratica dell’ agricoltura italiana 
quella di piantare degli alberi anche a fine di 
nutrirne il bestiame. Bisogna per altro profittare 
di (pjesta antica invenzione in maniera che 
riesca meno dannosa all’ albero. A dir vero fra 
gli oggetti , cui bo potuto ravvisare bisognosi 
di molta riforma in molti dei nostri paesi, sem- 
lu'ami meritare distinta menzione l’abuso che 
si commette sfogliando troppo presto , e fuori 
di stagione. Ili generale appena sono due o al 
più tre anni, che gli alberi furono traspiantati, 
cominciano a sfrondarsi o deboli ancora e bi- 
sognosi di alimento; ovvero forti, e* di una ra- 
pidissima cresciuta averdi necessità di succhi 
onde riparare per una parte la perdita che 
fanno per la traspirazione, e di seguitare nel 
tempo stesso a crescere; ognuno chiaramente 
vede qual danno ne- venga. Questo danno con- 
tinua poi sempre in tutti quegli anni noi 
quali la scarsa raccolta di foraggio per l’in- 
verno , c la soverchia siccità privano presto 
presto il bestiame di cibo. Per tal modo robu- 
.stc piantate si veggono giovani ancora, intri- 
stire e dare produzioni meschine, e vivere in- 
feriuici’P. Ecco le avvertenze a riparo di un tal 
“danno. Non si debbono cominciare a sfrondar 
vgli albori se non quando abbiano almeno sette 
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anni, computando che siano trasposti sul camiv» 
stabilmente «dopo i Ire. La diversa natura del 
terreno 0 della pianta, potrà fare ritardare 
quest’ epoca , c ben di rado anticiparla. Un 
altro avveri iinenlo essenziale concerne, la sta- 
gione dello sfogliare. A rigore non dovrobbersi 
pelare gli alberi, se non se quando può decisa- 
mente credei’si sul declinare affatto la vegeta- 
zione, compiuti già i bottoni che debbono 
formare'' le produzioni deiranno successivo , 
cioè poco tempo prfma della naturale loro 
caduta. Ma siccome veggo per esperienza che 
non potrà mai ottenersi 1’ esceuzione di questo 
utilissimo suggerimento, almeno si tardi quanto 
mai sarà possijiile. Il più presto non dovrebbe 
e.sscre giammai prima della fine di agosto. 
Meglio farà dii aspetterà sino a settembre. Quindi 
bisogna esaminare auebe nelle piante della 
medesima specie , quali siano quelle che natu- 
rai mente le perdono prima , c dare principio 
da loro, risparmiando per ultimo quelle che 
non si spogliano che in fine dell’ autunno. ’ 
Non posso terminare' quest’ articolo senza 
avvertire specialmente gli abitanti de’- colli “e 
de’ monti che si potrebbero su qiic’ poggi col- 
tivare molte piante , specialmente di arbusti 
che troppo mi sembrano trascurate, e d’ alben 
appartcueùti alla famiglia delle leguminose , 
onde nc nominerò qui alcune. 

“ L’ anagiri o cghclo o maggio o maggiocion- 
dolo o.inajo, è pianta comunissima in tutti i 
colli c monti dell’ Italia, conosciuta dai bola- 
cici col nome di cylisus lùbiirnum. In alcuni 
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luoj^Iìi (lei novarese serve a maritare le viti. 
Ne’ colli Euganei lo pascolano sponlaneamenle 
le bestie. « Consideralo come alimento per le 
» vacche,' buoi, pecore, capre che né divorano 
» avidamente le faglie, si coltiva ceduo da ta- 
» gliarsi ogni armo , così mangiano e le foglie 
» e porzione dei rami. » E pcrcliè una tal 
pratica non potrelrbe generalizzarsi ? E vero 
che le vacche nel latte e gli altri animali nelle 
carni contraggono un cattivo odore da questa 
cibo. Ma potrebbesi con essi pel secondo casa 
praticare quanto abJriaino detto altrove usarsi 
c-ollc bestie pasciute di fieno greco. Il citiso 
di cui parlo, è uno degli alberi che s’adatta 
anche agli sterili terreni del monte, della col- 
lina ed ancora della piartur.ai , purché non sia 
argilloso od umido. l'referis(^ le alture. Semi- 
nasi in primavera. L'anno dopo può mettersi 
in posticcio e trasporlo nel terzo anno. Domanda 
di 'essere zappato. Facilmente si lascia tras- 
piantare. Tornerebbe nel caso nostro educarlo 
a capitozza , e taglianic i ramoscelli per darli 
al bestiame. Lascialo crescere ad albero, viene 
jvoco alto SI, ma dà un legno tanto duro , e- 
di un si bel néro , che avvicinasi al nero deh 
V ebano, onde i Francesi lo chiamano ebcnicr. 
E ollimo pel tornio , ed i suoi rami per farne 
cerchio. Del genere dei citisi penso^ che polreb- 
J)ero servire di foraggio il ( cylisus siipinm ) di 
LinneOi citiso minore; il [cylisus sessili[olius 
citiso ginestrino, e forse altri. Abitatori dei 
colli e monti, agevolmente si possono propagare* 
di semente , e nascendo presto sarebbero in 
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isJa((i (Il supplire, specialmente ne’luoglii asciiilli, 
alla mancanza d’altri foraggi. 

' So benissimo che la ginestra tli bosco o 
omero ( eoronilta emerus ) serve principalmente 
per formare delle basse siepi. Ma si è mai 
lentaloi di cibarne il bestiank) ? Dtdla gineslrella 
se ne fa uso per Li tintura. Lo bestie grosse , 
come il cavallo ed il bue, ed ancora la pecora, 
si pascono di questo arbusto giovane cliia-? 
maio ( gemsfa tinctoria ). Così pure sappiamo 
ehe lo scornabecco ( sparliim scoparium ) è con 
avidità gustato dal bestiame. Credo che lunga 
sarebbe la enumerazione delle piante sp(;cial- 
niciite tra i pfccioK arbusti che potrebbonsi 
suggerire. Io non intendo qui di proporre che 
abbiasene a fare grandi pkmtagionì. Ma talora 
potrebbe essere vantaggiosissiraa' cosa il preva- 
lerci delle nostre iwoduzionr hìdigene per ve- 
dere, se particolariHente in montagna, dove’più. 
scarseggiano materie onde nutrire il bestiame 
si potesse alcun poco provvedero a tale mancanza. 

CAPO Ut 

Del gelso coltivato per alimento del filugello. ■ 

Della specie di gelso , che pel frullo o per 
bellezza coltivasi appena appena da taluno , • 
chramata ( morus nigra ) conosciuta dai Romani^ 
dirò che prospera ne’’ terreni piuttosto ricchi 
ma non mollo argillosi. Ne ho veduto qualche 
individuo in orto irriguo vigoroso, *raa non mar 
crescere soverchiamente , e con molto minore 
celerità dell’ altra. , . 
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II. moro o "riso bianco (morus alba) nativo 
lidia tellina, a quanto pare, fu coltivalo in Italia 
s('l:imcnle tlopo il secolo XII. Forse non v’ ha 
alcun allnn-o reso indigeno Ira noi, intorno al- 
reilucazione ilei quale siasi tanto scritto come 
questo che ebbe un poeta nel Miniscalchi che 
nc cantò in latino. Fra i trentaquattro e più 
autori i quali diedero i precetti particolarizzati 
della sua coltivazione, trovasi grande varietà 
taloi'a' di precetti. Le particolari località, od il 
clima , e le specie coltivale che da alcuni si 
fanno oltrepassare le quindici, possono soltanto 
spiegare una tale diversità di coltivare. Due 
sole propongo alla considerazione di chi vo- 
glia conseerarci ad un ramo di economia clic 
sarà mai sempre uno dei più utili, cioè quelle 
d'i Gnselini specialmente per la parte storica, 
e quella del Verri che io preferisco a moltis- 
simcf altre (I)^^Qcst‘ albero e uno di quelli 
che richiede più cognizioni per coltivarlo con 
sicurezza. Anzi io i>enso che possa in generale 
tornar meglio a ciascuno il cercare di perfe- 
zionare il metodo usato nel rispettivo paese , 
che volere introdurne un nuovo. 

II primo avvertimento, cui penso essenzia- 
lissimo per chi vdglia coltivare gelsi, è quello 
di studiare, bene la varietà che più ^convenga 


(l'ì GrUcIini Francesco. Jl Setificio. Verona 1785, pel fioroni 
iÌDg. in 4 Voi. II. 

Verri conte senatore. Saggio di agricoltura pratica sulla col- 
tivazione dei gelsi e delle viti, Mnano^ Vedi toL 84 di questa' 
'Biblioteca Scelta. Silvestri- 
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al rispelrivo paese, giacché credo pòThre asse- 
rire che non tulle crescono egnalmenle bene 
in uno stesso luogo. Chi sa per esempio se la 
specie dioica, a cui appartengono tulli i mori 
collivali nel contado fioreiilino, come, scrive il 
Targioni, egnalmenle riesca altrove*!’ In tre modi 
propagatisi i mori, cioè p(>r barbatella, per màr- 
gotla , e per seme. Quantunque io preferisca 
quest’ ultimo metodo, pure potrebbe a qualcbe- 
.<Ìuno essere più comodo il primo od il secondo. 
La propaginazione come vedremo, è pure tal- 
Tolla vantaggiosa. Ognuno deve esamjnar le 
snCv circostanze c decidersi per qudla maniera 
che più gli torna a conto. Condanno bensì quelli 
che comprano le piante, non dirò solamente 
per traspttrle slabiliTumle ma eziandio per farne 
un posticcio. Quest* albero è certamente uno dei 
più delicati, di tessitura assai molle e fragile. 
Chi non comprende che piante comprate (e peg- 
'gio se venute di lontano), non potranno riu- 
scire se non se deboli, e perire ’più presto? Il 
gelse soffre mollissimo ancora^ soltanto pe' forti 
yenli, onde tanto più se mutilalo, come avviene 
nel metodo pressoché ^ universale ' di trasporre. 
Aggiungasi «he le piante cresciute in semenza]© 
e posticcio presso- a persone, che mercanteg- 
giano, difllcilmente fanno una buona riuscita 
per le ragioni che aKliiamo altre vòlte Vedute, 
Tessendo che la vegetazione loro è forzata. Molle 
' superano' gli strapazzi che ricévettero in gio- 
ventù, specialmcule i nostrali. Ma il gelso por 
essere cSoIìchi domanda la -massima attenzione., 
‘Specialmente nei primi .istanti ■ della sua vita. 
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AlU'imcnli' {um'Iscc con uiì.t suninAa fadliU^ come 
lo iH'ova im* iiiiclrcc espon'cnzà. 

Scelgasi il starile dai migliori alberi, s»wi, 
adnlli, ma non vecclH, e si abbia la nccossiiria 
avverleiiza di non isfromlarli la priiiiavera (ìcl- 
ranno in coi voglia eogUersi. Bisogna aspellare 
drc le bacche siano pervenute ad mia jwena 
mnlurilà, cosi che cadano pel leggiero solilo di 
un zeliro. E meglio cosi che coglierle a mano. 
Si porranno a parie le più grosse e putrite, 
da stendersi al sole, e fai tele ben seccare si 
riporranno in luogo custodito. Questo spcdienle 
è il migliore.. Più lunga cosa è l'asciugarle ab 
r ombra, c pericobwa esjvorle al fuoco. Stro- 
tinando indi insieme le bacclie, si comiucuranno 
a separarne le sementi, ponendovi fra un^zzo 
un poco di terra onde meglio rtescane la divi- 
sione. Si vuole die sia buono seme quello che 
scoppietta suUe brage, che è liel biondo, ben 
nutrito' e grosso. L’ epoca di seminrarlb' won è. 
la stessa per tutto. Chi non teme l' inverno, lo 
semini subito. Ma chi sempre k> vede carico 
di nevi ed accompagnato dal gelo*, tardi alla 
vegnente primavera- Il senaenza]/o fatto colle re- 
gole generali sarà in un terreno piuttosto' sciolto,' 
(uVrae pure lo- sarà il posticcio- Nell* uno e nel- 
r altro sarà bene il non porre letame. Quando 
però dovesse concimarsi si preferiscano a tutte 
le altre materie i cojjacci. All’ atto della semi- 
uagionc si mescob'.rà alla seraeatc un poco di 
terra, affìndiè i gran* cadano cgiia'lmente- Sì 
avrà avuta la j^recauzionc di dividere il semen- 
zaio ili tante ajuole o porche, nei solchi divisori 
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delle quali uno possa stare al lavoro. Cosi 
potrà diradare a mano le pianticeller , onde ri- 
manga fra ciascuna lo spazio di un buon palmo_ 
di distanza. Coprasi bene il 'seme con leggiera 
terra mista a teiTicciò di bosco o a segatura 
di legno vecchia. In altra maniera se la terra 
sia trojqio pesante o a dir mi'glio argillosa , 
diseccandosi al vento o per T asciutto, si potrà 
correre pericolo che non nasca. Nel diradare 
le pianticelle si terranno strette colla sinistra 
quelle che ievansi c fermeranno ' le altre colla 
diritta. Dopo sarà ben fatto il dare un po’ d’a- 
cqua al'senjenzajo. Disognerà sarebiellare o colla 
mano o col zappettino il terreno, onde le eibe 
non rubino 1’ alimento alle piaiiticellé. 

Alla ' nuova" stagione si poteranno rasente 
terra e colla tanaglia meglio clic con altro ferro, 
onde non isnuiovere le pianticelle dal terreno. 
Poi si avvertirà che tutte le gemme che si 
svilupperanno, una solamente deve lasciarsene 
a ciascuna piantina e togline tulle le altre.” 
Non deve già aspettarsi che siano spiegale, ma 
prevenirle ajizi, onde 1' umore imitilmeiile noti 
disperdasi , e tutto vada ad alimentare quella 
che rimane. Si laseerà alla ]»ianlieella una sola 
messa levando tulle le-lateiali che di maiio in 


mallo caccerà fiHiri senza |hiò toccare le foglie. 
Disputasi ancora circa r epoca d' innestare i 
gelsi. Alcuni vogliono asjiellare di avelli già 
trasposti al Im go ove debbono rimanere', pra- 
tica che ho trovala generale ne’ paesi a me co- 
conosciuti. Altri vuole- si faccia dopo averli 
messi nel posticcio, cioè poco dopo i due anm. 


ì 
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Fiualiucule ad.alciun piace imieslarli ad anello, 
o zufolo, cd a scudo quando sono ancora nel 
scincnzajo alla seconda primavera successiva a 
■quella del loro nascimento, c che troncliiusi i 
deboli per inserirli poi ranno dopo. Quanto 
più innestasi basso, 1’ operazione riesce meglio. 
Per le regole da seguirsi basterà vedere ciò 
che ho esposto trattando in generale didP inne- 
8to. Qui solo aggiungo che può innestarsi an-. 
cera ad occhio chiuso. Quantuin|ue V innesto 
sul gclsetto ancora tenero sia conforme all’ e- 
sperieiize di molti confermate ancora dalla ra- 
gione, io però posso accertare che gelsi inne- 
stati già adulti e collocati al luogo in cui vuoisi 
che rimangano, prosperano assai bene. Le varie 
località', c le varietà o specie degli alberi sa- 
rebbero mai quelle che dar potessero la nor- 
. ma del* modo di regolarsi ? Penso bensì conve- 
niente l’innestare presso terra, v 

Siccome però molli avvisano tornare assai 
che il gelso sia domestico, e perciò formarlo 
senza innesto col mezzo delle propaggini coipe 
usa il veronese, cosi credo bene dovere qui 
aggiungere il modo di farle. Piantisi un gio- 
vine gelso- domestico, troacandolo rasente ten*a. 
Due sole messe se gli lasceranno l’una da uno 
e r altra dall’ opposto lato. A primavera si 
' piegano sotterrandole dopo averle tagliate per 
traverso sino alla metà della loro grossezza; 
e quindi si rialza 1’ estremità fuori del terreno. 
Poi Ironcasr a lior di terra, togliendo loro, 
come si è dello , tutte le messe fuori d’ una.^ 
L’ anno dopo a primavera tagliasi sino a mezzo 
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la propaggine in quella ciirvatiira rlie resta 
fuori (li terra viciiia alla pianta madre. Jio.si 
comincia a vegetare colle proprie radici. 31en- 
tre si fa ciò, si 'urop.agginano dall’altra parte, 
le verghe uscite nel secondo anno, e che do- 
vranno essere state educate come le prime , 
cioè sempre diramate. Vcntiquallro mesi dopo 
formala la propaggine, si leva. Alcuni allevano 
espressamente nani ahaini gelsi onde farne ogni 
anno propaggini o margotte. , 

Nell’ anno terzo della vita dei gelsi già in-, 
nestali , pongonsi nel posticcio. Il conte Verri 
consiglia a tagliar loro a poche dila la radice 
madre sebbene sia unica; ed insieme il tronco 
a lior di terra onde proporzionare questo a 
quella. A me sembra che ciò vada fatto qua- 
lora non sia da questo metodo per soffrirne la 
pianta estremamente delicata. Ma vorrei prima 
assicurarmi, se cavando le pianticelle e ponen- 
done orizzontalmente la radice all’ alto di tra- 
spiantarla nel posticcio, potessi oltem;re l’ in- 
tento che si ha col troncarla , cioè di poterla 
agevolmente cambiare e metterla in altro luogo. 
Il gelso panni una pianta, così diffìcile ad adat- 
tarsi, ai voleri dell’ agricoltore che non saprei 
giammài consigliare a tormentarla. Confesserò 
per altro di non avere fatti che appoggino il 
metodo indicalo , e di non ignorare che tutti 
lacerano, o strappano, e mutilati pongono questi 
alberi. Pure vegetano. Non è però sempre ne- 
cessario questo taglio, e può ancora troncarsi , 
il gelso .all’ altezza, cui si voglia scapezzare 
per formarne i rami. La qualità dd terreno c 
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la natura dell' albero servirà di norma. Pei tras- 
poni inent:o, per la preparazione del suolo nulla 
aggiungerò. Bensì dirò doversi, tenere distanti 
ie piante circa nn metro l’iina dall* altra per 
ogni parte-, ed essere utilissimo il muovere 
spesso la terra. Soltanto se sia di natura ar- 
gillosa si risparmierà di lavorarla in autunno, 
onde non agevolare al freddo umido !a como- 
ilità di offendere le pianticelle. Si lascerà a cias- 
cun gelso una messa sola , come si detto. 
L'anno segneute si scapezza questa messa al- 
r altezza a cui vuol farsi arrivare il tronco 
dcH’ albero. Badisi a non lasciare crescere che 
quel numero di gemme corrispondenti al nu- 
mero dei rami princii^li che si vogliano lasciare 
all’abero. In tre anni di posticcio avremo gelsi 
ottimi pel campo. 

Il moro vuole luoghi elevati, difesi dal vento, 
soleggiati , asciutti e non soggetti a nebbie. Il 
terreno argilloso o cretoso e di epoca profon- 
dità gli è nemico. Le fosse per porvi il gelso 
non saranno mai troppo larghe se oltrepassino 
ancora i ventitré palmi' ma non occorre prò 
fondarle che un terzo della larghezza. Se il 
fondo inclina al teiuice, si terranno aperte più 
che se saiù sciolto. Ricordiamoci che quest’ al- 
b(.To temo assaissimo il freddo, ed ancora va 
a niale se il terreno sia troppo caldo. Se pro- 
spera in luoghi umidi , produce foglia di poca 
sostanza, e la seta riesce cattiva. 11 suolo dolce, 
come dicono, cioè di media qualità in cui la 
tenacità dell' argilla sia medicala dalla sciol- 
tezza della sabbia c che questa sia di grulla 
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sonilo, c il migliore. Ancorché ghiajoso Jmrchò 
fresco, è buono. I gelsi del colle e del monte 
danno la miglioi’e. seta. La stagione del Iraspo^» 
nimeiilo debb' essere la primavera, ed è essen- 
ziale il badar bene di stenderne le radici. Si 
potrà nel fondo dolla buca, occorrendo, fare un 
loro entro cui porre il fittone» caso che la pro- 
fondila dì rpiella non bastasse, llim(;ttendomi 
a quanto» ho già detto del modo col quale vanno 
fatte le piantagioni , mi limiterò a raccoman- 
dare di non seppellire troppo il' tronco e porne 
sempre a fior di terra il ceppo , tenendolo più 
alto in piaporzioiie che più sciolto è il terreno. 
Se nella fossa vogliasi porre un po’ di concime, 
non scelgasi letame, ma cqjacci , unghie e si- 
mili materie. 

Al gelso che si pianta si lasceranno due o 
tre rami all’ estremila , e non .si mozzeranno 
implacabilmente senza nè meno ricoprirne la 
ferita.' Si tengano i rami lunglii quindici , o 
diciannove dila, e siano nutriti bene e di belle ' 
gemme rivestili. Se occorre fare ’ un’ ampia 
piaga ,- almeno coprasi col solito unguento di 
san Fiacre. Io preferirò sempre questo empiastro 
alla cera non solo perchè più economico, e di 
pit facile uso , ma perchè non sono persuaso 
che le sostanze soggette a squagliarsi , o poc» 
o assai per 1’ azione del sole, possano adopc- 
perarsi indilTerentcmeutc. Un’ essenziale avver- 
tenza poi è da aversi , ed è che 'il taglio sia 
sempre fatto ■ in modo che rimanga ad esso 
vicino un holtone rivolto all’ infuori , énde la 
scorza ricoprir possa la ferita, ed alluiigaudoai 
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le nuove messe dirigendosi all’ infuori, la pianta 
riesca vòta dentro, e 'per conseguenza ben veii- • 
lilata. S’ intende che i ramoscelli che si lasciano 
si dovranno ripulire dai piccioli virgulti senza 
intaccare le gemme. Prima di porre la pianti- 
cella sarà bene conficcare in terra un sostegno 
a cui appoggiarla , ma altaccandovela in modo 
che non sia soverchiamente stretta. Metter il 
palo dopo la pianta, è un rovinare le radici 
di quella. 

A ciascuno dei rami ordinali come si è detto 
si lasceranno due delle nuove messe che porrà, 
le quali saranno verso la parte più alta. Siano però 
di quelle che guardano all’ in fuori. Non si 
permetta di sbucciare alle altre , che sorgono 
su i rapii e sul tronco. Quest’ ultimo precetto 
è trascuratissimo. Credono molti che sia indif- 
ferente il farlo, quando le messe sono già inte- 
ramente sviluppate. Ma allora la ferita è più 
grande, e stenta più a rimarginarsi. Anzi da 
questo penso potersi derivare il cattivo stato 
di alcuni gelsi. Le due messe lasciate si hanno 
a nettare dai romoscelli laterali in modo , che 
restino senza' rami, ma colle foglie sole. Si la- 
vorino i gelsi al primo anno, e si badi a non 
porre attorno ad essi alcuna pianta , mentre 
.vegetando essi superficialmente, si corre certo 
pericolo che soffrano. 

Al principio del marzo che succede a quello 
in cui fu piantato il moro, si scoprirà la pianta 
per toglierle tutte le radici che potesse avere, 
formato al di sopra di quelle che aveva all’atto 
della piantagione. Poi si troncheranno le messe 
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dell’ anno antecedente , regolandone l' altezza ' 
dalla foi*za della pianta , accorciando ogni ora 
più le forti elle le deboli. Si -levino sempre le 
mes^se interne all’ atto del germogliare della 
.pianta. Se ne lasccranno due ad ognuna di 
quelle che già si erano lasciate, e colla stessa 
regola, cioè che sporgano in ftrori , e distanti 
r una dall’ altra. Così alla line del/Secondo anno 
la pianta sarà già ben formata e disposta. - 
Nel terzo anno si debbono avere le solite 
avvertenze relative al rimondare le piante dai 
seccumi, di proporzionare V altezza dei rami e 
di fare in nnulo che questi mai non si incro- 
cicchino, levando gli inutili senza però mai 
tagliare que’ nodi o protuberanze d’ onde sono 
nati, avendo sempre per iscopo di queste ope- 
razioni che la pianta debb’ essere ben ventilata, 
e perciò avere i suoi rami distribuiti , sicché 
quanto è possibile, siano fra di loro eguali e 
non mai si ombreggino. Si operi con delica- 
tezza , e si eviti tutto che possa t scuotere di 
troppo r albero già pcf sè fragilissimo , come 
si è detto. Il Veiri, dal quale vado traendo la 
maggior parte dei precetti per allevare il gelso, 
appoggiato alla sua propria esperienza dice «Se 
» temi scarsezza di foglia, o per freddo, o.per . 
» caduta grandine, anche dopo spiegate le fo- 
» glie, potrai tagliare il gelso vigoroso ; così • 

» coglierai quelle dei rami recisi, e non, le co- 
» glierai dai rami lasciali , ma ciò farai per 
» tempo, e, non a stagione innollrafa e nel 
» caso di estremo bisogno. » Ilo voluto rife- 
rirlo colle parole dell’ autore perchè a lalimo 
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polrclibc riuscire iiu po’ azzardata tale pratica. 

Ma il medesimo poi aayiunge «loversi andare 
con molla circospezione nell’ eseguirla. 

Nel principio del spiarlo anno dopo la pian- ' 
lagionc, il gelso educato come si è sinora ve- 
lluto, può cominciare a sfogliarsi. Io dirò sem- 
pre doversi as})ellare al principio del sesto, se 
vogliansi mantenere vegeti. Arrivato a questa 
età , r albero potrà in scg\iito regidarsi seguemlo 
lo norme ebe sono stale esposte. So benissimo 
che a molti sembrerainio minute. Ma dii vuol^ 
avere buoni gelsi, curi, lo ripeterò, colla mas- 
sima diligenza la prima loro età. 

Conviene potare il gelso? In quale stagione 
ciò dovrebbe farsi ? Queste due domande for- 
mano già da molti anni il soggetto di osserva- 
zione, e di eruditi scritti. Ma io sono d’avviso 
che non si potrà, almeno per ora , d'are una 
risposta decisiva nè all’ una nè all’ altra. In 
olcuni paesi non si ' potano giammai , e que- 
ste piante hanno lunghissima vita. Altrove si 
limita il potare ad ogni settimo anno , ed in 
altri paesi si fa ogni terzo anno. Alcuni li ta- 
gliano sjdetatamcnte scapezzandoli. Altri vanno- 
con minore profusione. Il più volte lodato Verri 
opina non doversi tagliare il gelso vuìiscretamenle^ 
nè troppo fregnentenieute, uè lasciarlo abbandonato 
senza ordine e senza taglio. Mi è noto che ta- 
luno avendo sottoposto alla potagione qualche 
gelso giovane in paesi , ove cresce benissimo 
senza potarlo , lo vide perire. Quindi confesso 
che su questo punto non saprei consigliare se 
noli se a perfezionare la pratica già seguita nel 
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rispellivi paesi. E vero che lalora il contadino 
non’ ha altra ragione dri suo oi>erare se non 
se r uso del contado. Ma (jiiantunque una tale 
ragione molle volte sia falsa , pure 'credo 
doversi alcun poco valutare in q.ucsto oggetto , 
sin tanto che siano state eseguite esperienze, 
le quali provino che in tutte egualmente le va- 
rietà dei mori (cosa che veggo passarsi facilmente 
sotto silenzio dagli scrillori che hanno trattato 
di questa coltivazione), la potagione possa ese- 
guirsi allo stesso modo. Chi però potandoli vede 
che si mantengono sari , continui ma- sempre 
procedendo con economia piuttosto clic con 
profusione. Pare che l’autunno, a ' meno che 
non temansi gli effetti delle invernate umido* 
fredde sia da preferirsi , ovvero la primavera 
iimanzi che si vestano gli alberi. Si raccomanda 
pure di non levare le foglie ai mori potati , 
c sarà ben fatto il far precedere un anno di 
riposo non isfogliandoli. ‘ 

Io sono d’avviso che nella maniera di colti* • 
vare i mori in molti paesi, jier averli vegeti e' 
ricchi di foglie, le seguenti cose siano essen- 
ziali, e certameule lo sono pc) paesi a me ju'ù 
conosciuti. 1.” ISi comincia sfogliarli soltahto 
quando almeno abbiano sei o setto anni. 2.” Per 
nessuna cagione si sfoglino , se non quando 
stanno per cadere le foglie neUinire deirautuimo, 
come si fa in più luoghi per alimentare il 
grosso bestiame. 5,° Si sfoglino un anno si ed 
uno no, metodo ottimo, ma che, fatalmente non 
sarà messo giammai in ojiera. 4." Si rimondino 
dai seccumi e da’ rami guasti, 5.“ Non si trascuri 
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di zapparli , di {cncnie pulito il tronco ed 11 
ccp[)o ogni anno, ed occorrendo, attesa la qua- 
lità del terreno, aggiungasi al medesimo qualche 

} )oco di letame. G." Si tengano i rami sempre 
iberi in modo che non si ombreggino. Per tal 
modo una discreta potagione non rimarrebbe' 
in qualunque caso esclusa. 7.“ Si guarentiscono 
dalle ingiurie del hestiame e degli uomini nella 
gioventù , e gioverà il fasciarli di spine. 8.“ Si 
]>elino col minor disordine possibile. A me pare 
che segiiendo questi miei avvntimenli si con- 
duranno bene i gelsi, e ciò che più rileva, non 
saranno soggetti alle malatlìe che ne fanno 
tanta strage, e quello che è peggio non permet- 
tono di ripiantarli dove trovavansene prima se 
non dopo avere dato fuoco al tiuTcno nell’ area 
occupata dalle morte piante. Io non mi fermerò 
a fare la storia di veruna di queste malattie. 
Solamente farò notare che la massima parte 
polrebbesi prevenire adoperando le cautele delie 
quali si è lungamente detto per ben allevare 
mi moro. Aggiungo che sono forse più frequenti 
i guasti del moro dove si ha 1’ uso di scapez- 
zarlo affatto, che dove o non si pota o si fa 
con molla parsimonia. Dirò che alcune piante 
indebolite si possono riavere col seguente me- 
, lodo. Si aspetteranno tre anni a toccarle, cioè 
a ' pelarle. Poi il terzo anno si poterà , la- 
sciando lunghi i rami destinali a sussistere, e 
tagliando gli altri rasente il tronco. Ho cono- 
* scinto un bravo agronomo che aVeva gelsi dì 
fusto meschino e rami altissimi appena appena 
Vestiti di scarsa fi>glia. Cominciò dal far lavomre 
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ni piede le piante; poi troncò i rami alli come 
se volesse nuovamente formarne il castello , 
c levò aflatlo i più deboH. Per tal modo il 
tronco al quale contemporaneamente fece un 
taglio fel lungo, ma cunducendolo obbliqua- 
incntc, ingrossò, e le piante si riebbero. Ma in 
seguito non permise che si sfrondassero se non 
passati due anni. Trovò pur egli con altri es- 
sere cosa mollo utile il lasciare lo ultime foglie 
ai rami quando si pelano. 

Chiunque si farà ad esaminare ì miei Annali 
deW agricollura , troverà metodi varj nell’ alle- 
vare il moro, che potranno fopsc'somministrar- 
gli qualche lume. Il bcH’ opuscolo del Bollori, 
potrà istruire chi volesse accoppiare il gelso 
alla vite (1). I limili dell’ opera presente non 
permettono di estendermi oltre. Ma non posso 
tacere del modo onde formarne siepi. Contro 
queste taluno ha scritto. Io ne ho fatte di moro 
selvatico, il quale come è noto, serve benissimo 
sino ad una certa età per alimento de’ bachi , 
c mi sono riuscite. Qui additerò il metodo che 
ci ha indicato il Veni per farle col gelso già 
inserito di due anni. IMantansi i gelsetti in 
linea distanti l’uno dall’altro circa mezzo me- 
tro, e si troncano all’ altezza di quattro o sei 
dita , e non a fior di terra. Ad ognuna delle 
pianticelle allevansi due messe , diramandole 
come si è prescritto. Di. queste due messe una 
si tronca alla fine del primo febbrajo all’ al- 
tezza tutto al più di tre palmi , e si lascia (*) 


(*) Bottari. V accoppiamento dille Viti ai Gelsi. In 8, tdi- 
ùoae di questa Tipografia. 
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r altra intatta, t-iò fatto , i polloni riinasi iih* 
tatti ciirvansi tutti verso uno stesso lato, ondo 
fonnino quasi una linea parallela alla terra ove 
sono piantati, assicuraiiiloli per questo oggetto 
con vimini ai troncati. Giunta la seconda pri- 
mavera cioè al principio del terzo anno della 
piantagione, non solo le verghe troncate , ma 
quelle che furono curvate , hanno prodotti molti 
rami, e la siepe è già formata. Troncasi a sei 
palmi circa da terra, senza coglierne la foglia. 
Questo metodo io lo ravviso utilissimo per pro- 
durre r dfetlo di cui parla l’autore, cioè di 
prociu'arc colle messe troncate di che formare 
propaggini, al caso che qualche pianticella ve- 
nisse, a perire. S’ intende però che tali siepi 
vogliono esser poste in luoghi ben difesi dal he- 
stiame e soleggiati. 

^ CAPO IV. 

Del coltivamento di alcuni alberi ed admsfi che 

servono alle fabbriche dei lintori e conciatori 

di cuoja e pelli. 

> 

_ Pnva r Italia della quercia chiamata queì'cus 
aer/ylops, il cui calice e ghianda sono conosciuti 
sotto nome di vallonea o gallonea, si è cercato 
qualche altro vegetabile che ne facesse le veci 
per conciare le pelli. Si è trovato che le scorze 
di alcune querce nostrali c specialmente del 
rovere (1) possono supplirvi in qualche _ modo , 


fi) Bntlagìsio Giovanni. Della corteccia di rovere per la 
concia del ciiojo. Verona 1811 in 8. 
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e clic (jualche suji|ilimciito all' imlicata man- 
canza |)(issono sommi nislrare alcune. [lianlc clic 
^ora imlichccò. ' 

Nasce sponlanea in molli liio^^lii quella specie 
ili sommacco o liius, che i Iiolanici chiamano 
rhus coriaria. Nel dislrctlo ili Caniciino nella 
Marca se ne colliva e se iie prepara in copia. 
Colà lo chiamano scolano, il qual nome pro- 
jirianu'iile conviene alla pianta della thus coli- - 
vus , che alcuni vogliono indigena ih i nostri 
paesi , e le cui foglie pure servono a conciare. 
Alcuni però chiamano l’allra sommacco vero per 
distinguerla. Un terreno sassoso è il migliore 
per formarvi una piantagione di sommacco vero. 
Gli conviene il luogo elevalo ed insinui', soleg- 
giato, non troppo rijmlo e difeso dai venti, non 
essendo ]iianla amica dei rigori della stagione jC- 
male.Dchh’ essere il suolo un poco profondo, onde 
non mai le raditi per colpa delle acque pos- 
sano ti’ovarsi allo sScopcrlo. Si lavoi a la terra 
in autunno , c piantasi in marzo. Si aprono 
tante huche profonde tre palmi e quasi altret- 
tanto larghe. Poi in ciascuna vi si mette una 
pianta che si ha, levando i polloni radicali che 
in ahhondanza escono dal piede dèlie piante 
vecchie. Si coprono non lasciandom; fuori che 
quattro sole dila. Tengonsi lonlaiie le juanli- 
celle sette palmi per ogni verso , mentre in 
" breve si allargano assai. Chi avesse mi pezzo 
di terra nel quale nascesse sponlaneamenle qua 
e là questa pianta, polivhhe moltiplicarla pro- 
pagginandola ctd coricarne i ramoscelli più lun- 
ghi e lasciandone fuori le vette. Non si devono 
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lasciar invecchiare. Al primo anno ilopo la 
}>iantagione o propagginazione sfrondano levcr-- 
inene in agosto, come pure nei Ire anni sue- ' 
cessivi. Nel quarto alla stessa epoca sì recidono 
coHa falce stessa da mietere le biade rasente 
alla ceppaja. Si seccano, indi si battono e si ri- 
ducono in polvere. Serve in questo stato a con- 
ciare le pelli, e particolarnìcntc quelle di capra 
che poi sono conosciute sotto il nome di mar- 
roccliino vero. La maniera di polverizzarlo e di 
metterlo in cominei cio potrà vedersi in un opu- 
scolo inserito nel voi. XV. de’ mìci Annali dd- 
r arjricdlura del 'regno (1); 

Lo scolano pure si compiace dei luoghi alti 
etl aridi. Propagasi di sementi, e può' ancora 
propagginarsi c margottarsi, 31i è ignoto se 
facciasene fra noi- coìlivamento particolare (2). 
Forse lo meriterebbe pei varj usi ai quali può 
servire. Le sue foglie e la scorza servono alla 
conciatura delle pelli. Le foglie olezzano soave- 
mente. Serve ancora ad ornare i boscbctli col 
suo fiore a pannocchia. 31a viene poi adoperata 
la sua radice per Ungere in rosso , mentre ca- 
vasi dai rami e dal legno un color giallo. Fra 
noi vedesi in qualche giardino il sommacco 
peloso ( rhus thypiiinutn ) coltivato negli orti 
per bellezza. Ma le sue- pannocchie adoperansi 
pure alla conciatura, e colle radici lega assai 


(l) Spadoni Proto. Mttoth j>ì'aticaU) in alcune parti del 
diparlimvnto del Musone f/cr coltiuare lo scolano ic. 

(ti) ^egU Alti della società patriottica , di Milano lesesi 
che lo coUirarano nel cremonese. 
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bene il terreno, che preferisce sterile e piuttosto 


sassoso. 


' La morteli ina (coriaria myrtìnfolia) ^ alheretto 
di bell’ aspetto che si coltiva nei giardini, vale 
pur essa alla concia delle pelli. Ma non san»ei 
ben dire se fra noi possano tornar a conto. L*lio 1 
qui però indical a anche per avveri ire che gli 
muori assicurano che le sue frutta c foglie sono 
un veleno per gli uomini, pel gregge, e per,i 
pesci. Nou domanda veruna coUivazione , e 
Gonti'ntasi di qualunque terreno , prolittaudo 
mi buono. 

Per la tintura, varie sono le piante che po- 
trehl ero educarsi. Una pianta sempre verde cre- 
sce nei nostri colli volgarmente ulivella (dapline 
laureai i) , amante dei luoghi ombrosi c»* di fa- 
cile propagazione, il cui legno tinge in giallo, 
c bollito coir indaco dà un bel verde. Adorna 
ancora i hoscdiclli d’ invernò ma rimane nana. 

La ginestrella o guado selvatico o ghirin- 
ghessa (genista tincloiia) è un frutice il quale 
in molti luoghi viene adoperato per ricavarne 
iinr color giallo. È. facile il propagarla o spar- 
gendone il seme a primavera, o ponendone 
margotte, od anche propagginandola. Vi è pure 
la ginestrella bastarda (genista ovata h.) ed an- 
che la ginestra tedesca opportuna al mede- 
simo uso. . - 

Molte bacche fa il ligustrttm vulgarc (ligustro 
comune) , dalle quali può ricavarsi una bella 
tinta rossa. Quando questa piant.a che vive in 
ogni sorta di terreno, che serve a mescolarla 
con altre per le siepi , e cIiq co’ suoi vimini 
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tìà materia a formare cancsl *i o jjjmili lavori,' 
si volesse, propagare, si può firlo facilissiraa- 
nieiite jier margotto e barl)atelle. 

Lo spino cervino [rhannus calharlicus)^è una 
delle piante che fra le arboreo soinministranp 
j)iù materia pel tintore. Le. suo bacclie non ina- 
lare danno un color giallo, cd allora quando 
sul principio dell’ autunno hanno acquistato un 
colore nericcio,' foi'nisGoao' un verde detto verdo 
di vescica, e lìualinentc colto a mezzo novem- 
bre soiiuuiiiistrano un bel rosso. La scorza 
tinge in giallo. Questa pianta come tutti i rham~ 
tius abbisogna dell’ albero mascolino onde avere 
i semi alti a germogliare. Se no è inutile il se- 
minarli. ,>la quando ancora siasi certi che sono 
fecondali, si devono seminare appena maturi in 
autunno, se vogliamo cssero sicuri che nasce- 
ranno. Ma facilissima ne ò la propagazione 
per margotte , barbatelle ' ed anche mazze. Lo 
selve dei monti sono i luoghi più adattati. Il 
suo legno è capace di un buon pulimento. 

In luoghi ancora più boschivi cresce il pu-, 
line [rhainnus fmiiijula) la cui scorza serve a 
tingere in giallo, mentre il legno è molto pre- 
giato dagli intagliatori. Propagasi e coltivasi 
come r altro. 

Il sambuco maggiore [samhucus nigra) ed il 
sambuco montano {sambiicus racemosa) amano 
luoghi di terreno sciolto, freschi, e poco soleg- 
giali; ma si adattano a qualunque terreno. Si pro- 
pagano per ^seini , per margotto e per barlui- 
Ielle. Colla prima specie se ne possono fai*e 
siepi, Ma qualora questa si pi’ópaga, è diftìcilo 
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il levarla. Collivansi per boschetti e" per mac- 
chie. I fiori S(iho colti e diseccati per J)evande 
leiformi. I)el!e bacche si fanno tìnte. Serve il 
sambuco ])er, assicurare la terra dcefi argini ^ 
e perciò viene da alcuni piantato lungo i toj- 
rcnti. 

Molti altri sono gli alberi dei fjiiali ó le fo» 
glie 0 la corteccia o’ qualche altra parte ser- 
vono ad eslrnrne Un qualche colore. Cosi l 
fami del sorbo {sorbus domentìca) danno una 
tinta nera. Le varie specie di salici danno chi 
una tinta gialla , chi nerastra ♦ chi colore di 
cannella. Tingono in nero le barche del santhu» 
CHS nùjra. Ma di questi ed altri alberi se ne 
fanno usi più rilevanti. 

C A P 0 V. 

Del colthamcììto di alcuni alberi che danno ma* 
(cria di lavoì'o al carpenlicre, ed al doratore , 
ed opportuna per impiallacciature , per mobili « 
per macchine /biche e simili. 

Non v’è forse albero che somministri migliore 
Ic^no da farne stanghe da cocchj d’ogni sorta ^ 
c da piegare in ogni modo, quanto il perlaro o 
spaccasasso {celtis australis). Io ne ho Coltivalo 
qualche individuo, e quantunque si assicuri 
dagli autori che è molto sensibile al freddo 
nella sua gioventù, non ne ho mai Veduto jie- 
rire alcuno. Ama i luoghi montuosi, é penetra 
fra le minutissime' fenditure dei sassi. Semi- 
nasi appena he mature le sue bacche in terra 
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sciolta e cabla. Tarda a crescere; ma il sire 
legno può anche servire agli stessi lavori del 
bosso. La , radice ha un colore più nero, e suole 
adoperarsi per piccioli mobili e minuU^ manifuU 
Iure. Si usa ancora per farne delle forche per 
servizio dell’ economia campestre a cagione delle 
tre gemme avvicinale che si trovano nell ascella 
delle foglie. In tal caso rconverrehhe tenerlo a 
capitozza, ma non vi si presta mollo volentieri. 
La scorza serve alla conciatura. Le- sue frutta 
fermentate danno una specie di vino, che però 
presto diventa acido. 

Il carpino comune [carpinns belulus) è prin- 
palraente adoperato fra noi a fare boschetti e 
siepi. Ma esso pure dà un legname ottimo per 
tutte le opere del carpentiere , e siiecialmente 
per sale , e stanghe. Le sue foglie servono di 
buon cibo alle pecore, e colla sua scorza Ungesi 
in giallo. Ama i luoghi elevali, nè ricusa i più 
sterili. Appena ha maturi i semi vogliono esser 
aflidali al terreno. Non deve spargersi troppo 
fitto. A due anni si traspongono nel posticcio, 
per trasferirle nel terzo dove si viude che ri- 
mangano. Il carpino nero ‘ ( oslrj/a vitltjaris) col- 
tivansi come 1’ altro, con cui ha comuni gli usi. 

11 faggio [fagus sylyalica) è uno degli alberi 
che più (legli altri veste i nostri alti monti, e 
quantuni|uc alligni ancora alle colline, non rie- 
sce in esse tanto bene ; nè io, toltone che per 
vaghezza, sapi’ei consigliare a porne in pianura. 
Si propaga principalmente di seme da porsi 
tra r ottobre cd il febbrajo, e precisamente 
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quando aprcsi il suo inviluppo. Ma gl’ inselli ed 
i topi ne sono molto aviili. Gioverebbe 1’ iii- 
' calcinarlo. Non • si lormenlerauiio nella cima. 
Air altezza di circa un metro può tra.sporsi. 
Ma siccome mollissimo soITre a cambiaruli luo"o, 
cosi toniereblie meglio il seminarlo dove si 
vuole che rimanga. Si fanno col faggio parcc- 
cbj utensili da cucina, come cucebiaj, mestole, 
stecche, rocchelle, pettorali, ramajuuli, pali, 
remi, vasi ec. Si avverte che difficilmente spo- 
gliasi dell' alburno, ed è soggetto a tarlare. 
Perciò si tiene immerso alcun poco nell’ acqua. 
Le sue foglie servono in molli luoghi per riem- 
pire i pagliericci, e per farne letto al l)esliam«, 
onde se ne ricava un ottimo concime. Im- 
piegasi il faggio per farne carbone. Delle sue 
sementi chiamate faggiuola e faggina se ne fa 
olio; conobbi un montanaro che raccollele le 
mise in im pagliuolo pieno d’ acqua. Ne levò 
tulli quelli che stavano a galla. Poi li fece asciu- 
gare al sole, e quando questo mancava, ad un leg- 
giero grado di fuoco. Indi li pose sotto al tor- 
chio , con cui nella sua villa spremesi l’olio 
dalle noci. Cosi ebbe dell’ olio buono panche per 
la cucina. Molto si è scritto , e da taluno si 
volle una cosa nuova. Ma è antica. Ad onore 
però della verità, conviene dire che dura poco, 
e che non se ne ha quella quantità , che coiii- 
pen.si la spesa che occorrerehbe per fabbricarne 
mollo. A (|uesla particolarità io credo aversi, 
ad attribuire il silenzio cln; oggidì dai migliori- 
scrittori di manifatture d’ olio serbasi nella 
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fagijMiiola, la cjiiale essendo difUcilissima da ripi> 
Uro pi-esenla un altro intoppo (1). 

Varie specie di aceri si possono coltivare, 
che oltre agir usi cui serve 1’ acero comune , 
danno ottinio legno per impiallacciare, per tor- 
• nire, e per gli archihusieri, L’ acero fico [ace'r' 
pscudoplaUtnits ) e [C Acer planlanoidcs ) acero 
maggiore e platanaria, vegetano fra noi. Ma 
fra gli stranieri, Tacerò di Virginia [acer nc“ 
(jundo) per la ccleiMtà con cui cresce, e perchè 
somministra ottimo legno per gli strumenti 
di musica , dovrebbe introdursi. Nulla dirò del 
collivamento dei primi due che [)referiscono . il 
monti*, ma che non isdegnano la pianura. L’ul- 
timo che leggo nel trattato del professore Biroii 
sparso' lungo la grati valle della Sesia, seminato 
in Urreno sciolto e ricco, s’ alza rapidamente. 
Si margotta e si propaggina con facilit.à. No’ 
luoghi tenaci tarda a crescere. Vuole però ter» 
foni ombrosi anziché Soverchiamente sideggiati. 
Se trovasi fra altri alberi, non solfre. Posto in 
riva a canali d’acqua T ho Veduto vigoroso 
sai. Consiiilierei ancora di tenerlo a porriria. 
Qu osto a mio giudizio è uno degli alberi , dei 
quali sembrami che si dovrebbe arricchire ovun- 
giie T agricoltura. Le sue foglie non so se siano 
veramente gradite al bestiame. Quando lo fos- ' 
sero, anche per questo titolo diventerebbe pre- 
zioso , mentre questa specie ne fornisce assai 
più che non le iJtre tutte. Quella particolarità 


(1) Deit utilità (Ielle fàggelc e di Un qualità e proprietà 
édC olio dì faggiuola. Bologna 1805 in 4 . 
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die rìstontransi in molli aceri di somministrare 
per mezzo di ' ferite sfatte a primavera del 
sugo, che condensalo dà zucchero, mi fa^ad« 
dilare T acero zuccherino [ucer saccliarinum). 
Ala per ora non ho dati onde consigliarue Ia< 
coltivazione. Certo è die bisognerebbe in quc« 
sio caso propagarlo per seme, se è vero che 
inueslalo su altre specie non dà niente di so> 
stanza zuccherina, lii generale tulli gli aceri 
fanno buona foglia, e legno ottimo per impiab 
laccialure. > 

L’ ontano {alnus glulimsa) potrebbe divenire 
una pianta ancora più utile di quello lo sia in 
oggi in alcune delle nostre pianure. Vegeta eo 
celcnlemcnle ne’ luoghi bassi ed umidi, ma non 
ama però di avere la radice sempre sott’ a- 
cqua.. Le sue foglie danno buonissimo pascolo 
olle bestie, Colla scorza si fa un colore di eui 
servonsi e tintori e cappellai. Gli intagliatori , 
otlesa la sua leggerezza lo pongono in opera 
per varj mobili che al colorito che pigliano , > 
imitano benissimo .il ciliegio. Ma guai se tali 
mobili Icngansi in luoghi asciutti. Fra le legna 
dolci ho il primo luogo, come pure il carbone 
è uno dei migliori per la composizione della 
polvere da fucile. Si deve poi apprezzare 1’ on- 
tano perchè piantato sugli argini, e tagliandolo 
spesso assicura e rassoda colle radici il terreno. 
Tropagasi iii molli modi. Si raccolgono i semi. 
fiuando i loro ricellacoli cmuinciano ad aprirsi, 
lo che suole avvenire verso la metà di ollobre. 
Si pongono ad asciugare in luogo asciutto. Si 
agitano gli strobili ( che così chiamansi i detti . 
/le, Ayric. voi IV, 4 
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ricettacoli ) chiudendoli in un picciolo sacco , 
onde escano tutti i- semi che in marzo spar- 
gonsi in luogo fresco ombreggiato, coprendoli 
appena con una mistura composta di un terzo 
di terriccio di rena e di terra, ed avvertendo 
di irrorarli spesso. Altri non li coprono, ma 
con un rotoletto spianano e comprimono il ter- 
reno. Passato il secondo anno si passano al 
posticcio distanti almeno mezzo m.'tro. Dopo 
tre 0 quattro anni si piantano a dimora lon- 
tani l’uno dall’ altro un metro e mozzo, volen- 
doli tenere a capitozza, e circa tre se vogliansi 
da cima. In quel caso si scapezzano subito 
piantati , c so ne hanno i pali : se il fondo è 
buono, al quinto, e se magro o poco fresco, 
al settimo ed anche all’ ottavo anno. È vero 
che vive meno a capitozza : pure la quantità 
grande di pali che fornisce in breve tempo fa 
si che si trovi meglio educarlo così. Ciò tanto 
più avviene in quanto che si propaga ancora 
con somma facilità colle radici e barbatelle e 
propaggini. Taluno anzi adopera solamente le 
pianticelle barbicate che spuntano qua e là nei 
luoghi umidi. Un alneto nelle campagne valli- 
cose sarà utilissimo. Tagliasi l’ontano* in in- 
verno. 

II bidello 0 betola {befula alba) cresce ne’ 
luoghi di monte e particolarmente presso, alle 
Alpi, e trovasene nel Friuli. Prospera per al- 
tro meglio nei terreni umidi. Propagasi come 
l’ontano. Serve agli usi medesimi. Bisogna se- 
minarla in autunno. A primavera fornisce coHe 
incisioni un umore dolcigno che condensato 
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sorpministra ima materia ìinaloga alla manna , 
e fermentato si convecte iii iiu liquore spiritoso. 
Coltivasi colla betula nana nel Tirolo. 

Il terreno sciolto e ricco, e l’esposizione set- 
tentrionale fanno prosperare il bosso o bossolo, 
volgarmente martélto [buxus senìpervirens) , che 
meglio riesce al colle che al piano. Ma anche 
in, pianura se ne veggono' degl’ individui assai 
robusti. E lentissimo a crescere. Propagasi colle 
margotte e co’ rami. Sarebbe da scegliersi la 
moltiplicazione per sementi. Ma la tardanza ad 
alzarsi la fa trascurare. Si assicura essere l’al- 
bero il più opportuno a coprire gli aridi monti, 
(iontentasi di pochissima terra. Volendo semi- 
narlo bisogna porne giù i semi appena appena 
sono maturi, se no, tardano mollo a germo- 
gliare. Il semenzaio debb’ essere in terreno 
sciolto e ricco. Dopo due anni si traspongono 
per collocarli nel quarto, ove debbono rimanere. 
Macchine d’ogni sorta, strumenti musicali,* e 
lavori da tornio domandano mollo bosso. Sa- 
rebbe ila propagarsi la specie che s’alza ad 
albero, che altri considera come semplice varietà. 

Tra le piante di cui il legno assicurasi buono 
per mobili, e per impiallacciature ed usi ana- 
loghi , vengono collocati da alcuni’ due alberi 
appartenenti al genere diospyms, cioè il diospyros 
lo(us volgarmente legno santo , e il diospyros 
virginiana , legno santo americano. Il primo ve- 
geta tanto al nord che al m^zzod'i , e si è ve- 
duto prosperare ancora in terreni naturalmcnlu 
assai poco buoni. Si propaga agevolmente di 
semi da porsi in terra nella primavera seguenlCj 
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giacché il frullo matura alla fine di novembre, ' 
onde forse da alcuni per ciò viene chiamalo 
legno di sant’ Andrea. Nell’anno successivo a,- 
quello della semina ,si Iràspongono le pianti- 
celle distanti almeno quattro palmi ognuna. La 
seconda specie è più pregiala. Uno degli usi 
dei quali oggi può essere preziosa la notizia , 
è quello del fornire che fa dello zucchero colla 
polpa del frutto. Su questo oggetto può leggersi 
un’ estesa Mcmoùa del professore Mazzucalo 
registrala nel volume quinto degli Annali del- 
V agricoltura del regno. Mi sembra però che 
questi alberi almeno dovendone giudicare da 
poèhe piante da me allevate siano lente a cre- 
scere. Forse ciò sarà perché gl’ individui colti- 
, vati ei’ano in orli , e non in aperta campagna.. 

L’ albero [di Giuda volgarmente siliquastro 
( cercis siliquaslrum ) che prospera bene in qua- 
lunque terreno, ma forse meglio in luogo ele- 
vaj^o , sebbene poco buono , viene lentamente. 
Sarebbe da propagarsi, perchè ottimo legno se 
ne ha per mobili. Almeno dovrebbe moltipli- 
carsi per rivesliine i luoghi sterili ed aridi. 
Nasce di sementi, ma se ne , ha di margotte 
e barbatelle. Merita di essere coltivato anche 
per siepi e per’ boschetti di primavera. Si veste 
di fiori prima che di foglie. 

Lo zimhro ( pinus cembra ) , il pino rosso 
'di Germania {pinus mughus) e forse qualche 
altra specie collivansi in alcuni dipartimenti 
settentrionali dell’ Italia e servono fra gli altri, 
il primo a quegli intagli che ci vengono dalla 
Germania rappresentanti bestie d’ ogni genere., 


• \ 
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pastori,* soldati, cc. Amano i paesi freddi e non 
resistono nei caldi. E questi due e , tutti gli 
altri pini sono ottimi per ardere. 

11 ginepro comiine {junipenis communis) ò 
troppo poco curato. Pure meriterebbe maggiori 
attenzioni. Nè già per averne le coccole o semi, 
ma perchè diventa un albero che dà un legno , 
odoroso, buono pe’ lavori da tornio e per farne 
pali. Colle estremità dei rami se ne cavano dei 
‘colori. Non è vero che rimanga nano; ma fa 
un bel fusto e sta fra gli alberi di terza gran- 
'dezza, cioè col fusto che s’alza tra i tre o 
mezzo, e i sette metri. Io ne lió veduti., Stanno 
nei terreni più infelici. Ma non li vidi prospe- 
rare al piano. Pochi esempj in contrario non 
possono recarsi innanzi. Bisogna porne i semi 
subito maturi, e levar loro la polpa di cui 
-sono uniti. Con tutto ciò talora stanno due 
anni a nascere. Sia il terreno di terriccio. Dif- 
ficilmente propagasi il ginepro in altro modo. 

■ Sarebbe ottimo insieme col { juniperus ^sabina ) 
ginepro rosso, per rivestire luoghi incolti e 
sassosi di monte. I ginepri si possono potare, 
ma in luglio, E pure ottimo legno pe’ lavori ~ 

■ di molta resistenza quello della, sabina {juni- 
perus sabina ) albero di seconda grandezza, ma 
che si stenla assaissimo a propagare. , Vuole 
aria marina , e luoghi elevati. Il ginepro della 
Virginia può coltivarsi. Amante dei terreni 
ghiajosi e quasi sterili , riesce alto e grosso 

' assai 'piu del comune. Questo albero detto 
• (juniperus virginiana) dà un legno non soggetto' 
a tarlare. 


gi'ized by Google 



54 


ELEMENTI d’aGRICOLTI'RA, 

C A P 0 VL 

Del coUhamcnlo di alcuni alberi ed arbusti buoni 
0 jicr siepi, 0 per pergolati, 0 per averne vimini 
0 pertiche, od ancora per farne funicelle. 

Altrove ho data la nota di quelle piante che 
servir possono a farne siepi, e negli scorsi capi 
ho pure indicata alcuna di esse che agli 
altri usi cui più comunemente è destinata , 
unisce ancora quello di poter servire a cingere 
i campi. In questo fcapitolo partieoi a rizzerò alcun 
poco sul coltivamenlo di quegli alberi ed arbu* 
sii, che valgono a far siepi di difesa. 

, Lo spino bianco ( mespilus oxyacantha ) , di 
cui ha scritto ottimamente lo Spadoni, come ho 
indicato altrove, è lo spino che all’ agricoltore 
appare simile all’ alti’o , ma che nondimeno è 
una specie distinta della ( mespilus monogyna ). 
Propagasi meglio di seme che in qualunque 
altra maniera. Colte le frutta sopra i tronchi 
più ramoruti e spinosi in autunno , si mettono 
in primavera per tre o quattro di a molle entro 
il sugo che scola dalle masse , indi serai- 
nansi in solchelli profondi circa un mezzo 
p^lnio , coprendole con terra ed una porzione 
simile di grasso concime. Si hanno per tale 
seminatura tutte le avvertenze , onde non mai 
si disecchi , coprendola ancora se abbisogni, A 
due anni si traspone lo spino.. Ciò si fa meglio 
forse in priinavei a che in autunno. E però certo 
che stenta a nascere, lo consiglici ò fra noi a 
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seminarlo subito maturo , ovvero tenerlo in 
mucchio sotterra insieme colle foglie in inverno, 
o finalmente volendo , a stratificarlo. Questa 
siepe .che a tutte antepongo, può farsi ancora 
di polloni e barbatelle che vegetano presso il 
piede delle vecchie piante. Anzi molti fanno 
cosi, perchè veramente è incerta la nascita dei 
semi che talora tardano due anni , ed è fortu- 
nato chi li vede nascere la primavera subito 
dopo maturali. Almeno cosi praticasi nell' alta 
Italia. Non sono gli spini sdegnosi circa il ter- 
reno e r aspetto. Una siepe di spino che tagliasi 
ogni triennio vive sino ai sessanta o settanta 
anni. Allorché comincia ad intristire, allora si 
reciderà rasente il suolo. Quando nascono vuoti, 
sostituiremo alle secche piante o ligustro , p 
sanguinello o simile, mo non mai pianta della 
stessa natura. 

L’ agazzino che è il ( mespjìus pyracanlha ) , 
che altri chiamano nespolo selvatico, cresce in 
ogni terreno purché non paludoso. Sarebbe pre- 
feribile anche allo spino bianco se fosse meno 
lento a vegetare. Propagasi di polloni. Chi vo- 
lesse seminarla « bisogna si regoli , come si è 
detto parlando degli spini. Se non che fa me- 
stieri tardare a trasporre U agazzino nel quinto 
anno , e metterlo in posticcio al terzo anno. É 
male che ad onta della valida difesa che pre- 
stano il lazzerolo rosso ( mespilus coccinea ) , i 
cui frutti si mangiano , il lazzerolo spinoso 
( mespilus cmsyalli ) ed altri , che per brevità 
ommetto , non possano adoperarsi per siepi , 
essendo ancor più lenti a crescere. Sono otto 
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anni che ne coltivo uno dei rossi, e- cresce 

insensibilmente. 

> La marruca ( zizyphus paliurm)^ si propaga 
per semi, Colgonsi le drupe sul principio del- 
r inverno se non sonosi ammassate nella fine 
‘deir autunno. A gennajo o colla mola o con un 
pestello di legno spogliansi dell’invoglio legnoso 
-che circonda i semi. Si infondano questi per 
quattro giorni od una settimana entro l’acqua 
di letame. Poi spargesi in terra , ponendola in 
solchi 0 zappettandola, come- si costuma con 

• altri semi. Se vada asciutto il marzo , vuole 
annafiìata la terra , e con cautela , onde non 
iscoprire il seme da porsi giù al primo buon 
-tempo di febbrajo. Nel secondo autunno si tras- 
pongono. Vuole la marruca un buon terreno , 
essendo assai più delicato dello spino bianco; 
Nel terzo -anno dopo posta in foggia di sieqie 
si potrà recidere presso terra , .c così diventa 
più folta. Io però non saprei preferirla a quelle 
di spino. La marruca presto invecchia; assorbe 
molto nutrimento , serpeggia , è lentissima a 

• crescere, e lascia molti vacui , non rimanendo 
unita alla siepe, se non in quel luogo ove ri- 
mane il suo cespuglio, nè per quanto abbia 
provato mi è riuscito poterla propagginare. Si 

• dice da taluno che non teme le diverse posi- 
■ zioni. Pure ne’ luoghi aridi nei quali ho vedute 

crescere altre piante per siepe , costantemente 
vi periva. Bisogna guardarsi dallo stabilire certe 
generalità , e limitarsi a fare la storia di ciò 
che vedesi. 

' Preferisco , secondo le mie osservazioni-. Ira 
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gli alberi stranieri per assiepare un campa, la 
gleditsia spinosa {gledilschia friacauthos) ad 
ogni altro. Pongansi, dopo averli tenuti 4JÌ ore 
a molle nell’ acqua di letame , i semi in terra 
non troppo soleggiata , fresca , ma non umida. 
L’ anno dopo traspongonsi le piatilicello. Nel 
secondo , anno anche meglio che nel terzo po- 
tranno mettersi in siepe , tenendole lontane, 
un metro o almeno sei palmi. S’ alza prestissimo. 

• Difficile per non dire impossibile da penetrare 
ed essere guasta', presenta altrettanta difficoltà 
a chi pongasi per potarla. Ma diventa una bar- 
riera assolutamente itasiq^erabile per qualunque 
animale senza ali, e Tuomo non può .se non 
con mólto tempo distruggerla. Domanda però 
un terreno profondo e ricco. Languisce negli 
sterili e negli argillosi- Forse le felici espe- 
rienze che ho fatte sopra questa pianta mi' fa 
essere un poco troppo suo lodatore. 

’ L’inchiodacristi (lijcium europwum) potrebbe 
ancora usarsi per siepi , alméno per quelle 
che si volessero fare di più specie di piante , 
e che al basso si desiderasse di avere ben 
guernite. Fa rami forti e spinosi. Propagasi di 
seme e di margotta. Soffre pe’ gi’andì fi*eddi , 
ma non perisce che di rado e presto si torna 
a riavere. 

L’ agrifoglio o lauro spinoso {ilex aqtiifolitm) 
è ottimo per far siepi ne’ luoghi elevati ed an- 
che alpini. Quest’ albero s’ alza oltre sei metri, 
e ne vidi uno sulla vetta dcdl’ Appennino , però 
. in silo fresco ed ombreggiato che forse supe- 
rava una tale altezza. Colla scorza si fu la pania. 
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Ottimo è il legno per impiallacciatura , e la 
parte più interna può imitare perfettamente 
V ebano. Quest’ albero sempre verde è lentis< 
Sirao a nascere ed a crescere, e schizzinoso^ al 
traspiantamento. Se ne seminano le coccole in 
terriccio vegetale leggiero , in luogo ombreg- 
gialo, e mantenuto sempre leggiermente inumi- 
dito. Talora tardano tre anni a germogliare. 
Propagasi per barbatelle. Ma se non abbiasi la 
precauzione di portar via anche la terra intórno 
alle radici si può scommettere cento contro uno 
elle non alligna. 

Lo spinorazzo o gihèslrone ( tilex evropceus ) 
può servire per siepe ne’ luoghi mantiimi spe- 
cialmente, o caldi, mentre teme mollo il freddo 
e r umidità, onde brama terreno asciutto. Se- 
minasi a primavera. Ne’ luoghi sterili di monte 
potrebbe tentarsene la coltivazione. 

Fra gli alberi sempre verdi non spinosr ad 
uso di siepe penso meritar possano , qualche 
attenzione le varie specie di lillalro o filaria , 
cioè (phylltvaea lati [olia), {phyllimea media)., e 
( phylliraea anyvslif'olia ). Amano i luoghi ele- 
vati, ma prosperano ancora in pianura, purché 
però il fondo Sia asciutto. Non sono niente dif- 
ficili da propagare, sìa per seme, per margotte 
e per barbatelle. Si lasciano tosare, e gettando 
molti polloni al piede si gucrniscono. 

Si credeva che il tasso o libo ( iaxus baccata ) 
fosse velenosissima pianta, e perciò non si col- 
tivava. Ora però è distrutta questa idea, al- 
meno presso molti,. e meritano lode (1) quelli 


(I) Delk tclve di (ani eh* $i trottano pretto Cingoli^ con 
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c6e hanno restituita la sua salubrità a quest’ut 
tile pianta che forma siepi a#^ai belle e folte; 
e che soffrendo assai bene la forbice si presta 
alle foglie dei giardinieri che amino foggiarlo 
in diverse guise. È male che lento assai si' spie* 
gin; chè se presto ingrossasse porgerebbe ancora 
molta materia a varj lavori, specialmenté per 
impiallacciare, e massime colla sua radice, che 
atteso l’avere un legno ancora più duro di 
quello del tronco, viene ancora riputata di più. 
Ama il nord come lo aveva detto Virgilio. Un 
terreno sciolto ma ricco e fresco a 'bac'io lo fa 
prosperare. Propagasi di piantoni che ripon- 
gono in novembre. Si margotta in autiinno.'Nei 
monti e nei colli soltanto od in luoghi elevati 
prospera, Jion nelle basse pianure. Seminasi , 
ma subito maturato il seme, o si conserva 
nella sabbia. Due anni talvolta ed ancora più 
bisogna attendere il. germogliamento. In capo 
ad un anno si traspongono in posticcio. ' Al 
quarto e non prima si pianteranno. Dopo il 
decimo anno non si possono traspiantare senza 
che ne abbiano danno. Non deve potarsi che 
quando è adulto. Teme la forbice, e la falce in 
gioventù. E delicatissimo nelle radici. Chia- 
masi albero della morie. 

Non ho esperienze sull’ alaterno {rhamnus ala~ 
lemm) per assicurare che riesca a siepe, spe- 
cialmente ne’ luoghi caldi, e perciò noi consi- 
glio. Così pure tralascio di altre piante coi ho 


'oicurie osMn>aTÌont sopra tali alberi. Lettera di Gaspare CaraW 
Hni al r/ouor Spadoni. Vedi Annali dell'agricoltura del fiegno 
d'Ilalia, voi. XV. Edizione Sik>esui, 
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iadicatc coltivabili per le fruita, come il cre- 
spino, il lampone ec. che benissimo ne’ luoghi 
riparali potrebbe talora convenire di porre a 
siepe. Bensì suggerirò da unire alle piante spi- 
nose, il sanguine o sanguinelle {conius sanguinea), 
facilissimo a propagarsi per semi, per margotte 
e barbatelle. Va preferito il primo metodo. E 
facilisssimo ad adattarsi ai varj terreni. Colle 
sue bacche si fa dell’olio altre volte assai en- 
comiato. 

Anche le fusaggini, tanto quella detta' silio e 
berretta, da prete, [econimus eiiropceus) quanto 
l'altra chiamata fusaria dell’ Appennino [evoni- 
mus lalifolius) facilissime a trovarsi fra noi, 
possono maritarsi alle altre piante di siepe. 
Torna propagarle per margotte o mv>rze, perchè 
i loro semi tardano due anni a germogliare., 
Dalle bacche verdite bollite neirallume cavasene 
un bel verde. De’ rami posti entro un tubo di 
ferro che si fa arrossare, alcuni fanno matita. 

Fra le piante Che possono servire a formarne 
pergolati non parlerò dell’ ellera, ( hedera helix ) 
ellera comune, solamente l’ho nominata per 
chi volesse una" pianta da porre in qualche 
luogo di giardino inglese ad imitare monumento 
di somma antichità. Via potrebbijsi ancora trarne 
partito per gabinetti , grotte ec. Propagasi di 
semi da spargersi appena maturi. Si fanno 
margotte. Teme il taglio. Ve ne è una bella va- 
rietà con foglie macchiate. 

Per coprire pergolati e cerchiale, alcune spe- 
cie di viti si adoperano,, cioè la vite di Egitto, 

. {vitislacmosa) la vite del C,Sinà([ik{vitÌ8quinqaefolia) 
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e larvile arborea {vilts arborea) t del eoi 
collivamenlo nulla dirè< essendo analogo a (niello 
della vile da vino, c- specialmente parlando .* 
della prima. 

Molto è diffusa la {bignonia radicans) che ab 
Clini chiamano gelsomino americano. Ne ho col- 
tivala in varie esposizioni, e purché il terreno 
sia buono, resiste ad ogni esposizione. Propa- 
gasi facilissimamenle per mezzo dei polloni ra- 
dicali che getta presso il ceppo. Più bella per 
coprir muraglie sembra ad alcuni la [bignonia ca- 
preolala) che serve allo stesso uso. Ambedue 
questi alberi s’alzano ad una grande- altezza. 
Ma è necessario pensare a guarnire al basso 
del pergolato, perchè* alzandosi lasciano vuoto , 
onde alcuni le alternano con alberelli o frutici, 
appunto perchè crescendo poco riempiono tali* 
mancanze. Forse a questo oggetto gioverebbe 
propagare il menispermo del Canada [minisper- 
miitn canadense). Questa è pianta volubile che. 
ogni anno perde le foglie, e che vive anche in 
luoghi ombreggiali, lo la credo ottima a que- 
st’uopo, quando non vogliasi supplire col lup- 
polo o-con simili erbe. . 

li caprifoglio [lonicera caprifolmm) ; l’abbrac- 
ciabosco [lonicera perielymenum) ^ piante ambe- 
due comuni, servono assai bene a siepi, a per- • 
gelali e simili. Non v’è cosa più facile che • 
propagarle . per margotte, mentre se i loro rami • 
toccan* appena la terra , barbicano. Hanno il 
pregio di addallarsi a lutti i ten*eni , come 
pure la madreselva pelosa [lonicera ctylosieumì). ■ 

1 salici sono un genere di piani# che presso ' 
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ì Romani erano molto utili pel profitto che se 
ne traeva, e Catone mett.? il salicale fra i ^ ter- 
reni (li maggior rendita. Non è legno di, cui si 
fa gran conto. Multe specie se ne annoverano. 

10 mi restringerò a quelle che trovo più colti- 
vate nell’ Italia. Daremo il primo luogo al salice 
da pertiche [salix^ alba), che alcuni chiamano 
gabba, che equivale a capitozza, lo che indica 

11 metodo che generalmente si tiene per colti- 
varlo. Ama i luoghi freschi ed umidi ; ma non 
però- paludosi. Propagasi come è notissimo di 
piantoni. Questi non dovrebbero avere nè meno 
di due, nè più di tre anni. Procedesi come si 
è detto farsi de' pioppi. SI lasciano ai mede- 
simi, ^quando già barbicati cominciano a- svi- 
luppare i bottoni, quelle messe da cui si vogliono 
i pali 0 pertiche che al terzo anno si recidono. 
Ogni due anni poi se ne hanno pi^rtiche. È 
molto produttivo. Un. albero grosso dà oltre 
venti pali. In alcuni luoghi si tiene a mezza 
altezza, altrove nano. Si scapezzano, nè forse 
trovasi un salcio, che non sia reciso. Sogliono 
durar poco ed essere sioggetti a molte malattie 
perchè si tormentano troppo. Non abbisogna 
tenerli - molto distanti. Sarebbe mai, perchè 
attesa la fragilità loro restando serrati, si di- 
fendano a vicenda dalle ingiurie dei venti ? 11 
legno di questo. salcio, serve a piccioli lavori e 
di non molta durata, e di nessuna consistenza. 
La' sua scorza viene raccomandata 'invece della 
China. Le foglie pel bestiame e per conciare le 
k pelli vengono raccomandate. Dalla corteccia 
se ne cava ancora un colore d’ ulivo. 
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Il salcio detto salica {salix caprea) da alcuni 
si vuole buono per le foglie aggradite dall’ ar- 
mento* minuto. Riesce ne’ luoghi alti di monte, 
purché umidi siano i terreni. Vegeta benissimo 
nelle più basse ed umide pianure; ma non fa 
giammai pertiche molto grosse. De’ suoi rami 
si fanno vimini. A quest’ uso molli salici sono 
adoperaci. Nomino fra gli altri il salice giallo 
{salix vilellina) , il salice vetrice o vinco {salix 
viminalis) ^ ed il salice rosso {salix helix). I 
rami del primo sono i preferiti. Propagausi fa-, 
cilmente i salici; giacché ogni ramo piantato 
in terra dà vita ad un nuovo albero. È forse per 
questa facilità che non si é badato molto come 
convenga meglio il coltivarlo, e di ,ciò ne ha 
poi istruito in questi ultimi tempi uno dei più 
chiari ingegni veronesi (1). Egli c’insegna che 
non solo ne’ luoghi irrigui e bassi, ma ancora 
nelle alture, purché la terra sia un poco fresca 
ed argillosa, e va parlilamente nan*ando tutto ciò - 
che spetta alla sua coltivazione. Propagasi comu- 
nemente di piantoni. 

Circa r uso dei salici non so, lacere quanto 
ne dice il mio, illustre amico Savi professore 
di botanica a Pisa. » Son buoni i salci per 
» piantarsi lungo i fiumi, onde assodare gli 
* argini, e nelle colmate ancora onde rattenere 
» la b<dlclta, perché crescon presto c iufolti- 
> scono molto, distendono molto le radiche e 


(l) Della coltivazione del salice Viminale. Memoria pi'eien~ 
tata all' accedemia tT agricoltura, commertio ed arti di fé- 
rana da Bartotomeo Lorenxì. ferona 1779 in 8. ' 
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» eollegano e assicurano la terra. Servono 
• ancora mirabilmente per far delle serre ossia 
» argini trasversali nei torrenti ripidi dei paesi 
>* montuosi ove là caduta dell’ acqua , ' diven- 
» tando ogni giorno più precipitosa, porta via 
» la terra, e finisce collo sveller piante , tras- 
» portar sassi e produrre dei mali incalcolabili. 
» A tale oggetto si cercano le situasioni più 
»• adattate per piantarvi trasversalmente delle 
» file di salci non in linea retta ma curva , 
» colla convessità al di fuori. Poi presi dei 
» rami flessibili di salcio si intessono orizzon- 
» talmente' ai piantoni verticali, tenendoli fitti, 
» ed interrandone le estremità nelle pareti del 
» torrente. Così si vengono a fare delle ingra- 
» ticciale, le quali servono a ritenere la terra 
w portatavi dalle acque ed a formare come 
» tante colùiate ec. » 

Alcune piante pur vi sono che fanno le veci 
dei vimini non solo, ma che macerate possono 
somministrare filo a fare 'cordicelle. Mi con» 
tento di additare la ginestra [spartium junceum) 
comunissimo, che in Toscana serve a far tele 
grosse. Ama luoghi alti e prospera nelle Col- 
line, nei dirupi e similh Vuole esser seminato. 
Se le pianticelle non si traspongono quando sono 
ancora assai piccioline, vanno a male. 
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CAPO VII. 1 

Del collivcmcnto di alcuni^ alberi per ferman vialit 
toschi, e. giardini da passeggio. 

- A’ nostri giorni sonosi inolliplicote le pianta» 
(^ioni per formare ^nardini da servire al pub> 
blico comodo, per ombreggiare ampli viali e 
per boschi. Cerccasi di introdurre ovunque piante 
straniere per servire a questi, usi. JLascerò 
eh’ altri decida se conviene il preferire in 
molle circostanse. le nostrali di cui abbiamo 
parlato. Siccome penso che tornar può a gran- 
dissimo vantaggio dell’ agricoltura italiana l'ar» 
ricchìrla di nuovi generi, e veggo che in qual- 
che luogo ciò cominciasi a praticare felicemente, 
verrò qui dando brevemente notizia di* quelli 
che mi sembrano più convenienti all’ agricoltore 
il prenderne opportuna notizia, e dei quali noti 
ho trattato sopra. 

Do il primo luogo ai platatii, siccome quelli 
che per la maestà del portamento^ e per l’onore 
in cui furono anche ne’ più remoli tèmpi presso 
gli antichi. Se ne conoscono più sorte, lo ae» 
cenno soltanto il platano 'd’oriente [platmm 
otienialis ) ed il platano a foglie d’acero {pla- 
tanvs acGi'ifolia) siccome. quelle, che più facil» 
mente del platano d’ occidente che in pochi 
sili bene riesce, torna il moliiplicare non tanto 
per ornare i pubblici passeggi , ma per la 
bontà del legno ancora , e fors’ anche per la 
copia delle foglie da converlirsi in ottimo con- 
cime. L’ Ecclesiastico ci istruisce che il platano 

Ile, Agrk. voi. I\\ • 5 ‘ 
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ama }uaglii situati in poca distanza dall' a^ 
equa. Giganteggia in fatti nelle pianure basse e 
umide , e poco fa nelle asciutte. , Vuole sempre 
situazione ombreggiata , e pare che su questo 
punto sia più delicato che nella sorta del ter- 
reno , in cui però se sia o troppo tenace od 
■ asciutto non riesce tanto bene. Propagasi in, 
più modi. Col seme io 1’ ho moltiplicato , col- 
' 1’, avvertenza di porlo a molle nell’- acqua di 
.letame, e poi metterlo alla prinnavera in tèrra» 

, coprirlo poco e tenerlo uinido. Osservai che 
.negli anni in cui le estati sono poco calde, 
i semi non giungono a perfetta maturìtà.- Altri 
li semina in ottobre senza coprire ì semi di 
•terra, ma bensì con musco. Domandano spessa 
,iiTÌg«aione ne’ primi mesi di loro vita. Si tras- 
i pongono ia posticcio l’anno dopo. Nel' quinto 
anno 41 IcH^ vita sona ailU ad essere posti nel 
luoga che ad essi si ha destinato. S’ alzano mol- 
tissimo, e vogliono esser tenuti distanti. Se bra- 
iihisi di assicurare la piantagione, è necessario 
ì] esplorare la profondità del suolo. Se sia poco 
profondo od asciutto non reggerà. Moltiplicasi 
pure con somma facilità facendone propaggine 
come si fa della vite o del - gelso , esperienza 
che ho veduta sopra un fondo di liuon ten*cno 
a bacio, e in situazione Umida. Anche di pian- 
tone cou un po’ di legno di due anni si pro- 
paga. Ma sarà sempre a preferirsi la semina- 
gione.! È certo il platano uno degli alberi più 
bolli che possano, proporsi , e non so per qual 
ragione siasi trascurata questa pianta, simbolo 
’ della grandezza e della maestà. Ne sussiste 
però ancoi'a uno presso Ascoli, il quale oonta 
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•pm secoli. Ha 54^ palmi romani di circonferenza 
.ed è alto palmi romani' 90 (f). Il bestiame è 
ghiotto delle ^e frondi. Alcuni assicurano che 
tenuto a capitozza ingrossa meno , ma- che hi 
quattro anni somministra pali grossi, quanto nc 
danno i pioppi a due. 

Quantunque non sapessi consigliare il castagno 
. d’ India od ippocastano per ornare alcun luogo 

• pubblico, per l’ incomodo _cui reca in autunno*' 
colle foglie che ingomlM*ano il terreno, e colle 
frutta moleste al passeggero; pure siccome è 
in onore presso- ninlli questa pianta delta dai 
botanici ( teseulm hwp^castmum ), dirò che vive 
meglio nei terreni freschi, sciolti e ^di, molto: 

• fondo, che in altri. Propagasi di semi o da 
sotterrarsi subito maturi in ottobre, o da slra^ 
tilìcarsi onde^ germoglino in kiterno per porli 
in semenzaio. -Neir autunno dell’ anno stesso st 
passano al posticcio. Dopo due anni bisagna 
traspiantarli ad una maggiore distanza. Ntl 

. sesto 0 settimo anno si pongono al luogo di 
. stabile loro dimoi'a. 

i Se r aliante od albero di paradiso {mimilhm 

• fflandulosa) fosse più atto a resistere alla forìa 
degli impetuosi venti, non si potrebbe ablia- 

• stanza commendare la propagazione per la sor- 
. prendente celerità con. cut s' alza crescendo il 

suo fusto iu pochi, anni oltre dodici metri. E 

• vero che fra noi sin ora non ha maturali i 
semi. Ma tanto facilmente si moltiplica co’ pol- 

. Ioni che getta qua e là dalle radici, che si può 


(*) V. Annali dAT agrieoliura toI. XIII. p«g. ST. - - 
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averne boschi. Taglisi un individuo sino fa* 
sente terra, e si lasci scoperta la sezione. In 
due anni si hanno alberelli alti più di un me- 
tro. Ho folta questa prova più volte in un do- 
mestico ffiàrdino. Fa moltissima ombra. Potrebbe 
c'oflivarsi anche per averne legna da fuoco. Il 
terreno- ncioUo e fresco è > quello che più gli 
conviene. Ne’ luoghi non mollo soleggiati di 
fondo non tenace e discretamente sostanzioso 
ronverrebbe propagarlo se non altro per averne 
legna da' ardete, il suo legname non è ben certo 
a quali osi possa ‘ servire. 

Il moro (lolla China o .broassonetia { brousso* 
betta papyrifera ) è un albei’o che ha , . i pregi 
dell’ailanto e si propaga nel mòdo medesimo 
- di polloni. Può seminarsi ancora da chi abbia 
, r due indivìdue maschio e femmina , come og- 

■ gidì vediamo in Varj giardifii del milanese. Colla 
( scorza ’ de* giovani ràmì se ne fa carta. Gli 
' Otaiti ne formano tele. Si adatta ad ogni sorte 
’ di terreno» Ad alcuni non piace perchè larda 

a mettere' le foglie. Ma la celerilà con cui cresce, 

■ dovrcbhc farlo propagare da chi ha bisogno di 
legna. Fa Una grande quantità di foglia utilis- 
sima se non altro a farne concime, e di mag- 
giore vantaggio sarebbe , qualora fosse stalo 
vero che di essa possano alimentarsi i filugelli. . 

Ho parlato del frassino comune. Ma ancora 
il frassino a foglie di sambuco ( fraainus sam-^ 
bucifolia)^ il frassino' nocistio { frantnus juglan- 
difolia)^ ed il frassino peloso {fraxinus pubescens)^ 
^Irebbero utilmente coltivarsi ne’ terreni umidi. 
Servono poi agli usi medesimi dell’ altro. Non 
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conosco abiiitslaiìza il frassino calabrese ( fra- 
xinus rolundifoUa ) , per sapere se convenga in 
alcuno dei nostri paesi meridionali od in certe' 
felici situaziotii il coltivarlo per cavarne manna. 

Egli è però assai mono elevato delle altre specie. 

Il gingo (■ sUiuburia adianlhifolia ), già ( ginko 
biloba ) , farebbe certamente una bella figura; 
nei passeggi cd altri luoghi per la singolarità- 
delie sue foglie. Vive all’ aperto e se ne vedono - 
alcuni individui. Lento a crescere , arriva però 
a molla altezza c fa certe noci • che si man- 
giano. Stenta a propagarsi. Tardano le margotte, 
vegetano a stento le mazze nella prima gio- 
ventù, e pare doversi- per ora preferire di met- . 
lere allo scoperto qualche estremità delle radici, 

Se non vuoisi ammettere nelle piantagioni^ 
di cui qui trattasi la ( gladi Ischia spinosa ), po- 
Irebbero coltivarsi la gleditsia inerme ( gle- 
ditschia iiìermis ), che si vuole una varietà di • 
quella, e la gleditsia della Carolina {gleditschia 
- monosperma ) da coltivarsi, come la prima cre- 
scendo ambedue alte. L’ albero fa grande ombra 
ed è bello. - - 

Potrebbe fors’ anche convenire il bonduc igy- 
mnoQladtìs cauademis) spedulmcnte ue’diioghi nic- 
ridiouuli' e ben riparali dai venti. Ama terre 
sciolte e calde. Si pi'opaga come railanto. ^ 

. Il lulipifero volgarmente albero de’ tulipani 
( linodéndron tulipifera ) , dovrebbe propagarsi 
ovunque, dopo che si è veduto, come nel milat 
pese ed allrove, siano forse riescile benissimo ~ 
le piantagioni che -se ne sono fatte. La rarità 
delle, sue foglie troncale all’ apice di un verde 
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diverso dalla massima parte delle altre, e che 
])resenlano in gioventù speri, alineiile un assai 
ì)ello spettacolo, la qualità de’ suor fiori vario- 
pinti ed olezzanti , ^e per ulti ino il suo legno', 

10 rendono pregevole. Presso Alilano io ne ho 
veduti molli semenznj e già cominciano colà 
ad ornarsene ì pubblici passeggi. Seminansi in 
terreno sciolto e ricco a primavera od in autunno.. 
Quando sono un po’ gi'andicelli si traspongono r 
iiel posticcio, dui quale si levano quando sono 
alti circa due metri. Olii temesse che il gelo 
facesse male alle piantine tardi sviluppiate , le* 
può mettere in vaso. Si crede meglio trasporli 
in primavera che in autunno. Di ciò ho pur io 
fatto sperimento. Trasposti: che siano, non si dee 
far altro sino a tanto che sono ancora giovani, sc- 
uon che smuovere a loro la terra quanto basta a: 
cavare le piante erbacee, che mai^ si sviluppas- 
sero intoruo al tronco. Ma non si usi nè vanga 
nè pesante zappa , alfine di non molestare le 
vadici che sono assai schizzinose (1). 

Anche lo magnolie sono alberi di cui comin- 
ciasi ad , arricchire la nostra agrkoltura. Fin 
qui il legno che è duro assai è in'trojipa pic- 
ciola quantità per servire a qualche lavoro. La 
bellezza di quest’ albero, che il Savi pensa essere 

11 più bello tra quelli che ci sono venuti dal- 
l’America, pjerò h> rende pregevole. Io lo vidi 
fiorito ' a Desio. Ne’ dip^artimenti meridionali 
avviso che riescir possa piiù alto, c forse giun- 
gere all’ altezza di trentaquattro o Ircutasei 

' 

(l) Atmali dclC a^ricoluim del re^o eF Italia. Voi. Xll. 
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metri, come nelle contrade delle- quali è indi» 
geuoT Se ne conoscono dilTérenli -specie, lo in» 
dicheiò qui k più srdaUate al nostro jmese. La 
magnolia ^maggiore ( 9ìHignolki gfnndifhm ) , la 
quule lia una varietà a foglie' slrcUe {magnolia, 
augusti folin (\ì alcuni), è la più coltivalo e facile 
od allignare fra noi e cresce più alta delle 
altre, ma non aciàvo ai quìndici metri. Bisogna ' 
propagarla ponendone t'semi in vasetti da te- 
nersi in luogo ben ixaldo. Da 'chi ne vuol fare 
ampie piantagioni si semineranno in casse, e' 
poi si traspongono in vasi. Talora tardano due 
anni a nascere. Temono assai il fretìdo; quamlo . 
Sono ancora giovani. Nel terzo anno si can> 
biaiio di vaso, lo che si sarà fatto occorrendo' 
ancora prima , secondo la forra che mostra 
ciascuna pianta. Si avvezzano all’ aria a poco 
a poco. Vogliono terra ricca. Si compiacciono 
del levante. -Vogliono molt’ acqua in estate, e - 
pochissima in inverno. Giunte all' ottavo anno, 
e condotte sino a quell’ età a guisa di un 
agrume, col quale ha comune la proprietà di 
mantenere le foglie sempre verdi , e dì a vede ^ 
cosi coi’iacee, possono trasporsi in terra , e vi 
reggono benissimo. Questo è il metodo da te- 
nersi j)e’ dipartimenti settentrionali. Ma ne’ luo- 
ghi caldi si potrà anticipare la collocazione di 
esse per terra.- 11 citato Savi in fatti- dice che 
vive feticetnente in Toscana senza bisogno di alcun 
riguanlo , e vi si c violtiplicaU} per seme e per 
margotte. Quest' ullin^ metodo eseguito circon- 
dando i rami con un recipiente pieno di terra,' 
fa in un anno avere molte piante barbicate.' 
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Amano le magnolie - un terreno piuttosto so> 
slanzioso. Ricco cd insiemo alifuaato uuvido lo 
«loinauda la {tmgnolin glauca) meno elevata 
dell' altra, ma che cresce con minore difiìcnllà; 
regge a tulli i- nostri frodili, può sèminursi a . 
dirittura (come scrive il Biroli) in l;rra, ecql 
npararne le pianticelle nel. corso, del primo - 
inverno si condurantio assai bene. Propagasi 
per margotta , come ancorai la magnolia om- ^ 
Ui’olla .(magnolia tripetala)y woova meno delicata i 
delle alU’c duo specie, .Questa però ha le foglio 
annue come la magnolia acuminalà. - , ' 

Meriterebbe pure di essere propagala la gag- 
gia bianca ( acacia julibrissià ) per l’ altezza cui 
ascende , per la vaghezza dello sue frondi e 
degli olezzatili suoi fiori o linai mente per la 
durezza del suo legno. Propagasi di seme che 
si pone in primavera. Ama ,un .terrouo sciolto 
a preferenza , del tenue. Si traspongono al terzo' 
anno in posticcio, e poi già aHo al luogo dj> 
dimora. Le sue- foglie piacciono al bestiame.. 
Ho tfualche motivo, a credere che 'non debba 
mettersi ite- luoghi imgui., » • t ■ 

Si ornano ^ggi i-pubblici passeggi di piante 
di quel pio|)po che chiam.'isi pioppo cipressino 
e dagli stranieri pioppo d'Italia (papulus dilalala). 
Assai bene fa vedere il GaUhioli (4) che troppo 
lodi se le atlrihiiiscono ,• che non è vero che 
sia 'atta veramente al taglio di dieiotto anni , 
ma che solo tra i ^trenta e quaranta può il 


. (l) ycJi Mmom su questo ometto nèi Voi.- IV, 

d’anali siuhltui. 
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legno servire a qualehe buon uso, e che non 
è bene il lasciarsi ..iuvnilcre dalla pieppomania. 
Però come piaola indigena,, di vago aspetto 
c di facile propagazione euntiiuieremu ad ornarne 
i luoghi pubblici, se pqrù di terreno sciolto e 
fresco. Pioppi stranieri potrebbero bensì inlro" 
dupsi, fra^i quali n^critcpeblkjro la preferenza il 
populiis helerophijlla , il nopulus/ angi^ala , il 
popuLus graeca, ed il populus nìolinifera. Amano - 
luoghi freselii e ai inolliplicauo per talee o 
|ùaiitoni. 

Alcuni pensano che potrebbero > porsi nei 
passeggi varie specie di robinie , fra le quali 
nominasi la ì'ofnma viscósa e la robinia hispiday 
ma innestandole sopra la rubi aia pseudoacacia, 
È certo che . ambedue hanno bellissimi bori e 
r ultima è singolare pe’ suoi rami, peduncoli , 
0 qalici ricoperti di folti peli, . ^ ^ 

Iv Una gran disgrazia che i rami del salcio < 
orientale o salcio babilonese ( salix. babylonica ) 
non possano. servirò all’ uso di legare, attesa 
la somma loro fragilità. Quest’ albero per la 
singolarità de’ pendenti suoi rami che toccando 
terra pigliano, bualmente radici e formano belle 
arcale, è uno de’ più pittorici, Propagasi facb 
ìissimamonte per mózze. Vuole luoghi umidi , 
ma non paludosi,' Bisogna tenerne allo il piu 
die si qniò il, fusto. Così fa piu bella vista. 

Il pepe falso 'sòhinus molle) vive all' aperto 
in toscana e si propaga di semi. -K albero di 
prima - grandezza.' Forse ancora in alcuno dei 
nostri dipartimenti' meridionali, od incerte fé» 

' Uci situazioni heu riparale, potrebbe ^oUivarsi.’ 
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Un bell’ arlicolo di Filippo Affmnp ciislodB' 
diri regio orlo botanico ili Brera inserito nel- 
Poligrafo del 3 gcnnajo 1813 rischiara i pregi 
■delia sophora japonfea^ albero ebe s’alza ulineilO' 
26 metri e forse arriva ai 28. Egli poi assicura 
3 >cr propria esperienza die non teme il freddo. 

« Si propaga per via di tmrgoUe, di pmnloni c ' 
di piante che spontaneamente talvolta escono dalle 
sue radici; ma pié' che in alt m maniera , dò si 
fa per mezzo delle semenze, le gtiali per altro 
siccome avviene per quelle delle robinie, non 
scono semjtre nel primo anno , 9na net secondo, 
Così rdrmoMO; » 

Nei luoghi meridionali vegeta facilmente c 
}M>rfeziona le. sue sementi , che nascono senza 
insogno di alcuna particolare attenzione, come 
in Toscana la sterenlia ( slerculia phtinifolia ). 

Ma nei siti settentrionali domanda nella prima 
sua infanzia parecchie attenzioni, perchè è sen- 
sibilissimo al freddo. Si semini questa pianta 
in vasi posti a mezzodì in letrcno ficco; Gep* 
mògliali t semi, allora trasportonsi I vasi in 
luogo ombreggiato. Appena crescono dieci o 
dodici dita nel primo anno. Si traspongono ogni 
due anni, quando i vasi siano angusti, sino a 
tanto che giunte all’età di otto o nove si espon- 
gono in terra. La diflicoltà o dirò meglio la 
lungliczza della sua educazione rendono fra noi 
rara questa pianta. ^ 

‘'L’albero deh sego {shjllingia sebi fera) vegeta 
nei giardini e propagasi per margotta. Siccome 
vìve spontanea nella China e nell’ America setten- ' 
(rionale^ così potrebbe forse introdursi anche fra- 
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noi. Cresce alto e « somiglia il pioppo nero. Chi 
sa ancora che nei dipartimenti meridionali' non 
prosperasse il carubo {cemtoniu siliqua). 

i£ già in molti luoghi introdotta la catalpa, (6t- 
gnmia catalpa ) quanturKiue albero di seconda 
grandezza, perchè fa im’ ombra folta colle am- 
plìssime sue foglie ; ha vaghi' fiori ed è debella 
figurale non è molto schizzinosa quanto alla qua- 
lità del terreno, sebbene lo preferiscano sciolto, ' 
ed in esso vi facciano più rapido aumento. Se- 
minasi a primavera. Si traspone in posticcio 
in capo ad un anno. Tengasi larga questa pianUi' 
a meno che non si voglia Iraspiantare spesso. ln\ 
breve perù diventa alta ad essere collocala in 
piantaincnto. Non parlo della propagazione per 
margotte e mazze , perchè con sembrami do- 
vem per venni modo preferire all’ altra. 

Chi ama alberi ancora più rari , coltivi lo 
sioì'dioe^ (^liquidambar slyraciflua) , che nei paesi» 
caldi còme in Toscana riesce assai bene. Pro- 
pagasi per margotte. Così pure la canfora ( /aw- 
ru$ camphora). Ma del genere dei lauri nessuno 
clève. ommeltere'il lauro o alloro detto nobile/ 
{Imrus nobilis). Sempre verde questa jiianta è' 
oUima per coprire le muraglie, per far gabi- » 
notti db verzura. Preferisce il sctlcnlrione. L’ ho 
veduto a perire pei' freddi posto al mczzogmrno. • 
È p^ò alquanto schizzinoso da Irasporrè. Vuole 
esser Iraspiantato picciolo. Ama luogo fresco. Chi* 
lo vuole seminare deve farlo subito che i semi 
siano giuntila maturità. Tardando non «si svi- 
luppano. Anche il benzoino {laurus benzoin) può 
vivere a cielo ' scoperto. Ma <piesla ed altre 
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piante dom.indaiio attente care dei giiiNliiiieri 
ne’ primi anni, 

Altre potrei annovwarnc, ma per non alliin» * 
gannì ulteriormente ini ristringerò a suggerire 
il faggio porporino (fitgus purpurea) die colti- 
vasi come r altro, il tiglio amecanori ed il ti- 
glio argiuitino. Quello {lilia americam) propa 
gasi facilmente di margotte e di marze. Il se . 
rondo si innesta sul tiglio nostrale, 

CAPO Vili. 

Del coUieammto di alcuni alben e frutici da or- 
mmenlo , o per dar- cibo alle api , e di alr 
cani giilfrutici odorosi, 

L’ antillide argentina {anlhijllis barba Jovis) , 
vago*. pel suo colore bianco, vive in luoghi aridi, 
e muore ne' siti umidi. Propagasi facilmente ili 
seme sparso a primavera. Protitta bene in aria 
marina. 

-L’ amorfa o smorfla {ainorpha fruticosa) che 
propagasi por barbatelle , fa un bel cespuglio. 
Qiiantumpie non mollo delicato sul terreno, 
pure preferisce lo -sciolto. ■ 

Il mandorlo nano {amyf/dalus nana) moltipli- 
casi facilmente per pollone. É un assai bell’ al- 
Ireretb) da ligura. Fiorisce in aprile. Le api vi 
si fermano sopra niidto volentieri. 

^ ' . ProjMgasi per margotta e barbatella T anil- 

ride [auiyris polìjtjatna) che è un bell’ albereto 
sempre verde. Ama terreno ricco ;ma sciolto. 

. .Vaghissima è pure la Jagerstroemia iniiaaa 
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{lagurslròernia indica) che vive in terra. Vede 
Jerreno pirgiie,' acqua discreta e non Irofipo 
spesse irrigazioni. Propagasi facilissimanjinte 
colle messe che ha al piede. . 

lo non so se come in Toscana potremo noi 
pure coltivare in teira l' ancuba giapponese 
(ancuba jajioriicn). Essa per le foglie è uno de’ 
più vaghi arbuscelli. Finora però non' regge ai 
nostri inverni. Forse nei iliparlimcnti . meridio- 
nali potremo avvezzarla. 'Vuole un lem irò me- 
diocre. Propagasi di margotte e dai getti ebe 
gli escono al piede. Sembrami che bisognerebbe 
avvezzarla a poco a poco. 

Aleno diflìeiknente dovrebbero allignare 
noi le azalee, tanto /’ azalea riscoca che la aza- 
lea mtdi/ìora. Vogliono terra sciolta, ma 'con 
molto tciriccio di bosco. Propagatisi di getti. 
Coloro clic, baniio ville nei colli, potrebbero al- 
levarne = con successo, volendo ornare qualcl^e 
omhroso poggio. . - • , • 

Terreno sostanzioso e non tropt>o asciutto 
conviene, alla caìlicarpa am«r/cn«a’ iVutif e assai 
Vago , specialmente quando ha maturi i semi 
col mezzo dei quali propagasi. Vuole però espo- 
sizione soleggiata, e difesa da sellenlrione. Non 
in' tulli i luoghi può reggere in piena terra, 
temendo assaissimo il freddo umido. 

È un grazioso arboscello il calicanto (.caly- 
conlhvs fìoridm), che facilmente moltiplicasi per 
harbatclle e vuole un terreno fresco e sciolto. Al 
contrario T albero della neve {chionanlus fiorì- 
dm) amante del, terreno argilloso c tenace è 
più schizzinoso. È uno dei più vaghi arboscelli. 
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Q laQtunqiie l’ alliero chiamato volgarmente 
albero de’^ paternostri di s. Domenico [melia 
azederach) o sia tra.queili di tèrza ' grandezza , 
pure talvolta diventa ultissimo, ed uno altissi- 
mo ve ne ha in Bologna in un giardino privato. 
Ama un terreno ricco e non motto asciutto. Pro- 
pagasi di seme posto in primavera. È una bella 
.pianta che moltiplicasi ancora di Inirbatelle. 

La koelreuteria {kodnuleria paniculata) vive 
benissimo a cielo scoperto. Propagasi con faci- 
lità colle semènze. Si pone nei giardini • per 
ornamento. E' pianta che non chiede grandi 
attenzioni. Anche per piantoni, e colle messe 
radicate clic gli spuntano vicino al ceppa, si può 
moltiplicare. 

Vi sono alcune piante che domandano situa- 
zioni particolari. Cosi le miriche, T. albero delta 
cera {myrica ceri fera); la mirica gale [myrica 
gale) e la mirica ^uerci/b/io vogliono luoghi opa- 
chi e d’ aria bassa, terreno umido dove sianvi 
< molte emanazioni paludose, e non vegetano punto, 
0 almeno pochissimo ne’ luoghi elevali c d’ a- 
ria sottile. Pi*opagaosi di .margotte , difQcile 
- essendo 1’ averne buoni semi essendo piante 
'dioiche. L’ albero della cera ha le sue bacche 
coperte di una polvere crassa granellosa , la 
quale è una vera cera die si raccoglie col farla 
bollire nell' acqua, col qual mezzo la cera viene 
a galla. Non so per altro se convenga colti- 
varle a questo- oggetto. - » 

^ ' Il meli^rano dal (ìor doppio, tanto il rosso 
.come il giallo meritano di essere coltivati per 
la bellezza del bore. Si^ coltiva come il cpmoit&; 
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tìia è'moItO'più delicato. Facilmente propagasi 
togliendogli dal piede le tenere piantine. . 

• : Il genere p^rus,' secondo e stalo in questi 
ultimi tempi ridotto da Wildenowy coiiUcne 
molli alberelli, che assai bene lìossono Ggu- 
rare in un giardino • per ornamento , come pure 
Ilei boschetti di piacere, lo ne accennerò alcuni. 
Il pero cervino {pynts amelanchicr). Questa spe- 
cie spontanea de' nostri Appennini è ottima 
per fare j^iccioli cespugli o boschetti. Propagasi 
xo’ polloni , colle margoite ed anche, di semi 
che nasceno assai facilineìite. Àlbero di terza 
grandezza è il ciavardello {pyi'us larminqlis) 
. clùamato volgarmente bacoarello. Vive al monte 
tanto come al piano. Cresce pochissimo. 11 suo 
legno sarebbe ottimo per macchine fìsiche. .Vnia 
terreno sabbionoso ricco e 4‘resco. Più picciolo 
ma simile è il {pyrns cralcugi folta) péro lazze- 
rolino del Targioni., e Ugura licne' nelle' mac- 
chie basse. Polre^ersi ancora coltivare per or- 
namento il pero ciliegio {pyrus boccata) -che 
propagasi per semi, ed il pero florido {pynts 
coi'oimria). Ma le tre specie che per la belicz/.a 
d<d fiore meritano più delle altre , sono il pero 
•cbincse dal fior doppio • {pynts speelahilis flore 
.pieno ) ^ insieme col pero e pomo dal fior dop- 
pio. Tutte si i>ropagaiio o di sem>e o di innesto, 
f Altre piante pur vi sarebbero da accennare , 
e fra le robinie , le . scrforc > i rododendri ec. 
Ma -non debbo eccedere la brevità dovuta al- 
l’opera presente. Nel, mio Giardimerc avvialp 
potrà chiunque vedere quali si possano fra noi 
coltivare. - 
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In im tempo nel quale tanto si studia di 
propagare le api, è essemciale particolarizzare . 
«’ilcun poco il collivaraenlo di alcune di ' quelle 
piante, dalle quali traggono esse più volentieri 
il nutrimento, e ciò tanto più che Tra le me* 
dcsinie sonovi alcuni frutici che 'formano le de* 
lizie di qualunque anche meno sensibile ama* 
toro delle cose agrarie; tali per- esempio sono 
le rose chiamate S onore dei giardini. ' ne 
verrò qui faceiulo la eiiumerazioye. Mi ■ basterìi 
il dire che nel solo orto di Brera a Milano se 
ne coltivano circa 50. Generalmente prosperano 
meglio in terra- che nei vasi. Pel colore si di- 
stinguono più coltivate in alto, e pel volume e 
numero dei petali, parlando delle doppie sem- 
pre meno odorose delle scempie alla pianura. 
Sono in generale meno delicate di . quello che 
alcuno può immaginare, nè propriamente alcuna 
ve ne h» da tiepidario. La rosa di Bengala ' 
( Vaia scmperflorem ) si avvezza benissimo al* 
l’aria aperta; A»lez«a jwrò pochissimo. Il terreno 
che meglio conviene alle rose è quello che può 
giustamente dirsi medio" fra il tenace e lo 
sciolto, purché sia fresco e ricéo. Quando vo* 
gliansi piante che "diano dori odorosi, non bi- 
sogna letamarle che - di rado e con materie 
bene scomposte. Alcuni prescrivono raoltissimè 
regole per la coltivazione delle rose.'' Ecco in 
che consiste 'secondo la mia pratica. 11. metodo 
più facile e sicuro" per propagarle è quello : di 
servirsi delle giovani messe che caccia fuori 
al pmde. Ottimo sarà servirsi dell' innesto e 
delia margotta. Ma il primo spediente è il più " 
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iipeVoìe 0 sicuro. La mela ili tioVemlìre è la sta» 
^ionc propizia. Pel rimaiìenle non domandano 
tuire parlicolarl, se non forse lertc specie che 
sarà priidenle In alcuni luoghi ripagare dai giam- 
tlissimi freddi, c forse pili eziandio dai glandi 
alidori. Pure siccome sonori alcune spi'cie che 
non inellono die pochissimi rami al piede, si 
potranno queste moìliplicare pei’ pitinloni. Alla 
mela di maggio prendesi im ramo deiranno, 
al quale si sai a lasciala aderente ima 'porzione 
di legno vccchioi sfrondasi, hadatido di non le» 
Vargli 0 raolcslargli i holtoni; poi si seppellii 
sce almeno per due Icrii in un vaso pieno di 
terra sciolta da lehersi costaiUcmenle umido 
in luogo ombreggialo sì , ma caldo mentre si 
ò osservalo che facilissimamenle radicano , ma 
voglion essere leniile in un umido caldo. -Al» 
Clini usano ogni anno potage le rose, .assieii- 
ì"afldo che' mettono liiaggiore qiianlilù di fiori-, 
lo coltivai più anni un rosajo della s|)eeie vol- 
garmente della cosn d’ Olwida, e l’allevava ad 
albero ed era bellissimo. Un’alta siepe delle 
medesime trovasi qui in Bologna in casa Ben- 
Itvofjlio e prospera da più anni s^enza essere 
mutilata. Bensì osservai sèmpre essere neees-^ 
sario di rimondoCle ogni anno alla metà di au» 
tnnno'dei seccumi, e di fagliare tutte le parli 
guaste. Anzi a questa sola io soglio ridurre le 
cure annue clic domandano questi fiori. Al più 
ogni due a tre. anni, ICatlandosi o di siepi o 
di macchie liisogna dirmlailc. Sul . qnal jm.nlo 
non saprei veramenlè fornire una regola partii 
colare.- Trovai utile scalzarle ogni tci'zn o quarto 
Ile, Ayric. voi. IVk 0 
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anno al sau 3/artino per tagliare i vcoclij fasti 
c(l aggiungere un poco di concio, llastinu que- 
sti pochi cenni, potendo, chi ne vuole di più, 
vedere, cosa ne al)l»ia detto nel mio Giardiniere 
e nell’ Ortolano. È necessario solamente che io 
aggiunga che le api amano più le rose scempie 
che le doppie. 

In pochi luoghi regge allo scoperto ì\{jasmiunm 
(frandiflorum^i volgarmente chiamalo gelsomino 
di Spagna o Catalogna. Pure nella maggior 
parte posto lungo i muri ad esposizione meri- 
dionale 0 riparalo in alcun modo dal setten- 
trione, vive al pari del jasminum officinale. Am- 
heduc forniscono abbondantissima raccolta alle 
api. Sogliono innestare la prima specie nella 
seconda a marza. Io però troverei che potesse 
tornar conto il margottarle; cos’i nelle inver- 
nate neUe quali gelano soltanto i rami esteriori, 
le piante madri non andrebbero totalmente per- 
dute. E costante prescrizione ed uso di potare 
ogni anno Sino quasi rasente al tronco i gel- 
somini di Catalogna. Ii\ ciò non convengo. 
L’ esperienza di più c più anni mi ha convinto 
che è meglio lasciare- i rami lunghi «lue o tre 
dita, ed àncora che potandoli un anno sì ' ed 
uno no forniscono è vero minore ' quantità di 
liori , ma vivono più lungamente. Non abbiasi 
in ogni caso giamm-ai troppa fretta ili .potarli. 
Ai primi di aprile trovo che è la migliore 
stagione. Vogliono un terreno sciolto ma non 
troppo grasso , alU’imenti vanno a male con 
somnia facilità. Poche cure domandano i gclso- 
iiiini della seconda specie , avvezzi come già 
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sono al nostro paese. Uisentonsi però dei troppo 
rigidi freddi. Vogliono soltanto esser ben rinitHi- 
dati. Sono ottimi a vestire pergolati e cerebiate. 
Tenendoli potati allora se_ne formano cespugli. 
Possono anche coltivarsi i due gelsomini {jaitni- 
mim fmlteans) e (jasminum hmmle) , ambi con 
fiori gialli. Molliplieuusi per mezzo di polloni 
0. margotti. - ' • 

Nei luoglii meridionali ed in alcune felici 
situazioni poste attorno ai laghi si può colti- 
vare vantaggiosamente il mirto o mortella ( mir~ 
ihus eommunis ), di cui vi sono alcune verietà 
vaghe. Il terreno sostanzioso, ma insieme sciolto 
è quello che più conviene a questo celebre al- ' 
bercilo , il quale si propaga co’ semi 'meglio 
che a qualunque altra guisa. Se ne fanno mar- 
gotte. Io r ho pi'opagalo però più volte pian- 
tandone dei ramoseelli sul finire di giugno. Le 
sue foglie servono a conciare le pelli , e se no 
fa r acqua distillata, e se ne estrae un olio 
essenziale v: che alcuni medici adoperano. Ne’ 
dipartimenti interni vuole esser tenuta in vaso. 

Un genere di piante raccomando per la edu- 
cazione delle api, dal quale sembrami che sotto 
questo punto di vista polrebbesi cavare multo 
profitto. Io intendo la spirea. Molle specie se 
ne trovano. Nomino qui la spirea opnlifolia della 
evonimo del Canada; la ( spiraea In/perici folia ); 
{spiraea leevigala), (spirata soibi folia), (spiraea 
salicifolia ) ec. Dilìicilmentc si possono coltivare 
ad arboscello. Ma tenute a cespuglio ed a ho- _ 
schelto fanno nn ottimo clTelto , c le api vi si 
trattengono 'mollo. Propagansi con facilità di 
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margotta e barbatella. Non è difficile ad adat- 
tarsi a qualunque terreno. Ma però quanto è 
più sciolto e ricco, elle vi pros|jerauo più. Bi- 
sogna moltiplicarle in autunno, quando si pre- 
ferisca il melodo_cui ho costanlemenle seguilo 
di separarne gli steli radicali. Fioriscono nel 
prinapio della primavera , e credo che pochi 
siano i friilici ira noi che riescano si bene. 

FacilissimamcDle piire propagansi le siringhe, 
che appunto per le api vorrei moltiplicare, po- 
tendo poi ottimajiienle servire per siepi. Basta 
in auliitino dividerne le piante staccando i pol- 
loni che nascono al piede< Tanto la syringa 
vulgaris o siringa comune , quanto la syYinga 
persica, lillaco o lillà hanno una varietà di co- 
lore violette odorosissimi. Amano uli terreno 
non troppo tenace. La seconda specie , cioè la 
siringa ])crsiana si lascia tosare, e se ne pos- 
sono formare delle macchie, le quali quando 
sono fiorite sono vaghissime. 

Trovasi nelle siepi, ma amerei di vederlo 
più comune il phyUidelphus coronartuSy fior an- 
gelo 0 siringa. Esso è originario de’ luoghi 
alpestri. Ama luoghi ombreggiati. Co’ suoi fiori 
che durano quasi lutto il mese di maggio egli 
sarebbe opportunissimo a somministrare ali- 
menta alle api. Propagasi dividendone le pianti- 
celle che gli spuntano al piede. . 

Quando la campagna pel grande alidore dcl- 
reslatc è spoglia di fiori, e le api scarseggiana 
di alimento, gl’ ibischi detti volgarmente a/tea, 
co' loro fiori che dal finire di luglio continuano' 
sino quasi a Ipllo settembre, potrebbero supplire 
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a tale' mancanza. Q.icsla pianta detta hihiscus 
sijnacus, conta molte varietà quanto al colore , 
e vi ha innollre quella a fior doppio, ed un’al- 
tra colle foglie raacddate o di giallo o di 
bianco, Propagà.si agevolmente co’ semi itr pri- 
mavera e presto cresce. Fa bene tenuta a siepe, 
ad arboscello ed a macchia. Vuole un terreno 
sostanzioso e fresco. 

Anche i viburni possono meritare le atten- 
zioni deir agricoltore, considerandoli come pianto 
atte a nutrire le api, non che a formare qual- 
che bel cespuglio in un giardino. Il ( vibuniuni 
tinus) lauro selvatico che fiorisce in. inverno e 
che ama luoghi ombreggiati , ma non però 
troppo settentrionali , 'non è punto difficile ad 
accomodarsi a qualunque terreno. Propagasi di 
margotte, ma più facilmente cercando di sepa- 
rare le messe che barbicangli al piede. 11 re- 
bunium opuliis, palla di' neve, che si moltiplica 
facilmente per margotti, per marze, e messo 
radicate presso il fusto. In generale tutte le 
piante di questo genere propagatisi di margotte 
o di semi da affidarsi però al terreno appena 
appena mature. Vogliono terreno sciolto c piut- 
tosto a bacio. Non domandano altra cura che 
di essere rimondati dai rami troppo vec.chj. • 

Porrò fine a questo capo coll' additare alcuna 
• di quelle piante che quantunque abbiano tronco 
legnoso, mancano però di bottoni, e perciò vol- 
garmente diconsi suffrutici. Dirò soltanto delle 
odorose. Pongo in primo luogo la cedronella o 
cedrina soavissima ( verbena triphijUa.) Ama un 
terreno piuttosto sciolto anziché tenace. Si tieno 
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luti’ ora in vasi. Ne’ hio^^lii settentrionali o lìote 
venti aquilonari sogliono s|)es.so inlierire^ potrà 
seguirsi il prudente costuiiie di tenerne una 
pianta o due in vaso. *Mia in generale bisogna 
collocarla in terra dove alzasi in arboscello sino 
a due inetrù Non produsse sin ora-^semi atti a 
propagarla fra noi ^ o dirò meglio non mai 
riuscimmi dì poterla propagare con tal mezzo, 
come trovai facilissimo il fallo con porne i 
rami e farne piantonciiii e barbatelle. Da mag- 
gio sino a settembre prendansi rami non troppo 
grossi , ebe abbiano per un terzo di loro lun* - 
gbezza un po’ di legno vecebio e senza fiori. 

Si sotterrino e non rimanga fuori che un terzo 
di loro lunghezza. Sìa la terra piuttosto sciolta 
e non tenace fresca e non mai di sabbia grossa. 

Sia il luogo discretamente , ma non di troppo 
ombreggialo. Se arda troppo il sollione, copulisi 
le pianticelle nelle ore in cui esso le'dardeggiasse. < 
III termine di qualti'o settimane col caldo e 
r umido , nei quali costaiilcinente si avranno a 
mantenere i pìantoncellì, avranno già barbicato. 
Nell’ inverno ne’ liiogbi aperti e soggetti a forti 
velili, come bo detto, potrebbe coprirsi. Vo- 
gliono piuttosto . essere coperte al piede con 
molto strame, onde se periscano no’ rami, pos- 
sano a nuova vita sorgere colle messe del ceppo 
o della radice. Non è difficile neppure il sepa- 
rare con tagliente ferro le messe suddeltCr che" 
spesso trovansi barbicate, cosa da me più volte 
praticata. Per eoiiservare questa pianta non si 
tagli troppo, e non si permetta alle estremità 
di spiegare fiori. 
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Lo s|>igo <ìcllo coniiHK'mciite lavanda ( lavati- 
ìlula jàva) vìve assai heiie noi poggi aridi e 
saldùosi dei colli volli a liiczzodi. Propagasi 
di sciiu'Tile, e meglio col porne piantoni. Eguale 
f-sposi'/ione, lerreno e metodo dì coltura vuole 
il rosmarino [ rosnìarivm 'offlcivulis ) amante dei 
terreni secchi e soleggiati di monto. Si pongono 
■i piantoni di ijuesl'a- pianta in autunno cd in 
primavera. ■ 

Si propagano co’ rami V issopo {htjssoplis of- 
fìcimlìi \ le varie sorte di limo, cioè, il [iht/iììiis 
vulgaris) a larghe foglie e ad anguste, 'e le va- 
ridà delia [ nakia.nffivivaUx ). Amano tutte un 
terreno hen soleggialo, e fondo non umido, sop* 
pollando piuttosto il secco. Al^^ autunno usai 
propagare assai felicemente' tulli questi suffru- 
tici nominati, e mi riescirolio” bene.- Ma veggo 
che sarà ben fallo ancora il farlo a primavera. 

CAPO IX. 

% * 

* • 

Akvtw ffcncmlilà sopra i l^)schi e sul modo 
di formai li, rijmpolarli e conservarli. 

In tre classi possono distinguersi i boschi. 
Altri chiamansi bosdii veri che non contengono 
per la, massima parte , se non piante di allo 
fusto 0 da cima, il prodotto delle quali è’ de- 
stinalo a convertirsi in legname jier fabbriche 
sì di terra che di mare. La selva cedua o cep- 
paja e meglio a capitozza, é comjiosla di al- 
beri die non si lasciano crescere, ma sì colti- 
vano tenendoli a capitozza più o meno alla, od 
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anche tagliandone i fusti rasente terra per averne 
legna da fuoco, e lìrialinentc ia miccliic che 
sono un injsouglio* di alberi e di frutici , ma 
nelle f{uali vi è maggiore quantità di q lesti 
ultimi. Le' varie piante danno talora il nome 
alla selva. Così diciamo quet'cela, aulagneto, 
mia oc, , al bosco che è composto quasi inte- 
ramente 0 di querce, o. di .castagni , o di pini. 

La jxnrina è una selva cedua 'da cui si voglionó 
trarre pali. < 

Chi voglia formare un bosco, dovrà primiera* . 
.mente badare di qtiali piante convenga formarlo. 

K qui è da saptorsi che in tre classi sogliono 
dividersi i legnami, cioè in legno forte , legno • 
dolce, c legno resinoso. Il rovere, il jwoppo ed il 
pino ne siano un esenqdo. Tutto le piante sono 
vestite. 0 di grandi foglie, o di minutissimo, 
dette lineari od a lo.Hina, So gli albori di i[ue* 
st’ ultima categoria solfocano i primi, e si nuo- 
conp a vicenda, sarà essenziale tenerle separale. 

In generale però volendo perpetuare il bosco 
spocialmonte nello alle .montagne, sarà ben fatto - 
avere le mie e le altre perchè possano succe- 
dersi, come pare avvenga naturalmente. 

Ossen isi poi la natura del fonda. Nò capric- 
ciivsameiite debbono i bosclù formarsi dell’ una 
o dell’ altra pianta. Soppongo già chcvabbiansi 
designali ad imboschirsi que’ terreni clic ma 
eonveug )uo a piante di maggiore utilità o oo- 
slanle. Nè dove p. e. il colie è opportuno a 
-dare conliuuamentc per una grandissima serie 
d’anni, ulive od uva, si piauteraiino bosclii, nè 
si vorranno togliere a Ccret'o le pianure per 
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eònsccrarlc a Silvano.^ Agli altri monti etl aridi 
vogliono destinarsi il j[>ino, 1' abete , il faggio» 
il pero selvatico o peruggine. Questi vegetano 
bene ancora al seltenlrione. Nè lo temerebbe 
il castagno se fosse coperto in modo ebe il 
monte gli facesse riparo, onde non venga inve- 
stito dai venti artnilonari. Le querce c gli olmi 
riescono, al moulc egualmente che al piano , 
ma purché profondo , sostanzioso 'e fresco sia 
^ il suolo* Ai' siti bassi od umitri convtMigono tutti 
i legni dolci, cioè tiglio, pioppo, s<'dice, sam- 
buco ee. In generale però deve ritenersi che 
p< i luoghi elevati ed aridi va tHefevila la pian- 
tagione degli alberi resinosi , non solametrie 
perchè questi riescono meglio nid cattivi ed 
aridi terreni che qualunque altro albero , 'ma 
ancora perchè vi l'emlono di pi». 

lo sono del sentiinenlo di i|iiclli i quali av- 
visano -dovere formarsi un bosco. colla semina- 
gione a pr«*h;ren*a di qualunque altro metodo. 
.Come ciò abbiasi ad eseguire si potrà dedurre 
da quanto ho detto nel capo in cui trattai in 
generale, della maniera di seminare. Lo stesso 
pure io dirò doversi praticare, qualora vogliasi 
guarnire qiinlcbc parte di bosco voto aflbtto » 
ovvero appena appena qua' è là sparso .d' uno a 
d‘ altro albero. Prima dell’ epoca c<Mi\enicnlo 
alla seminagione si dovrà nettare t|uella parte, 
che destinasi di rip(q>olarc, dagli sterpi ed er- 
bacce cattive. Indi si dovrà sulla medesima 
condurre una mamira di porci. Questi smuo- 
vono benissimo Irf supcriìcie del terreno. Se la 
selva si voglia mellcrc a querce o fuggi , si 
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«ondurraHiie 4i nuovo qnosli animali dopo Falla 
la semina, perchè così soUorrano le senicnae. 
S’.inlcHile bene dio |M'inia saranno siali piena- 
mente salollali nei porcile ; allrimcnli essi por- 
teiMdibero via liilla la scminalura. Un tal me- 
4odo è otlimo specialmente ne’ quercoli vecdij, , 
nei quali sianvi piante isolale» ùe ghiande ca- 
■ilondo spontaneamente all’ allo della malurilà , 
risparinìano molla penale mollo tempo; Deve 
poi ogni collivalore conoscere se mai fosse 
necessario o coll’ aratro , o colla zappa prepa- 
rare il suo terreno» Quanto all’ epoca delle 
•dilFcrcnli seminagioni si poti'à vedere' il dello , 
parlando di ciascuna in particolare» Se poi al- 
enino volesse che il bosco , che intende di for- 
tnare dì nuovo , o di popolare per coltivarlo e 
governaiio regola nwen le , riuscisse nel miglior 
modo, potrà farld smuovere e lavorare (pialche 
anno prima , preferendo di porvi piante che 
meno lo sfruttassero, e lasciare poi il lerrcuo 
arato ma volo l'anflo innanzi alla seminagione, 
onde COSI abbia agio a ripurgarsi ,> senza per- 
inellere che bestiame di sorta alcuna vada a 
pascolarvi. Ciò anzi converrà in terreni clic 
giacquero ormai sempre incolti o che lo furono 
«da lungo tempo» Che se trattisi poi di terra 
destinala a boschi d’ alberi resinosi, allora ba- 
sterà smuoverne sempliceménle la superOcie, e 
lavolta ancora lo spargervi soltanto la semenza, 
sC p(ji con un leggiero erpice formalo di sterpi, ' 
ricoprirla. Negli scrittori potranno vedersi i 
melodi co’ quali migliorare i terreni pc’ boschi. 
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se per Irallciicre qiunndo occorra le salihic mo* 
Ventisi per I’ azione de’ venti (1). 

Non posso noti ricordare a quelli die voles* 
sero ripopolare i loro hosclii, die la natura è 
sempre eguale a se slessa. Si è veduto che 
dove per mollo spazio di tempo creldre una spe- 
cie dì erba, nega di vegetarvi più oltre almeno 
vigorosa. Pure , lo rìpelerè die T allernaliva 
de^ prodotti sia c.spressamenle voluta dalla na- 
tura. Quindi badisi bene nella scella degli al- 
' beri a questo fenomeno, e si veda se non 
toini conto il cambiare almeno le specie se non 
ì giMieri.' ' 

lulanlb ritengasi che in genende gli albeii 
tutti riescono meglio ne’ luoghi dì monte che 
alla pianura, qualora non siano acquatici. Il 
suolo umido misto a ghiaja ed arcua è ottimo 
per la coltura degli alberi, le cui legna sono 
tlcslinatc alle ofiìcine dei docimastici. Ma un 
fondo semplicemente argilloso non produrrà mai 
alberi dgorosì; è tristi assai vegetano' sul pie- 
troso, Quelli che crescono ne’ terreni imiidi, 
come r ontano, il pioppo, il frassino e simili, 
non debbono trovarsi costantemente, nell’ acqua. 


( 1 1 Melograni Giuseppe. Istruzioni fìsicìie ed economiche sui 
loschi. >ia|K)li 1810. 

Coniparelti Pktio. Sacnio sulla coltura e eot^mo dei boschi, 
Padova 1798 .. 

Arduiao Giovanni. Memorie sulla coltura de' loschi di 
tjuetvia. 

Peroni Carlo. Delle dell’ estirpazione dii loschi ec, 

.Carmagnola 1(11 . . ' , . 
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I migliori aUlcri dei quali si potrebbero popo- 
lare lo nostre selve sono le querce , sotto il 
qual noMie intendo ancora i roveri e diverso 
varietà di ambedue; i corri, i carpini, gli aceri 
gli olmi cd i pioppi. 

Il,ves^l*e di nuovo o piantare un bosco po- 
nendo pia'.itoni, barbatelle, o margotte, o pian- 
ticelle allevale di seme, si impara da qiwnto 
abbiaiiK) veduto antecedentcuiente. Credo però 
che nessuno di questi metodi adoperati in grande 
si possa piìiforire a quello d. Ila seminagione, 
se non altro avuto riguardo all’ ecoiioniia. Non 
vi è Jorse che il aalicale od il terreno che si 
volesse imboschire di pioppi al quale convenir 
potesse porre piantoni co’ metodi già riportati. 
Lo che secondo alcuni può valere ancora per 
gli ontani. * ' 

Q.ialche volta per rimettere un bosco può 
convenire di metterlo a ceppaja o di farvi una 
porriiia, tagliando le piante sino, ad una certa 
altezza, ed ancora rasente il tronco. Questo spe- 
diente vorrà determinato dalle circostanze. 8e 
mai per càso le macchie poi impedissero la 
cresciuta dell’ albero, alhu’a si dovranno dira- 
dare. Che se siasi ri[>opolalo il bosco c»>lla sc*- 
ininagione , allora si dovranno sradicare non 
solamente i vecchi alberi, ma eziandio diradara, 
togliendo le giovani piante (1). 

• .Nulla dirò sulla custodia delle tenere piante, 
mentre non potrei che ripetere quanto ne ho 
'altra volta indicalo. Aggiungerò solauienlc che 


(t) Gaulicri G. Nozioni elementari su i boschi, Milano 1819 . 
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bisogna bene che il collivalorc non sì lasci sc« 
dun e da un ])lccioìissimo guadagno clié gir ver* 
rebbe, lagliundo i rami delle giovani piante. 
Lasciamo fare alla iialura. Essa glieli toglie in 
modo che l’alba'o. assai vi guadagna, lina piTcaii- 
iìone pure trovo opportunissima; (|nella cioè di* 
fregare ì giovani alberi lina Volta l’anno cedla 
slreggbia da cavallo, correndo secca la slagioncj 
cj col dòrso di un colleiro andando bagnala. 

É certo che il musco è il maggiore nemico 
de’ giovani boschi. ’ 

In due modi si conservano 1 boschi, c goVcr* 
Bandoli saggiamente, del che parleremo nel capo 
BCgnente, ed impedendo per quanto si può che 
le circostanze, che ne sturbano la vegetazione 
prospera, delle piante e la loro ^iropagazione, agi- 
scano coiitro di loro. "Non diro qni alcuna cosa 
sulla natura del terreno. Ilarissimi sono i casi nei 
quali possa npporlarvìsi rimedio. Si potrà bene 
con un lieverone rimellere una pianta, e scal- 
carne un^ altra per cambiarvi la terra, ma non ^ 
si potrà 0 converrà far lo stesso intorno a più 
niigliaja. I venti sono talora la rovina dei lio* 
scili. Essa però sarebbe minore quando il bo* 
scajuolo avesse cura dì perlustrare ogni anno 
il bosco, cd esaminare lesile piante. Se a quelle 
alle quali la forza de’ venti ha lacerati rami 
esso togliesse con tagliente ferro i nasi, allora 
si rimétterebbero, nè l'acqua penetrando por 
le falle lacerazioni verrebbe' à produrre in esd 
la cangrcna. Se poi si avesse la precauzione tfr 
ricoprirne le grandi ferite con hM*ra e stereo ; a 
6 e 61 ponesse niente a non fare le amputazioni 
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che a piano iudinato, tanto minore sarel)^ il 
danno. Che se tale è 1’ estensione, del bosco, o' 
il danno avutone che in autunno , e nel iìnire 
dc'ir inverno non possa farsi la rivista ed in- 
sieme rinjondarlo,-si potrà dislrihuirc in più 
anni. Ma in generale si ride di questo consiglio, 
il quale è assolutamente, per quanto ho potuto 
vedere, uno dei più rilevanti che possa darsi’ 
per la conservazione dei boschi. A ‘ quegli al- 
beri che fossero infetti da cangrene ec. si ap- 
])licherà la medicatura di cui altrove abbiamo 
parlato. Si visiteranno poi 1’ anno seguente gli 
alberi medicati, e qualora sì scoprisse che la. 
cura, non riuscì perfettamente e che \i rimane 
ancora un vestigio dell’ antico morbo, allora bi- 
sognerà di nuovo aprire la ^ piaga e levare sino 
al vivo tutta la parte infetta. Quanto ho detto 
sulle malattie degli alberi nei libri precedenti , 
potrà siMiiminislrare ulteriori notizie. Il più 
essenziale' però sta nel curare bene , il bosco 
quando è giovinetto. Ricordiamoci che bisogna 
coir arte secondare la natura. Uno dei mezzi 
i più valevoli alla conservazione dei boschi, e 
die in generale, viene affatto affatto disprczzalo, 
è quello di procurare alle acque il dovuto scolo. 
Ilo potuto convincermi, esaminandone qualche- 
duno, essere questa la cagionò della decadenza 
di alcuni boschi. Talora l’ idea di potere age- 
volare il trasporto dei legnami conduce a que- 
sto male. Si lasciano aprire nuovi burroni. In 
breve essi trascinano vaste porzioni di arborato. 

Ma vi sono degli altri mali che spingono i 
boschi alla decadenza. Non parlerò degli incendj; 
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Penso che la maggior parte «lei medeskai av- 
venga per colpa di chi guarda i boschi. Se mai 
alcuno avvenga clic iti vada gran iwirlc dvlla 
.selva, notissimo rimedio è (piello di - isolare 
con largo l'osso'quella jìarte, che fosvse riniasa 
illesa, il meglio pi’evenire questo danno. 

Gli animali diuuieggiauo molto i boschi e 
specialmente quando sono giovani. I soli cervi 
volanti ed i cerambici l'anno grandissinii guasti, 
bucherando i tronchi delle querce. Ho osservata 
però che un tal niak non si ve«le che in quelle 
])iante in cut atteso' apftiinto il pi^ssiiiìo abusa 
di non tagliare i rami lacerati dal venta, si è 
lascialo adito all’ acqua di ammollire a poco 
a poco la sostanza legnosa,, e gl' insetti allora 
vi' si sono stabiliti. Contro gli animali non v’ò 
altro rimedio che escludere dal pascolo dei bo- 
schi ancora tenerelli gli armenti, ovvero segui- 
tare^ r antico consiglio di assiepare il terreno. 
La polizia poi del. bosco può minorare il uu- 
meio dei tojii, delle faine, e dei ghiri. E per 
jion tornare più sopra questo oggetto della po- 
lizia non posso non avvertire che si rovinano 
molte belle j)iante di quercia che sarchltcro 
altissime ai più rilevanti lavori, e che giunge- 
rebbero ad una grande altezza, p(‘rchè non si 
ha la precaiuione di levare . da hu’o l’ oliera 
quaiìdo comincia ad appiccarvisi sopra, come 
pure il vischio. Alcuni poi per eccesso di po- 
lizia scorticano un po’ troppo la terra intorno 
al ceppo della pianta. Bisogna che il ceppo 
esattamente sia a fior di terra. Se le radici o 
siano scoperte o troppo vicine alla siipertìcio. 
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1’ albero se ne risente , ed io ho potuto' Ven* 
lìcare questa ()sserva7Ìonc. È però verissimo 
che non bisogna permettere allfil imraen??a fa*- 
tniglia de’ '■licheni e de’ musciii 1’ invadere le 
piante. Vi sarebbe mal CÌij Irova'Sse troppo mi- 
nute le cure che vado suggerendo ? Uinunzj ah 
V idea di conservare in birono slato i propi^ 
boschi. 

Ma a questi sovente fanno maggior male gli 
uomini che gli animali e le meleoret Siccome 
non è qui da trattarsi questo argomento , per 
ciò che riguarda la parte amministrativa e di 
gius, cosi nulla dirò dei meKzi più convenienti 
a far si che vengano tolti gli abusi su questo 
oggetto. Posso per altro , brevemente adtlUare 
quali siano questi ahnsL E bene 11 ripmgare 
dal muschio e dai. licheni gli alberi. Ma il farlo 
con troppa violenza negli alberelli ancora gio* 
vani, cd il denudare le lcu*o radici, ed il lace» 
rare i tnnichi, nuoce assai. Le selve di pini, 
abeti od altri' alberi detti resinosi Soffrono in* 
Unitamente dal taglio che Si fa dei rami. La* 
resina si apre un passaggio in quel luogo nel 
quale fu fatta la ferilat II tronco diventa spesso 
eliporto di tutiioH, e o «’inaridiece, o si pu* 
trefà a poco a poco, ed il itìilior male che gli 
avvenga è quello di restare deforme. Nè vuoisi 
qui fucelre V altro dàntio gravissimo che agli 
alberi resinosi deriva dalla estrazione delle re^ 
sino' che ad essi sì fa , quando sotto ancora 
troppo giovinetti, e parlicidarmenle nelle circo» 
stanzi* che fossero coperti di molli pini. K sol* 
tanto ai vccclij alberi o prossimi al taglio che 
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dovrtlibe permotlcrsi. La facilità con cui si la» 
sciano andare ne’ boschi a recidere salici , a 
lucci plicrc vergile ecc. è un gi’an danno per 
gli a;bcrì giovani. Sarebbe desiderabile che nel 
far legna da ardere si prendessero sempre per 
fascine gli sterpi e sterponi, ed ogni legname 
per questo oggetto si tagliasse dalle vecebie 
piante. Qui taluno potrebbe domandare ' se i bo- 
schi comunali siano o no vantaggiosi all’ agi i- 
colliira. SenLa entrare a trattar una questione 
alquanto odiosa, credo |H)tere francamente as- 
serire che Onora essendo i medesimi privi delle 
opportune tutele , sono stali dannosi anziché 
utili (1). 

Non ignoro che la maggior parte degli scrit- 
tori raccomandano di porre gli alberi in modo 
che siano tutti regolarmente collocati, e chi li 
vuole cogli antichi in quinconce e chi inclina 
al senliiuenlo del dott. Pietro Ferrosi , che in 
una sua Memoria inserita nel volume, sesto de- 
gli Alti della società economica di Firenze , ha 
mostrato doversi piantare a settonce^ ed essere 
questa lo foggia più conveniente, lo però penso 
che per le piantagioni de’ pometi o simili, non 
molto vaste piantagioni, possa benissimo o l’uno 
r altro metodo adoperarsi, ma non mai pei bo- 
schi. La natura non ha queste regole. Per 
% > - ' 

* ‘ / 

(l) Del Betie'Benerfrtte. Dtlt ecbnotnia dei l/bschi. ’ 

Gì desio Francesco. Memoria su i boschi del trivi giano. 

• Gera Vittore. MemoHa concernente i modi di ausnentare 1è 
materie combustibili. 

Sfelb P. D.' Francesco Maria. Discorso su i boschi dii 
Friuli, 

Be, Aqric. voi, IV, 7 


Digitized by Google 



98 ELEMENTI d’ AGRICOLTURA , 

formare un bosco coll'uoa o coli’allra norma div 
vremo noi sacribcare delle pianle bellissime, 
perchè conservandole si verrebbe a logliere la 
ligura destinala? Non sarò mai di questo avviso. 
Educhiamo le piante migliori. Teniamole a di- 
stanza conveniente qiroporzìonata sempre alla 
Jiatura del fondo ed airalbero. Non -lasciamo 
che i frutici ingombrino soverchiamente il ter- 
reno, specialmente nei boschi o piantali o ri- 
popolati di fresco. Non abbiamo fretta di go- 
dere dd loro prodotto onde averne più a lungo; 
ed allontaniamo dai medesimi, tulio che può 
condunie a devastarli , ed allora avremo bel- 
lissimi e vantaggiosissimi boschi , più che se 
ci rivolgessimo soltanto a porli regolarmente. 

C A P 0 x! ^ 

^ Principj generali intorno al taglio dei boschi 
d’ alto fusto ed a capitozza. 

Il modo di regolarsi nel tagliare i boschi in 
maniera che no^ si tolga ai bisogni delle ge- 
nerazioni future il prodotta che hanno diritto 
di. percepire dai meuesiini, ed insieme si fornisca 
al proprietario attuale il maggiore proRtlo pos- 
sibile « è il punto più difficile delia scienza. E ' 
d’ uopo ricorrere alle opere dei Tedeschi e dei 
.Francesi (1) che più degli altri hanno scritto 


(f) Hartig 6. L. Instruction sur la culture du bqis à 
' r luage des Jbrvsliers: ourragt iraduU par J. J. BaudriUait. 
Paris iSOtS in IS. 
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su questo rilcvaiilissinio oggetto per islniirsi 
profondamente in questo ramo di economia. Il 
Camiani però in una sua Memoria (1) ci istruì 
di una rilevanlissima osservazione die iia som- 
ministrali dei lumi per islaldlire alcuna cosa 
di meno incerto sul faglio dei boschi. Prese dei 
rami cresciuti in vicinanza , tagliali ogni anno 
e pesali con diligenza pel corso di un decennio, 
ti’ovò che r aumento delle piante entro il pe- 
riodo nominalo sta come' segue. Nel primo anno 
cresce come 4 e poi negli altri 9 come i nu- 
meri 4, 9, 15, 22, 50, 40, 54, 70, 92. Onde 
ognuno comprende che si cava meno da una 
pianta tagliandola due volte in' un decennio , 
che una soltanto nel decimo anno. Notisi che 
tale esperimento fu fallo in Toscana, e che il 
citalo lìorentino non proseguì le sue osserva- 
zioni per un più lungo periodo; onde conviene 
generalizzare i principj. 

La natura ha accordato alle divei*se specie 
di alberi un tempo di vita , oltre il quale non 
è loro concesso di vivere. Le osservazioni su 
questi periodi hanno fatta determiiiare da non 
pochi r epoca del Uiglio di ciascuno. Così p. e. 


Oralet. Traili de V amenagement des bois et Jòrcls 
Paris 1819 in 19. 

Noirat. De 1' amenagement et de C exploitatìon des fòriit, 
Paris 181 9 in 18 . Mi limilo a quesU Ire voluminosi scrìtti di 
Fenouille^ La Farenne^ De Perduti ec. Sono pe’ grandi pro- 
prieUrj di boschi. 

(l) Camiani Lorenco. Discorso economico sul taglio aniU 
CÌi*ato delle boscaglie cedue. V. Magaiziu» toscano voi. III. 
, parte III. 
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si è detto che le querce si taglieranno , volcm 
done usare per le fabbriche si di terra che di 
inare» ai 200 anni, e se per ardere fra i ti'enta 
e quaranta ; il taglio degli alberi resinosi da 
rditìzj è fissato fra gli 80 ed i 90 anni, e per 
ardere fra i 40 e 50. Ma la durata di ciascuna 
sorta di albero è essenzialmente legata .colla ' 
diversa natura del terreno. . Quella quercia die 
è vecchia soltanto verso i 300 anni, in un buon 
terreno, sarà decrepita di 90, o di 100 in un 
. cattivo. V osservazione principale da farsi sta 
nel tener dietro all’ allungamento che d’ anno 
in anno fanno le piante nei rispettivi terreni. 
Quando questi sono di cattiva qualità , allora 
r allungamento diminuisce d’ anno in anno ; 
mentre qualora sia buono il fondo si mantiene 
molto tempo eguale. Si è osservato che una 
pianta di quercia in un cattivo fondo giunta al 
12 0 15 anni non si allunga più di 4 ai 1.3 
, millimetri o atomi , mentre se vegeti in un 
ricco la messa annua è tuttora dai tre ai sei 
• palmi. Onde 1’ età di 25 anni può considenirsi 
il termine della maturità di un albero , perchè 
allora cessa di crescere quando sia cresciuto 
in un terreno cattivo. Devo per altro far ri- 
flettere che ciò è detto relativamente alla quercia, 
ed è fondato sopra • osservazioni fatte ' altrove. 
Ogni paese potrà presentare dei rlsultamenti 
diversi. Quindi la prima ispezione da eseguirsi 
'Sarà il tener dietro all’ allungarsi delle messe 
di ciascuna pianta. Più presto , cessa di allun- 
garsi e più prontamente potrà tagliarsi perchè 
arTìvata alla maturità. Avvertasi pure che l’età 
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in cui deve tagliarsi una i>ianta, è relativa an- 
cora air uso del legname. Così p. e. dai cinque 
ai sette anni tagUansi' le porrine di casta- 
gno. Tardando , minore ne sarebbe il van- 
taggio ; e nei luoghi ne’ quali se ne servono 
per fare cerchi da botlajo , ì’ eccedere questi 
termini li renderebbe inetti a tal uopo. Nc’ 
paesi dove si colti\Tisscro i boschi, e nei primi 
anni della loro vita si avesse la cura di lavo- 
rare gli alberi al piede , di tenere il suolo 
sgombro dall’ erbe c dai piccioli frutici, si po- 
tranno anticipare i tagliamcnti. Tutte queste 
a\'vertenze guidano il proprietario a regolare 
il tempo in cui si debbono abbattere i boschi.’ 
Le ceppaje non’ si lasciano crescere oltre i 
quarantanni, parlando di legno forte. Ma ve 
ne sono che bisogna tagliare assai prima, e per 
essere in cattivo terreno, o perchè destinate 
ad usi ai quali non potrebbero conséerarsi la- 
sciandole in piedi più lungamente; e finalmente 
perchè sono di natura da essere atte al taglio, 
perchè si condiziona più presto il loro legno. 
Pare però che in generale presa una via di 
mezzo tratta dalle osservazioni fatte sopra il 
maggior numero di boschi , V età dei venti ai 
venticinque anni sia la più conveniente. Alcune 
circostanze, e specialùiesite la ìentezza^^deira ci- 
mento di una pianta possono protrarre il taglio 
ancora sino ai treiitacinqne anni. Non prima 
dei dieci si può giammai ricavare un buon le- 
gno da ardere, onde non mai innanzi di questa 
età tranne Tuso che necessariamente abbiso- 
gnasse fare di un legno per un determinato 
lavoro, ' deve tagliarsi il bosco a ceppaja. ^ 
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Quc’ bosclii che ^ si lasciano in piedi oltre 
qnaranl’ anni j, cliiamansi boschi da cimalo 
, d’ allo fusto. Due specie ne distinguono. L* una 
proveniente da piante che derivano da, riserve 
falle nel tagliare le ceppaje , lasciandp qua e 
là ini alti alcuni fusti che poi giungono a suo 
tempo air altezza e grossezza che loro con- 
viene. L’ altra classe proviene da alberi i 
quali furono diradali , ma nel cui mezzo noiì 
penetrò la scure. Disputasi quale di queste 
sorte di bosco da cima abbia a preferirsi. Vo- 
gliono alcuni che gli alberi di allo -fusto cre- 
scendo uniti in masse, e s’ innalzino più , e 
siano" più flessibili ; ed avvisano che le riserve 
non diano che legnami cattivi ed ineltli a molli 
lavori. Ma altri dietro osservazioni pratiche , 
hanno mostralo, i." l’ insussistenza reale dei 
difetti opposti al sistema delle riserve, 2." che 
i mezzi proposti per supplire ai vantaggi delle 
riserve" non sono ammissibili in praticò , e 
3.“ finalmente che i nemici delle riserve non 
hanno abbastanza esaminato questo punto sopra 
boschi situali in buon terreno. Gli scrittori 
più celebrali, dei giorni pi'esenti raccomandano 
le riserve, la legge li comanda. 

In due modi si fanno tali riserve, o lasciando 
qua e là interi i più bei tronchi tagliando le cep- 
paje, 0 vero conservando intero il miglior pezzo 
del bosco. Non è così facile decidere quale più 
convenga. Molli stanno pel secondo metodo, ma 
intendono che debbano conservarsi, non le piante 
in grandi masse, bensì in grappi. La quantità 
delle riserve in ciascun caso è proporzionala 
alla qualità dei buschi. 
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Torna conio il tagliare i boschi rcgolarnietite» 
e non qua e là , specialmente quelli a larga 
biglia. Quanto a que’ che non contengono se 
non se alberi resinosi, vorrehhesi pure che vc« 
nisse seguita la stessa regola. Ne’ boschi situali 
sopra ampie lande è al cerio prolittevole , ma 
nei luoghi per la massima parte inaccessibili , 
noir può pretendersi che ciò venga eseguito. 
Si vanno tagliando qua e là secondo il bisogno' 
c la facililà dti trasporli. É vero per altro che- 
- un grandissimo vantaggio si ha dal tagliare i 
boschi regol armenite. Lo spazio reciso può ripo- 
polarsi meglio , 0 cacciando nuovi fusti , dalle 
rimase i-adici di alcune qualità di piante, o 
venendo riseminato dalla mano della natura o 
dall’ uomo.. 

Quanto. più si larderanno intagli (sempre 
però dipcndenlcniente dai principj che sònosi 
fissali dalle ceppaje, polendo le radici di tali 
alberi forlilicai si ) se ne ''avi-anno legnami mi- 
gliori , non potendosi avere che messe deboli 
da picciole e non robuste radici. In un albero 
che ciesce, la quantità dell’ alburno sminuisce 
ogni anno, e si aumenta quella del legno. Dun- 
que ancora per questo non si deve aver fretta 
a tagliarlo. Vi è un’osservazione fatta intorno 
all’ iptrodurre. i bestiami nei Imscbi che non 
voglio ommettere. Non può permettersi al be- 
stiame di pascolare nei boschi a ceppaja, sin- 
ché gli alberi non abbiano sei o selle anhi.' 
Se sono tagliali aU’età di 'dieci anni, allora 
non si prolìtla del pascolo che' ber sei- od otto 
anni nello spazio di venti. Che se il .Vaglio 
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ritarda sino ai venti, J1 pascolo dura tredici in 
quattordici anni. ' - . , . • « 

O^ni pianta arrivata all’ altezza e grossezza 
a cui la sua natura e la qualità del terreno su 
cui cresce, le permette di arrivare, acquista per 
un certo numero d'an.ii maggior forza; peso e 
densità. Poi invecchia e perde questi vantaggi,' 
Oade il vero momento di tagliare un albero è 
quello che precede di poco il principio della 
sua vecchiaja, cioè quando è cessato l’aumento 
in grossezza e lunghezza. Ecco il complesso 
dei, segni che una pianta è veramente matura 
per la scure. La sua chioma è rotondata ; cre- 
scono pochissimo i suoi rami; tagliali si osservai, 
che gli strati concentrici ultimamente formali 
appena appena si possono riconoscere, vedesi 
che r alburno cessa di cambiarsi in legno , il 
tronco copresi di muschi e d'alghe, la corteccia 
staccasi facilmente dal legno; essa è coperta 
di macchie nere o rosse ; qua e là presenta dei 
crepacci,. a traverso i quali scola il sugo ; i 
rami più verticali della sommità si diseccano, 
i rami laterali si piegano verso 1’ orizzonte, le 
Coglie Ì14 primavera si sviluppano più per tempo 
negli individui più vecchi, quelle al basso sono 
più' verdi che quelle alla sommità, ingialliscono 
e cadono pt'ima che negli altri , e talvolta si 
caricano estremamente di frutti. Ma la cortezza 
permamente, e molto più la diminuzione deU'al- 
iungaraento delle messe annue è il segno meno 
equivoco. Per gli altri accidenti possono talora 
derivarsi da cagioni meramente accidentali. Die- 
U’o a questo dato sono state fatte delle rilcvanli 
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, osservazioni che qui riporlo , le quali possono- 
(lare un qualche lume, o fors' anche eccitare 
qualcuno ad .eseguire delle esperienze in im 
<yggetto nel quale assai rimane ancora da os- 
servare. Preferirono le querce siccome quelle 
che si riconoscono per le piante più utili. 
Hanno divise le medesime in cinque classi re- 
lativamente al loro aumento proporzionalo alla 
qualità de’ terreni! l.“ Nel terreno piu cattivo 
quegli alberi che tra i quindici e venti anni 
non arrivano che al più ai tre metri di altezza^ 
c di cui le messe annue non si allungano, ces- 
sano di crescere ai venticinque anni ,, c si po- 
tranno tagliare ai venti. 2.” Nello stesso terreno 
si taglieranno a venticinque anni quelli che a 
qiieiretà non saranno cresciuti che tre o cinque 
nictri. 5." Nei terreni medj nei quali a vènti- 
cinque anni le piante sono alle tra i cinque 
c gli otto metri, e perciò può credersi che. 
seguiteranno a crescere sino ai quaranta , si « 
taglieraniio di trentacinqiie anni se siano quer- 
cia, faggio, 0 frassino, e castagno , e di trenta 
se di altri generi. 4." Nei buoni fondi in cui 
le piante a venticinque anni sono alte dieci e 
tredici^ metri, e potranno arrivare agli ottanta 
cd anche ai cento anni si taglieranno ai cin- 
quant’ anni se siano delle sorte indicate, cd a 
'quaranta gli altri. 5.° Nei migliori terreni in 
cui di venticinque - anni le piànte sono alle 
tredici a diciaselte metri , e possono giungere 
a jcrcscere^ sino ai centocinquanta anni, si pidrà 
aspettare a tagliarle di 70 , o 60 , o .>0 anni. 

Qià s’ intende relativamente agli alberi tenuti 
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. a ct‘|ipója 0 capitozza. Quanto a quelli d’alto fu* 
sto , ‘essi non dovrebbero tagliarsi che allora 
quando siano arrivati alla perfezione. Questa 
parte spelta alla pubblica amministrazione. Il 
proprietario, specialmente limitato, non può 
aspettare secoli. Ognuno cerca di ricavare il v 
più pirsto che. gli sia possibile dal proprio bo- 
sco ('enti ala. Quindi non altro credo dovere 
a^giutigerP. In questa materia ogni paese bo* . • 
scoso può domandare delle prescrizioni par- 
ticolari. ■ • ' 

CAPO XI. 

lidio, stcoflccciarc gli alberi che si vogliono abbattere. 
Della stagione e nìodo del taglio. Cenni std 
modo di stimare i boschi. ’ . 

- Nella maniera comune di abbattere gli alberi 
si fa una perdita grande di loro sostanza do- 
vendosi gettarne T alburno. Perciò conviene , 
quando vogliasi riparare a questo danno , di 
levare la scorza all* albero quando esso è in 
p^'di..Ciò si fa al principio di primavera, allorché 
le piante cominciano ad andare in succhio , e 
si scorteccia esattamente dal cepi>o sino airorf- 
gine dei rami. Si è osservalo con esperimenti 
che ora sono ammessi da- lutti perchè provali, 
che per tal maniera l’ alburno cangiasi in legno, 
e ciò perchè ne’ suoi vasi accumuhisi la copia 
dei succhi che doveva accrescerne la grossezza, 
ed anche per la evaporazione della sovrabbon- 
danza dei succhi che nell’ alburno sarebhersi 
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nrrcslalì. Un anno dopo lo scorlecclaraento la- 
. gliasi la pianta. Allora si trova ohe gli alberi 
scortecciali riescono più duri, e più Torli e di 
maggiore durata che gli altri. Vi occorre, mag- 
gior peso per rompere un trave di alburno sec- 
calo in piedi ^scortecciandolo, che per un trave 
di legno tagliato alla maniera ordinaria. Così 3180 
libbre di peso ruppero un trave di pino lungo 
dieci piedi, e quattro pollici largo nelle sue 
facce, tagliato un anno innanzi, e se ne impie- 
garono 4420 per rompere un trave, di eguali 
dimensioni tagliato all’epoca stessa in' lin^al- 
l:cio scorticalo in piedi. Alcuni hanno ' provalo 
ancora in quelle piante nelle quali làescc piu 
difficile il togliere afiallo la’ scorza , che vi si 
può' supplire togliendo un circolo della mede- 
sima unitamente al libro. E questa avvertenza 
è assolutamente necessaria in ogni caso , giac- 
che lasciando all’ alburno aderente un po’ di 
libro', r, esperìrnento iion riesce lauto perfella- 
mentc. E però certo che lo scortecciamento to- 
tale è il migliore. In alcuni paesi dell’ Inghil- 
terra questa operazione si fa. Il CompareUi op- - 
porliinamentc la ricorda nel suo ''Saggio sul go~ 
verno dei boschi , c la consiglia. E gli antichi 
pratica valila, 0 almeno la riconoscevano oltirha 
all’ cflello, come apparisce da Vitruvio. Gli al- ^ 
beri fronzuti, cioè a .foglia larga , scorzandoli 
alTatlo in primavera, si potranno tagliare dodici 
ed anco!*a diciotlo mesi dopo. I resinosi si 
scorzeranno, ovvero si toglierà ad essi un anello 
di scorza in maggio e si recideranno dodici mesi 
. dopo. Rimanendo in piedi tre mesi di più 
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acquistano in forza, ma assai perdono in quan* 
lilà. Quelli che col Piollaz negano i vantaggi 
dello scorzamento, oppongono fra le altra coso 
la perdita che segue della radice , mentre essa 
pure si disecca. Una tale obbiezione non sem- 
brami doversi valutare. A buon conto è certo 
che in questo caso diviene anch' essa ottima al 
lavoro ed infinitamente più dura. Che se vogliasi 
poi porre a confronto la perdita che si ha, per- 
chè essa non cacciando nuove messe manca la 
ceppaja o la porcina ed insieme la facilità di 
ripopolare il bosco se non coll’ identica specie 
di alberi, cerlaineiite con altre si troverà che 
volendo fòre lavori di rilievo se ne avrà grande 
vantaggio, '^e poi ricavandosi da piante scorzate 
in piedi verisimilmcnte il doppio legname da 
lavoro, parmi che questo solo potrà ampiamente 
compensare le spese da farsi per la rinnova- 
zione del bosco, il proprietario che -voglia le- 
gname della massima fortezza e durata , ed 
insieme in maggior quantità , non ommetta la 
scorzatura, di cui la, spesa è un nulla in con- 
fronto dei vantaggi che ne ricava. 

Io lascerò che coloro i quali tutt’ ora, pensano 
doversi tagliare gli alberi in un dato punto di 
luna, veggano nelle opere di celebri fisici che è 
una assoluta chimera la pretesa influenza di 
quest’ astro sopra' una tale operazione. Intanto 
li avviserò, che l’ inverno è il tempo migliore 
per fare H taglio dei boschi , essendosi osser- 
vato che in questa stagione appunto il legno 
pesa di più, e riesce meglio per la maggior 
parlo degli usi ai quali è destinato. I tagli 
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falli in primavera non danno mai legno vera- 
mente^ buono. Se vogliasi tagliare un picciolo 
numero di piante , e scegliere le migliori , si 
osserverà che abbiano la bgura regolare della 
propria specie, le foglie numerose, e di un co- 
lóre carico , e che queste siano elastiche , la 
corteccia unita, liscia, eguale, ed uniformemente 
colorata tanto sopra i rami che sul tronco ; le 
estreme messe della cima , vigorose e ben for- 
mate, e che finalmente siano delle ultime a 
mettere le foglie. Si è detto convenire, special- 
mente pe' gi’audi boscHi ; di fare i tagli per 
sezioni regolari. Queste però saranno ancora 
più 0 meno strette in proporzione che i boschi 
■ scino, più o meno verso il mezzodì o tra mezzodì 
' e ponente. Si vuole non abbiano mai da ecce- 
dere i bO metri. Se ne dà per motivo che in 
taf ^modo più facilmente il bosco si risemina 
dà sè. Anzi la regola che viene stabilita circa 
il minierò delle sezioni in cui può dividersi un 
bosco da tagliare, deve farsi in modo che quando 
si arriverà ad abbattere T ultima sezione sia 
già ripopolata la prima o di ceppaja , cioè di 
piante nate dai ceppi rimasti dopo i varj tagli, 
ovvero di semi. Per ^questo trattandosi di se- 
zioni di boschi lineari o resinosi , come a'iicbe 
degli altri, si dovranno abbattere contro vento, 
onde questo spirando all’ atto della maturità 
dei rami li spinga sul terreno. Potrà poi con- 
venire in parecchi casi , che il proprietario od 
ispettore del bosco doiTà conoscere , di alter- 
nare le sezioni da tagliarsi , e non già di pro- 
cedere cominciando da una estreùiità ed andando 
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all’ opposta ; ma bensì di formare un ordine 
diverso soprattutto ne’ luoghi nei quali si po- 
tesse temere che i venti fossero per danneggiare 
i boschi novellamente cresciuti. ' 

Due sono i metodi coi quali 'si abbattono gli 
alberi, cioè colla scure e colla sega. Fin 
si dà la preferenza alla prima, che è altresì 
più comoda pe’ boschi a ceppaja. Ma quanto 
più pronta sarà 1’ oporazione il legno ne sof- 
frirà meno. Si fa da alcuni questione se ab-, 
biasi 0 no da togliere il ceppo o sia la base 
della radice, o da tenersi alto .il taglio. Ora 
si pretenderebbe doversi non solamente recidere 
i! ceppo, ,fh’a essere, una tale pratica molto 
vantaggiosa al ristorameli to xlei boschi. In fatti 
un tronco di ceppo che rimane alto fuori della 
superfìcie, facilmente crepa e' si disecca, onde 
al primo muoversi il succo se ne perde quan- 
tità. Al contrario quando la sezione del taglio 
rimanga sotterra non si dà alcuna perdita ; i 
bottoni più presto sviluppansi. Sono più scarsi 
ma più numerosi. Marciscono facilmente e pre- 
sto i rimasugli del tronco die escono fuori di 
terra; ai contrario questo non avviene se sia ■ 
coperto, e dà tempo alle nuove messe di forti- 
ficarsi. Con tutto ciò avendo l’osservazione dei pra- 
tici e dei fisici provato che i boschi risorti dai pol- 
loni dalle radici degli alberi tagliati sono più ' 
deboli , così si conclude che conviene all’ eco- 
nomia :di tagliare quanto più basso si può per 
avere maggior legno, e che si deve, potendo, 
estrarre la radice ancora. Cosi può in molti 
.casi il proprietario rifarsi di una gran parte 
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delle spese deir atterraraenlo, e poi ne viene il 
vantaggio di potersi il bosco più facilmente 
rinnovare, sia mettendolo a coUivuziune di qual- 
che erba, ovvero rivestendolo di altri alberi. 

E quesfoggetto penso doversi calcolar molto 
dai possessori di pieA;i(di boschi, ai '-quali con- 
verrà sempre tenerli il più che sia possibili; 
rivestiti. Anzi saranno bravi economi se, levate 
le ceppaje, lavorato ed eguagliato il terreno, e ' 
principalmente tolto il pericolo che le acque , 
se il luogo sia in qualche declive,, vadano ad 
arrestarsi nel vano lascialo dalle estratte radici 
o con piante radicale, o con semi, subitamente 
accorreranno a rimettere le piante. Per ogni 
albero che si taglia dovrebbero porsene venti 
di nuovù Se tutti barbicando bene allignassero 
nell’ atto di diradarli, avremmo subito un gua- 
dagno. Non si dovrà però ripiantare il bosco 
se non dopo un anno. 

E«m;o alcune avvertenze relative" al taglio' de- 
gli alberi, clic imporla molto il conoscere. Si 
sospenda il lagliamento all' occasione dei geli , 
e massimamente delle ceppaje. Si vuole che 
piante tagliate allora gettino con maggiore dif- 
fìcoltà, e facilmente periscano. Bisogna pure 
evitare le giornate in cui 'spira vento, perchè 
il legno allora è più fragile. Dovrassi avere 
riguardo alla maniera colla quale si fa cadere 
la pianta. In proporzione che la sua natura è 
meno robusta, si dovranno usare maggiori at- 
tenzioni. Sopratutto si baderà che non rovini o 
col proprio peso o intralciando i rami suoLcon 
quelli di altri, veruna pianta. Se abbiasi destinato 
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di lasciare il céppo onde averne porrina o 
legname , allora il taglio dovrà farsi in piano 
inclinalo, e precisamente Verso quella parte in 
cui è la peudeiua del terreno, aflìnchè T acqua 
non vi si fermi contro. Qualunque sia 1’ esten- 
sione del luogo che si voglia diboscare, sarà 
necessario il lasciare sussistere quà e là a di- 
stanze proporzionali degli alberi i meglio nu- 
triti, nel massimo vigore, e che sogliono più 
abbondantemente fruttificare per riseminare il 
bosco. Dove il diboscamento è di picciola su- 
perficie, potrà rimettersi colle margotte, o con 
pianticelle, come si è detto. I primi ad essere 
tagliali saranno gli alberi da costruzione , e 
poi di mano in mano gli altri per farne legna 

0 carbone. Vi sono delle , avvertenze pel bollo 
di certe piante, ed altre norme da seguire, pre- 
scritte dalle leggi. Su queste potrà consullai'si 
r istruzione sopra citata del Gautien. 

Siccome spesso si vorrebbe sapere il valore 
di un bosco tanto se di legna da fuoco che se 
di legname da costruzione, e tali notizie pos- 
sono essere di un sommo rilievo per la econo- 
mia domestica, aggiungeronne qui alcuna cosa. 

Il bosco a ceppaja o capitozza che suole desti- 
stinarsi a legname da ardere, si stimerà sopra 

1 seguenti tre dati, 4.“ sull’ altezza dei fusti , 
2.^'sulla loro grossezza, e 5.“ sul loro numero. 
"Avuti , questi tre dati riducesi il tolto a sòme. ' 
il rispltamento, di questo calcolo dà la quantità. 
Per trovarne poi il valore si deve esaminare la 
qualità della legna; il prezzo di ciascuna soma, 

e quello della mano d' opera per tagliare e 
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Mllocare -je legna. Detrailo quesl’ ulUmo la 
Jiiulli)] ifozione del ninnerò delle some di legna 
dara il i-alore telale del Wco. Da ciò vedesi 
che e soiiimamenle ilillieite lo stimare un lio- 
SCO in piedh riesce agevole sapere i7 numero, 

e contfscere 4a ilei fusti, è poi difll' 

■cilissimo di giiidical'e dell’allezfea e della quan» 
lila dei vacui. <)uesti ultimi si potranno calco^ 
lare afl ingrosso attentamente girando il bosco. 
1 er dare uno ' qiwtclie llortno onde eseguire 
meno male die si posso tali stime , trascrivo 
jn bne del capo Una tabella De Perthvis rela- 
ma a boschi cedui di quercia o di faggio senza 
^escolanza, o di ambedue insieme. Da essa 
1>oi -risulta vera 1^ conseguenza che già nel 
principio del capo deoknó si ò veduta dalle 
esperienze del Gemmm, che ' torna oonto il t;i- 
.gliare.meno spesso, «i Vedrà in fatti die due 
pezzi di bosco tagliali di dicci anni ‘ danno sei 
misure e mezzo di legna- di una tjualilà irtfe- 
.lore, mentre iiir pezzo di venti anni che abbia 
a metà di esteireione tie dà, nove e un quarto 
1 migliore qualità. Così mentre due pezzi eguali 
1 quindici anni', non danno die undici misure 
e mezzo di cattiva legna, uno solo tagliato a 
•trenta ne da misure sedici e tre quarti die 
sono migliori. 

È meno difficile il valutare una foresta di 
a >en da cima, dovendosi calcolare il loro prezzo 
-dalla quantità di pezzi da lavoro riquadrali , 
tne potrebbero dare se la massa loro fosse in- 
leramentè convertita in tale luei-canzia. Si nu- 
merano le piante da tagliarsi. Si misura U 

De, Agtic. voi. I\\ 8 



Ili ELEMENTI d’ AGRICOLTURA , 

grossezza di cadauna . all’ altezza del braccio. 
Il quinto, della circonferenza dà la riquadra- 
tura di cui è suscctliliile:. stimasi l'altezza della 
massa, vale a dire tutta la parte dell’. altezza 
deir albero elio poli’ebbe essere convertila in 
legname riquadrato,- e sopra questi elementi 
calcolasi con precisione tutto quello che ciiiscun 
albero può produrre.. Finalmente si mette in 
conio la legna da ardere, il carbone e le fa- 
scine, e si ha compiala la slima. Conosciuti 
i prezzi rispettivi di tutte queste cose; è facile 
il bene apprezzarle. Si. suole in molti fuoghi 
dedurre da queste stime il decimo, che è il van- 
taggio che aver deve il mercante. Nulla poi 
può dirsi relativamente a que’ prodotti che sono 
eventuali o dovuti alla pura ' industria del pa- 
drone del bosco , come sarebbero le porcine , i 
pali per farne cerchj o simili. Quando stimasi 
non sogliono generalmente calcolarsi. Il compra- 
tore e venditore' rispettivamente sanno cono- 
scere ciò che sotto questo punto di vista può 
convenire. v 

llidativamcnle alla tabella che qui unisco è 
da avvertirsi', primo che. a ciascuna misura di 
legna da fuoco s’intendono corrispondere quattro 
misure e mezzo dì carbone e 550 fascine. La 
> misura adoperata è di cinque piedi parigini 
di 'altezza cd otto di lunghezza, antica misura, 
ed ogni pezzo lungo tre piedi o sei pollici, con 
una circonftu'cnza oli’ estremità più sottile di 
sci pollici. E poi in secondo, luogo da osser- 
varsi, che se il migliore terreno abbia querce 
mescolale col carpino, il bosco Jia tanto meno 
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legname in proporzione , die il carpino vi si 
troverà in maggior copia. Il oerpiiio è pure a 
danno di qualunque altro buon legname. Quindi 
qualora si vorrà far uso di questo quadro , bi< 
sognerà avere prudentemente fatte le detrazioni 
opportune secondo la quantità di legname o di 
alberi di legno dolce e forte che si trovano nel 
bosco, avuto riguardo ancora all’ età in cui ces- 
sano di esistere e gli uni e gli altri. 
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Quadro del prodo Ilo 'di legname che si pitò ca* 
vare da mi bosco ceduto piantato sopra diverse 
■ sorte di terreno, ed in dij[erenli eia ( Estratto 
, dal voi. V del Dictiommre d’agticuU,) 





* -I 

Prodotto ili un 
terreno catthro. 

Prodotto so^ il 
terreno tnigliore. 

Prodotto sopra 
tl teKeno medio 

ami 40 

misore 2 


mMtN 4 S/’4 

fflisare Z * fi 

45 

2 

‘A 

9 

5 

'20 

5 

H* 

45 

9 

25 

5 

‘A 

21 

io* fi 

50 

6 

«A 

27 

. 16s/« 

55 

7 

35 

21 

40 

7 


42 . 

24 

60 

6 

56 

31 

60 

6 


70 

57 ifi 

70 

3 


80. , 

41 

80 

2 


- 90 “ 

46 . 

90 

1 


96 

48 ifi 

100 



102 - 

51 

420 



114 

57 

140 



^ 124 • 

62 

!50 



128 

64 

200 



135 

67^4 

250 



120 

60 

300 



110 

55 
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Del trasporlo, della cotiservaziotie e delVuso delle 
vane sorte 'di . legname. Dell' estrazione delle ' 
resine, del carbone, e della maniera di fabbricarlo» 

Appena recisi gli alberi debbono ,i tronchi , 
,dai quali si vuole cavare legname da lavoro di 
qualunquu sorta, condursi fuori del bosco , e 
seco tutta la legna e le fascine. L’umidità del 
bosc» nuoce moltissimo alla conservazione del 
legname, impedisce questo il ripullulare delle 
ceppaje , e in proporzione che tardasi più o 
menot maggiore e minore ne è il danno. Al più 
aUpiù trattandosi di quantità. di legna da ar- 
dere 0 da fascine,' si potranno formarne cataste 
da collocarsi ne’ luoghi meno atti a produrre 
legname novello, e nel luogo più elevato. ^ 

Ma in una gran parte dei boschi specialmente 
situati al. monte questo trasporto è di una 
somma difCcoltà. Anzi in .mohissimi luoghi è 
stata questa sola . la ragióne vera, per la quale 
vi sono ancoAt residui di bosco. Non parlerò 
qui del trasporto che suol fai*si , gettando i 
tronchi giù pe’ fiumi o canali, facendoli andare' 
a seconda delle acque. Giù è facilissimo quando 
il taglio sia eseguilo presso la sponda- di un 
fiume. Ma quando il taglio è lontano , allora 
fa d’ uopo formare (ielle macchine, chiamate - 
canali a corridoio , che sono alte a ricevere le 
legna, le quali rotolando giù per esse vanno a 
cadere nell’ acqua. Tolvolla poi si fanno dei 
canali di acqua temporanei e dei canali di ajuia^ 
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■ traendo profitto dalle piogge, d’ inverno, stagione 
nella quale si fanno i tagli, ed in cui anboii- 
• dando 1’ acqua si può agevolmente trasportare 
i legnami. Nella citala opera del Melogmni si 
possono vedere i disegni di questi canali ; come 
pure i rasili o cancelli fatti per trattenere i 
legnami nel luogo ove si fa il carbone. H con- 
.durre i legnami sulla nave , quando si possa'^ 
utilissimo perchè soffre meno. ' , 

Non conviene riquadrare e segare il degnamé 
da edifìzj nel bosco , per quelle ragioni stesse 
che si deve prontamente levare da esso. Ciò 
vale pe’ grandi lavori che domandassero lungo 
tempo. Il privato possessore di un bosco angu^ 
sto sceglie un hiogo appartato e li eseguisce. 
Non si tarderà a diramare affatto l’albero 
’ TCCiso^, particolarmente se trovisi in un terreno 
,U}UÌdo«Poi si procederà a scortecciarlo, indi si 
%Ì5onvertirà in tavole o' travi, o si riquadrerà 
secondo i differenti usi ai quali venisse desti- 
natq. Quando si possano disporre i legnami 
verticalmente, si avrà il diseccamento più esatto. 
Siccome però nella massima parte dei casi è 
diflìcile, Così si avrà almeno la precauzione di 
situarlo alto da terra ed in modo tale che l’aria 
possa liberamente investire qualunque pezzo. A 
tale eifetto fra una tavola e 1’ altra, e fra un 
tra>:e e l’altro, quando ^siane molto grossi, o 
qualora la - qualità del legno sia di qualche 
pregio ,.ei frapporranno dei travicelli onde im- 
pedire ih contatto. Non v’ è cosa che più nuoca 
alla conservazione dei legnami d’ ogni sorta, 
quanto il tenerli al sole. E noccvole ancora 
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conservarli in luogo umido. Nel primo caso 
screpolano e^si contorcono: ma nel secondo 
talora ' (Minverti ti in- lavori e posti al secco 
fanno lo stesso , e p. e. il mobile ' che in un 
piano lejreiio si conservava benissimo, condotto 
in alto si guasta. 11 luogo ben ventilalo è il 
njigliore per diseccare il legno', ed un magaz- 
zino fresco ma asciutto , "ove non penetri gelo 
e caldo sovincbio, è il luogo più alto a conser- 
varlo. È pur vero che' alciuii legnami si con- 
servano meglio- immersi ueH’ac<]ua che m veruu 
altro modo, c specialmente per le costruzioni 
navali. L’ mostrò che doveva darsi la 
preferenza all’ acqua salina, e che giova ancora 
il ricoprirle di fango. L’ esperienze hanno ap- 
poggiata la sua opinione. Non è però ancora^ 
ben deciso quanto tempo si possano o debbailo ^ 
lasciare immerse dette 'querce. Lascio a quelli 
che scrivono di proposito su questo argomento, 
r indicare que’ legni che non debbono farsi di- - 
seccare, potendosi lavorar meglio quando sono 
lult’ ora verdi. 

Al privalo basteranno' le seguenti notizie. 
Perchè im legno mantengasi in tutta la sua 
,.perfezrone, si deve tenere lontano da lutto ciò 
che juiò alterarne la tessitura o indurre qualche 
mutazione nelle sue proprietà. Un legno ben 
condizionato non deve aver pei'dulo troppo del 
suo peso. Qualche volta però questa perdila è 
compensala dal maggior grado di fortezza* acqui- 
stala. Non dehh’ essere troppo vivanaentc 'colo- 
rito': non dovrà avere fenditure : comparirà al 
■ tutta secco, e non molto freddo; i>ercosso renderà 
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UH suoHo vivo : assorbirà pronlamente V umidità 
io ragione però della naturale sua maggiore o 
minore densità. AfRnchè.esso conservi • tutte le 
aozidette proprietà, diventa necessario il tenerlo ' 

10 luoghi ne’ quali non penetrino -oltre il freddo 
ed il ealdo , come si è detto , he nebbie , nè 
venti , nè insetti. Per piccioli lavori potrà il 
privato. farlo" bollire nell’olio carico d’ossido 
di piombo’ ( calce di piombo ) o di ferro, e riu- 
scirà d’ un’ estrema durezza. Ma a queste parti- 
colari ricette credo più utile preferire il metodo 
accennato di seccarli a pooo a poco all’ a r» e 
non al sole, e di riporli in luoghi separati dal 
rigore delle varie stagioni. 

Non entrerò a ragionare degli usi varj dei 
legnami. Il bel Trattalo sul governo dei boschi 
di DiilimmL che abbiamo tradotto -in italiano 
dal Perini , , potrà istruire ehiunque desideri 
tali notizie. Qui mi restringerò a dire che 
, fra tutti gli alberi che noi coltiviamo , quello 
che è di maggior uso è la quercia, sotto il 
<iual genere però si intendono i roveri, i cerri 
còlle loro, varietà. Un autore ha divisi gli alberi 
secondo i varj usi ai quali possono servire, in ven- 
' tinove serie, ed ha trovato che servono a^sci 
usi l’ontano; a sette il carpino; ad otto l'olmo, 

11 castagno, il tiglio, il pioppo ed il bidollo ; 
ad undici il frassino, a tredici gli alberi resi- 
nosi, 0 come altri dicono lineavi ; a tredici Jl 
faggio ed a venti la quercia , cioè al carbone , 
per ardere , per la marina , per la navigazione 
interna, per le fabbriche civili grandi, per travi 
minori, per doghe,, per regoli da gelosie , per 


Digitized by Google 


^MBRa Xy CAP. xir. , ’ f2f 

rasi da misurare granaglie ó simili» per pergolati 
e niandui'lati, per pali , per pali spaccati, per 
im[)iallaeeiature , per palali Ite , pel carpentiere 
die lavora di oggetti massicci', per gli aratri » 
per raggi di ruote, per tine, per cerchj ua ba* 
ri!e , e per la scultura. Ciò’ prova quanto van« 
taggioso sia il coltivai’e quest© genere di al- 
beri, e che in vece di proclamare tanto rutilila 
(i’'introduir3 nella agricoltura nuovi .alberi , di 
1 ” i per altro io stesso loderei la coltivazione , 
diventa necessario H .rivolgere le- nostre cure 
ad arricchire il nostro paese di quella specie 
che qùù essenziale per noi. A’ giorni nostri 
tiiHi fanno a gara por mecomainlarci la educa- 
zione del lanuto gregge. Ma hisognerebbe che 
con eguale zelo si promovessc la prqwrgazrone 
lidie querce, e ciò tanto.’ iiiù rileva, attesa 
da grande lentezza colla quale .vegetano queste- 
piante. - 

Io non ntl fermerà a mostrare, di quanta 
ulililà esser potrebbe all’ agricoltura della mon- 
tagna il cavare dal seno dei boschi copia^gran- 
dissiina di foglie e di licheni per farne letto al 
bestiame» giacche questa è pratica abbastanza 
conosciuta in alcuni luoghi , come nell’ alto 
Adige, Vorrei bensì vederla pi*alicata più nell© 
parli appresso gli AppenninL Così soinmainentc 
verrebbe accresciuta la massa dei letami. In 
vece di far emigrare da var) paesi montuosi il 
gregge durante 1’ inverno , sembrami ohe ndi , 
sareìdie difficile, curando le foglie db alcune 
piante, di cui pure abbondano. i boschi, di po- 
ter lissare gli arnicirti nel paese. Ilo sciupi© 
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considerale simili emigrazioni come uno dei 
inali che recano maggiore danno all’ agricoltura 
monlanosca.' 

• Da molli si fa 'questione se torni o no il 
cavare dagli alberi resinosi le resine.' Sembra 
a prima vista che per gli alberi che si desti- 
nano alle costruzioni sia dannosa simile estra- ^ 
«ione. Però dopo le esperienze fatte da Malus , 
dalle quali risulta ^che pini scorzali, e dar quali 
si esli’asso molla resina , punto non si altera- 
rono , ed anzi pi'csenlarono un ottimo légno e 
duro, pare che non sia da |»roscriversi. Pcrclb ' 
penso brevemente doversi qui accennare alcuna 
cosa di quelle resine che si estraggono da quegli 
albeii che noi coltiviamo in qualche luogo ' 
deir Italia. ' 

La Iremenlim di Venezia Cola dal larice. Un 
albero l'obnslo ptiò somministrarne otto libbre 
per lo spazio di 50 anni. Al principiare di 
giugno all’ altezza- ( di due piedi ) di pulmi sei 
a 60 millimeli’i , si apre un- b>ro di cii*ca- 26 
millimetri ( un pollice } sul tronco degli alberi 
più vigorosi, poi vi si adatta un cannoncino , 
pel quale passa la sostanza che poi si feltra a 
traverso una tela di crine.- Essa è bianca e si 
attacca all’ unghia, se se ne versi una goccia e 
vi si attacca senza colare. Dal pino comune 
( pim*s sylvcsU'is ) si ottiene la ragia. A tale 
oggetto si fa un incavò nella parte’ più bassa 
diir albero, o si fanno dei tagli longitudinali. 

Il catmme è una sostanza che cola dal pino , 
che in opportuno formalo si fa convertire in 
carbone. La di abete si raccoglie aprendo 

con un ferro certi piccioli tumori ebe Irovansi 
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jJiiir abete bianco ( pin^s picea W. ) comune in 
molli luoghi dell’ Appennino. Si raccoglie a 
' primavera e nell’ autunno. Adattansi a queste 
aperture >dei piccioli cornetti ad imbuto che 
raccolgono la resina. Finalmente il ( ^inus 
abies W. ) abete rosso o di Germania ci dà 
ia pece. Si fanno delle incisioni longitudinali 
che arrivano sino al legno, senza però offen- 
derlo,. e se ne ottiene nKdta. Può aversene dop- 
pia ricolla in un anno. Ma il meglio è racco- 
glierla in agosto, tempo in cui dette piante sono 
in pieno sugo. Cola anche spontanea in grosse 
lagrime. Si pone in sacclutti di tela , indi si 
"passanò allo strettojo. Cos'i ne esce la pece 
pura. Si fanno sopra qucslO'resine alcune ope- 
Wizioni, per cui acquistano diversi nomi. Cosi 
la pece greca non è se non pece depurala, e 
poi cotta in grandi caldaje , sin tanto che sia 
esalato l’olio volatile, lo che si facilita facen- 
dola bollire ed evaporare coll’ aceto. - 

Ma r uso principale che si fa delle legna è 
per ardei’O, e si fa il calcolo che due terzi del 
legno che annualmente yìcne reciso s’ impiega 
■ a quest’ uso. La migliore., è quella d’ olmo. Per 
le grandi oflicine molle -specie sono ottime. Ma 
non convengono al privalo perchè scopiìieltano 
«omc la quercia, o perchè fanno; una fiamma 
rossa, e spargono mollo fumo. E nolo che la 
'legna, la quale è condona dalle montagne per 
mezzo de’ «'anali, è la meno opportuna da bru- 
ciare. Pe’ cammineUi si cava buòna dall’ olivo, 

• dal frassino o dal carpino. 

Il carbone è in a sostanza troppo rilevante 
per gli usi della vita’per non farne qui menzione a 
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compimento di quanto s[)etta all’ economia de to- 
schi. 11 migliore si cava dal pezzo* dal faggio , 
dalla betiila bianca, daH'olmo, dal carpino., dal ca- 
stagno , dalla quercia , dall’ acero e dal tiglio. 
Quanto al peso ed all’ abbondanza si preferisce 
quello di quercia, poi di faggio, poi iji pino. Ma 
sipcome il carbone di quest’ ultimo è di una mag- 
gióre durevoleaaa, cosisi preferisce agli altri per 
ìe grandi ofllirine, Per gli usi privali il faggio, la 
quercia ed il castagno possono adoperarsi. LéC 
piante che sono sane e circa all’ età media sommi- 
nistrano sempre la migliore qualità. Scclgansi le- 
ene sane. Le piagale o putride forniscono un car- 
line catltTo, e conservando lungo tempo il fuoco- 
nascosto, possono un giorno .0 Taltro produrre 
qualche kteonvenienke. ^ia asciutto il terreno dove 
.vuole farsi il carbone. In tre modi si fa, cioè a 
ftamvìB, a imszB fiamma, ed a fumo. Si fa nella 
prima maniera, ponendo ad ablu'uciare il legno 
sino a tanto che sia ridotto in bragia.. Allora si 
spegne con acqua o col coprire di terra la massov 
L'operazione si fa aH’aria. Sila il carbone a 
mózza liamma, quando in silo socchiuso si lascia 
dal fuoeo.ahbruccare illegiio ritenendo la lìamnia 
sicché non divampi libera. Finalmente si fa il car- 
bone a fumo quando posto il legno in un luogo - 
chiuso si riduce in bragia da un faoco segreto èhc 
Bon si manifesta se non pel fumo che esala. Que- 
st ultimo, metodo è il migliore,' come lo aveva pro- 
valo il Zevimii in nna sua Memoria inserita nel vo- 
. lume quarto della Remoli » . di memorie delle 
pubbliche accademie di aQtkoUura , arli e eom~ 
mercip dello sialo veneto. ? 

1 Fine del tìb'o Decimo. 
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jrretendono <alcum che il nostre pae$e sia obbli^ 
•gaio ogni anno a provvedersi fuori di una insigne 
quantità di bestiame di ogni genetc e particolare 
metite bovino e pecorino. Quantunque i calcoli 
potessero ritenersi alquante emgemti^ pure è certo 
che molte dèlie nostre province ne mancano ; ed. 
è in quelle appunto -nelle quali V agricoltura ire* 
t'osi in uno stato meno florida. Sarebbe facile i^ 
dimostrare non esservi verun luogo il , quale non 
sia suscettibde di alimenlàme ttn conveniente 
•numero. Se ienninata la mania di iutto diboscare 
e dissodare, si ridonassero pascoli e boschi ai 
monte, e si aumentassero le praterie, anche 'Solo 
artificiali al piano, delle quali cose abbastanza si 
è detto nei libri antecedenti, il bestiame si accre-^ 
scerebbe, e con esso la ricchezza della nostra agri* 
coltura. Queste verità bo io qui ripHute, perchè 
sintantoché non rimangatto bene impresse neW o- 
nimo degli agricoltori e propriehearj , onde alla fine 
davvero si consaerim aW educazione del bestiame, 
non potrà giammai regnare fra noi V abbondanza 
che r^e celebre presso gli anUcki quella . parte 
d’ Italia che è chiusa daW Alpe , dall' Appennino 
c dall* Adriatico. Il bestiame deve trovarsi in un 


Digitized by Google 



426 . PROEMIO. 

paése in proporzione 4." del bisogno pel nutri- 
mento della sua popolazione^ calcolando ancora i 
latticinjy 2." del bisogno del lavoro de’ terreni, 

S.” della quantità di concimi necessarj per feconr 
darli e 4." in quantità da potere somministrare i 
prodotti per certe manifatture che sono indispensa- 
bili per la vita ^agiata della massima parte, come 
p. e. le cnoja. Allora si vedrà aumentarsi la co- 
pia dei prodotti agmrj essenzialmente necessarj 
alla vita. L' esempio di' quei pochi dipartimenti 
che più degli altri fanno della pastorizia un og- 
getto primario delle loro cure, potrebbe servire a 
mostrare la verità di alcuna delle cose qui dette. 

In due classi si dividono i quadrupedi. Umè dal- 
V agricoltore chiamata a parte de’ suoi travagli,, 
detta volgarmente bestiame grosso , come il bue, 
il cavallo, il mulo e l’ asino. • Dall’ altra si ricava 
diletto, rendita e guardia come dice Golumelia. 
Tale • è la pecora, la capra, il majale ed il cane. 
Noi ci tmtlerremo a mostrare come abbiasi a pro- 
pagare , allevare , governare , ed a guarentire per 
quante è possibile cadauna razza di animali dai 
morbi che sono/ ad essi fatali, lasciando come - 
prescrive Varrone ai zoojatn volgarmente veteri- 
naij il curar le inferme. Accennando gli abusi^ 
che si commettono speriamo che si arriverà a per- 
suadere che fra noi V arte pastorizia è susceClibile 
di quella perfezione che non ha al presente : verità, 
che soventi volte si pone in dubbio. 
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Calliva costruzione di' wia gran parte delle stalle 
. pei bovini. Qualità che aver dovrebbero. Come 
vogliono esser tenute per conservare in esse sani 
gli animali Velie stalle per gli animali infermi 
e delle varie sorte di fabbriche di questo genere. 

Gwunque vorrà darsi la pena di scorrere i 22 
volumi degli Annali deli agricoltura del regno 
d’Italia vedrà che uno degli oggetti che trovatisi 
in )>eggìore stalo Tra noi sono le stalle. Una 
gran parte sembrano piuttosto covili di fiere ^ 
che abitazioni di animali domestici. Eccessiva- 
mente basse ed anguste sono soggette a tutti 
i possibili inconvenienti , nè vi può giammai 
prosperare il bestiame. La materia di cui è in ' 
mollissime costrutto il soffitto, cioè di mal con- 
nesse tavole, serve ad accrescere i pericoli del 
fuoco, e didla propagazione di qualunque conta- 
gioso miasma. La polvere che dal tienile sovrap- 
posto alle stalle cade in esse, inquieta e dan- 
neggia mollissimo le bestie ; rimanendo aperto ■ 
r adito agli insetti, ' per non essere le mura 
intonacate a dovere, per ritrovarsi il pavimento 
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tnalissimo conformato , «altri incoiriotfi si ' 
giungono al bcstìame. La sua conservazione di^ 
pende in "gran parte dalla salubrità, polizia, e 
capacità dei luoghi nei quaH suole educarsi. 
■Sono convinto (fa questa verità dall’ osserva- 
zione fatta della diffencnKa che a ccdpo d’ oc- 
chio puè' ognuno ravvisare tra i bovini allog- 
giati in istallo ampie, alte, e ben costrutte, e 
quelli che albergano malamente. Siano le stalle 
fabbricale rispeltavamente alla casa dell’ agri- 
coltore; se è possibfle, in modo che il bifolco 
.possa, stando suU’ uscio della casa, vedere cosa 
avvenga ndla stalla, ed il reggitcM’e della fami- 
.glia possa invigilare sul i^imo più facilmente, 
•Si fabbrìclicià in luogo asciutto ed elevato , 
•quanto lo permetteranno le circostanze. Avrà 
le porte una al mezzodì, e l’altra al seltenlrioncì, 
ilueste , oltre i‘ usde , avranno due cancelli di 
ferro, anziché di legno da potei«i chiudere beìie» 
Non si tema la spesa di questi ripari. Si po- 
trà cosi di notte, o nelle ore in cui talvolta 
appena rimane ^la guartlta dell’ abitazione uu 
fanciullo, procurare una libera corrente d’aria 
alla stalla, (xwa (die specialmente nell’ estate 
riesce vantaggiosissima. Le finestre guarderanno 
il levante ed il ponente. Abbiamo detto finestre* 
La massima parte delle stalle appena appena ri- 
ceve luce da quidche angusta apertura che la- 
idra non arriva all’altezza di un palmo. Tutte 
dovrebbero avere le finestre discretamente am- 
pie , munite di vetri q tele o carta da potersi 
aprire 0 chiudere. È massimo l’ errore ‘di 
pensare j^e la troppa luce e l’arià facciano 
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male' a<l animali «loslinati originarianienle a 
vivere all' aperto. Le porte dovranno essere 
ampie il più elie si pnù ad evitare, clie con» 
correndo in frella gli animali per entrare, pos» 
sano facilmente gli imi dar luogo' agli altri. ‘ 

' Qnanlunf|UP agli arciiiteltl si lasci stabilire 
la misura ■ dell’ altcztia e larghetta delle stalle, 
non vuole però tralasciarsi di notare che 1’ al» 
tozza non dovrebbe essere minore di tre metri. 
Si calcola che un bue occupa lo spaì'.io di un 
metro e tre palmi. Ad ima Vacca basta un me» 
tro, e sei palmi ad un vitello. In molti luoghi 
il pavimento su cui sta la bestia è molto' più 
allo del piano della stalla. Forse cóiiverrebbe 
che quello fosse semplicenientè inclinato , ma 
che' lungo le file del bestiame scorresse sotto 
im canale coperto e solo bucherato a tratto che 
accogliesse le orine e^le conducesse al serba» 
tojo del letame ? La varia lungl.oaza della [k>» 
sta si determinerà alalia corporatura delle be- 
stie. Dove esse sono picciole , dovrà essere 
minore onde lo sterro possa cadere fuori di essa. 

-Siano fatte in vólto, o almeno ammattonale. 
E, lo ripeto, una jiazzia il fare i sollitti delle 
stalle con tavole. Preferisconsi i vólti. La spesa 
Viene ampiamente compensata ' dalla 'migliore 
riuscita che fa il bestiame. In occasione di 
qualche malattia si possono facilmente e senza 
timore purificare e risanare le stalle co’ sulTu» 
migj. Ma si corre grave pericolo volendolo lare 
nelle stalle fabbricate all’ antica ov^ abbonda lì 
legname.’ Queste poi non si possono mai tener», 
ben custodite. Quantunque col mezzo delle purlh 
He, Ayric. voi IV, 9 
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si possa riuliovare l’ aria , pare sarà bene ; 
parlicolarmente nelle grandi stalle situate in 
luoghi di minore salubrità , aprire dei ventila- 
tori , l'orniando dei camrainelti che possano 
introdurne, volendosi aria esterna. Il pavi- 
mento della stalla o semplice n'adoppia che ' 
sia , dovrà sempre pendere alcun poco verso 
gli scoli 0 sia canaletti che raccolgono le orine ; 
onde sì prescrive anche 4 )ene unito , e selciato 
non già, come spesso vedesi di sassi male uniti, 
ma con mattoni esattamente congiunti ed. into- 
nacati. La sua pendenza in ogni caso non dovrà 
giammai eccedere le otto o nove dita. 

- Le mangiatoje siano o di mattoni, o di pietra 
tagliata, o semplicemente di legno (lo che viene 
determinato dalle circostanze locali ) si terranno 
piu alte 0 più basse secondo ebe iùù o meno 
grande .è la qualità della razza educata nei 
Viirj paesi. La larghezza sarà tra i quattro e 
cinque palmi. Lodevolissirao è il fare il fondo 
alle medesime di stecconi, onde possa cadere 
al basso tutta la polvere. Io ogni stalla trovasi 
un’apertura che comunica 'col fienile ,' detta 
tromba, da cui si manda abbasso il .fieno pel 
licstiame. Questa si deve fare sempre da una 
parte e precisamente in un angolo. ,Un' muro 
sottile deve separarla dalla posta vicina. Sarà 
anche ben fatto che nella posta situata incontro 
nòli vi' si tenga alcun animale. La polvere che 
necessariamente sollevasi quando il eontadino 
getta abbasso il cibo , venendo ingojata dagli 
animali è loro nocevolissima , ed eccita in essi 
la tosse. Sarà poi, necessario l’apporre un uscio 
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allk ttomba , affinciiè non s’ introducano; topii 
od altri simili animali^ SopraUutlo^ poi. reggasi 
bene che lo inalcrie liquidi: soorrano entro gli 
scoli in mwlo. che >vadàno a Icnniuare nella. 
fossa del ktoine, come si* e detto nel libro se^ 
ooiido^ trattando, dcllleoonoinia dei Marni. La 
mia esperien^, e quella dei. migliori agronomia 
liillodìi mir convincono* non- potersi, ricavare dalle- 
' stalle maggior beheiieib peli ben esseix: de’ prati 
specialmente ,. qpauto> l'ammassare le orine e 
portare su questi il i*A:sidiio clic avanza all.'ada*^ 
oquamento dei^lblamii che fossero secchi:. i 
Uno dei* maucamcntii che mi avvenne spesso* 
di osservare nella educazione de’ nostri, bovipii 
è la poca polizia.. Ho» vissuto gi>aQt tempo nel» 
mio paese, al quale nessuno vorrà negare qjial-r 
die lode intorno al. modo di educare il be- 
stiame:. Vidjv coslanteniento ehe- quei; hifolchii 
che si; facevano una senipolosa. premum. di te- 
nere pulita la stalla, 6- di alUmtaiiarne . quanto» 
potevano» le masse , avevano il più; vegeto be- 
stiame, tlualhnque sia 1: altrui, opinione ,. mossó» 
da questi, falli, che nell! agro-, reggiuno' jfjossono’ 
da tpUi riscontrarsi, io sempre dirò elio la massai 
deve- tenersi., per. quanto, è possibile distanlé* 
dalla stalla. E. una- osservazione di. mollii,. che- 
air occasione della epizoozia, che» regnò, sulla, 
line dell socolò passato, iic furono più. offese le- 
stalle che tenevano contigue le masse ili; letami^, 
die le altre.. Il bravo bifolco ogni giórno- deve 
ripulire la sua stalla.,, e- spcoìalmenle dove sii 
ooricano lé bestie. Non c raro ili vedere pulitiì 
• il corrltlqn. delle stalle; ma quanto poco lo sono» 
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e le mangiatoje c le mura, ed ogni altra parte 
delle medesime! Ogni volta che si rinnova la 
lettiera devesi ntlentamenle spazzare. Vedremo 
doversi cambiare spesso il letto, perchè gli 
animali patiscono a giacere troppo sulle stesse 
materie. 'Nelle'stalle comuni ove il canale delle 
orine rimane scoperto, è ancora più essenziale 
la polizia. Tengasi se»npre sgombro , onde lo 
bestie tenendo i piedi nel medesimo non no 
risentano danno. Ogni sorta di insetto riesce 
più 0 meno molesta al bestiame.- Non v’ è che 
una singolare attenzione a tenere monda la 
stalla, e soprattutto a levare le ragnatele, ed a 
turare i buchi che trovansi ne’ muri , la quale 
possa minorare assai questa genìa. Il lavare 
spesso le mafiglatoje è pure' un buon metodo 
per evitare alcuni morbi che potrébbero infet- 
tare gli animali. Chi tiene la stalla ventilala 
c pulita ' assicura sempre più la sanità del 
Jjesliamè. ' , ^ * 

- Ogni temtia Ufi po' vasta e dote abbondano 
i bovini, dovrebbe avere due stalle. L’ una * sa- 
rebbe destinala per le bestie sane , e 1’ alU’à 
per le ammalale. Se per fatalità una contagiósa 
malattia infierisca in nn paese per mancanza ‘ 
di comodo onde separare le bestie salie ilallè 
Inferme , periscono tutte. Vedremo la ragione 
per la quale abbiansi da levare le bestie sane 
e condurle in altra stalla, laschmdo le inferme 
dove sono.' Intanto lodasi la diìppia stalla. 
Questa può in molte circostanze accogliere qual- 
che bestia ammalata di un morbo non contagioso, 
ma che domandasse cura particolare. Li questa ' 
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potrebbersi mettere le vacche che, sono prossime 
al parto. Qualora si V4)lesse una volta davvero 
migliorare il gregge bovino . e provvedere ■ e 
mantenere tori di buoiia .nizza , dovrebbe pure 
esservi una stalla a parte per essi. Trovano 
alcuni possidenti di copiosi armenti grande van- 
taggio nel tenere divisi i buoi .dalle vacche. 
Quelli che credono sia maggiore economia di 
far bere il latte, che poppare i vitelli, dovreb- 
, boro avere „ una stalla pariicolarc per questi. 
Nei luoghi che iie sono suscettibili, c dove l’ eco- 
nomia del proprietario lo permette , potrebbe 
essere, vantaggiosissimo V avere un portico al 
settentrione, del quale poi servirsi in estate e 
formarne una stalla provvisoria. 

Fra noi il Genite, almeno nella massima parte 
-dei luoghi ,• èi sopra la stalla. Dalla, parte di 
settentrione e se occorre ancora da que’ lati 
esposti a venti umidi, sarà ben fatto che sia 
chiuso.^ In generale pongasi attenzione che sia 
guardato iii modo che quando ,si rip.ouc o si 
rimuove in .esso il fieno, o le materie da let- 
tiera, il bestiàme non ne rimanga iucomoduto. . 
Perciò si vorrebbe che in quella parte che cor- 
risponde alle due porte d’ingresso fosse il fie- 
nile muralo. Se -mai per caso si trovasse alcuno 
nella hd^elice circostanza di dovere collocare il 
suo fieno, in -un fienile posato in terra, badi di 
formarvi prima uno strato di fascine onde allon- . 
lanàrio il più che si può^ dall’ umido. ' , 

Manca alla massima parte, se iiou fors’ anclie 
a tutte le nostre stalle, una stanza annessa per 
.preparare il nutrimento che si destinasse dare 


/ 
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.'alle bestie, specialmente alle vacche in inverna, 
•olire il fieno , cioè radici triliirale o beveroni. 
Tiduno forse non jlascierà di notare ehe in qiie- 
:s!q luogo prepongo 'mia novi là od una pratica 
islranicva. Ma siccome ‘sono persuasissimo che 
sarebbe di somma »uliHità , e clic ài dare cibi 
snccolcnli per piano economico aflle bestie in 
inverno, aumenterebbe imolto la coiiia dei lallb 
•cinj e de’ Iclann , dtilla qintl cosa i bo\àni ali- 
mentali Ocai foraggio di pr*fco di marcita danno 
una prova ; così a bella posta -suggeràsco di fab- 
bricare presso àlle stalle., massime di vacche^ 
una stanza con Tornello at-to .a jwlepe cuocere 
ira di ci , stanza' (Capace ancora ili contenere le 
macebine per tiàtiirarle. 

Comprendo benissimo che ncM’«1,l«ale maniera 
con cui sono fabbricale le nostre stalle nelle 
-quali le bestie -stanno «oHa testa lungo al muro, 
t»l quale s(m>o attaccate le mangiatoie diflicile 
-o almeno, noioso assai dih'onta semminislrane 
tale sorta di alnncnlo. Ala qualora si esaminasse 
bene l’ affare si Irovcreldie la noja abbastanza 
/Compensata. Noi ald)iamo tutte le stalle fatte 
in due modi. C sono I bestiami tutti sojwa una 
fila o veramente sopra due divise da una gal- 
leria, che in questo caso spartisce esattamente 
la stalla per mezzo, « conlma nel primo colla 
muraglia. Allrwe lc bestie sono situate divei^ 
^ samente. Le mangiatoie sono peste nel mezzo 
della stalla, attaccale' a colonne di legno o dì 
‘mattoni secondo i paesi. Se abbiavi un ordine 
■solo di bestie allora vi sono due gallerie, e tre 
‘(quando le bestie 'siano sopra due file. Ogni 
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goUcria potrà avere 13 palmi di larghezza, sia 
la stalla doppia o semplice. Quella di mezzo o 
che è aderente alle inangiatoje debh’ essere piiV 
alta, onde poter apprestare opportunamente i 
beveroni al bestiame. Non propongo queste 
stalle. Ma sarà faeile ad ognuno il vedere che si 
può' in esse tenere assai più pulito il bestiame e 
che diventa ancora più agevole il sommini- 
strargli l’alimento. • ' ' . 

* - * > . ' . • 

C A P 0 II. 

‘Genetalìlà sulle rasse bovine. Del modo di mi- 
gliorarle tra noi. Scelta idei toro essenziale , e 
qualità che in lui si> ùceremo.. Come vuoisi 
■' una tacca perchè dia buma prole. Età dell'ac- 
coppiamento.. Cura' per le ' vacche pregne , è 
partorienti. Della educazione' dei vitelli i 

' I 

„ La diversità del clima, dei pascoli, delVedu-» 
•cazione e di altre circostanze hanno formate 
le diverse razze di bovini tutte derivate dal, 
Dos Taurus. Variano elleno da paese a paese. 
La maggiore o minore grandezza e grossezza * 
•le corna più o meno lunghe, o più e meno di- 
varicate, ed il colore ne distinguono molte< Cosi 
le corna gigantesche, il colore grigio, e la mole 
distinguono il bue degli antichi stati romani 
dalia razza che trovasi in una parte almeno 
•dell’ antica Lombardia , che è minore di mole 
con coma più picciole , faccia meno torva , ’ e 
colore diverso. Quest’ ultima 'qualità si valuta 
'{)er la scelta dei buoi, specialmente da lavoro. 


Digilized by Google 



<5‘] ELEMENTI d’agricoltura 

lì frunientino , cioè, bianchiccio sparuto- cintile 
al colore risultante dalla -farina mista alla cru- 
sc i , viene preferito ad . ogni altro. Il bianco 
Luteo è da tutti ricusato siccome indicante 
animale debole e destinasi al lavoro. 

È riconosciuto da osservazioni sicure che la 
razza' bovina dà' migliori, i maschi nei paesi 
caldi , e le vacche nei freddi. Quindi general- 
mente parlando venne stabilito che gli'abitatori 
d !Ì paesi settentrionali per migliorare l’armento 
«leiino pigliare i tori dal mezzodì, ed al contrario 
qiie’ del mezzogiorno hanno da prendere lo vacche 
(lai settentrione. Posso assiciinire che in alcuni 
liioghi, e nominerti fra gli altri negli stati estensi, 
ai quali pare che voglia unirsi quello del Ueno 
dopo die sonosi fatte venire vacche dallo Sviz- ' 
zero,> e dal Tirolo, la copia dei latticini è estre- 
mamente accresciuta e migliorata. È. verissimo 
che degenerano queste -vacche nei loro parti 
alla terza generazione. Ma si trovano - però gli 
allievi procedenti dalla quarta , migliori degli 
indigeni allievi provenienti da bestie di eguale 
età.. Non ignoro esservi alcuni scrittori nostrali 
che meritano attenzione, i quali sostengono tornar 
conto r esdudere tale mescolanza di razze. 
L’Inghilterra che assai bene conosce la pasto- 
rizia, la raccomanda ed eseguisce con vantaggio. 
Volendola fare però non bisogna levare o tori 
0 vacche* da luoghi troppo fra loro lontani. 

Io avviso però che prestissimo le nostre razze 
potrehhersi condurre al più florido stato anche 
senza la mescolanza, di cui si è parlato spe- 
cialmente pel bestiame da lavoro. 11 modo oad« 
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olfe.nere il primo scopo sta in mano dell’ agri- 
(iollore. Scelgasi bene il toro e la vacca. La 
scelta del primo ' cominciar deve dai primi 
istanti della sua vita. Si dovrà lasciar {loppure 
almeno quattro mesi a sua voglia, e sìallambdo 
tenerlo in buoni pascoli, e nutrirlo sempre in 
modo che non solo non abbia a provar la fame, 
ma che, il cibo -sia del migliore. Non entrerò 
a decidere se abbiasi a scegliere piuttosto di 
. un colore che di, un altro e se abbia a prefe- 
.rrsi quello di color nero , argomento su cui 
scrissero, senza convenire, celebri fisici, alcuni 
dei quali opinarono essere il colore indizio di 
maggiore o minore robustezza , e che fra le 
specie colorite, quegli animali che hanno il pelo 
d'. una tinta più chiara sono più.ileholi. Dirò 
bensì' che la lucentezza del pelame, il quale sia 
insieme molle e corto, lo in<lica sano, ardito e 
forte. Perchè il toro sia atto a migliorare o a 
conservare buona la razza , abbia . fronte larga 
e crespa ; occhio nero e fermo ; tosta corta , e 
corna grosse ( qualità necessaria ) nere e corte; 
muso grande, naso corte, collo carnoso c grosso* 
e petto largo; la giogaja scendagli alle ginoc- 
ehia. Abbia ben quadrale le natiche ; le cosce 
tonde; le gambe ritte, grosse, muscolose, collo 
giunture corte ; la coda pelosa, lunga, cd anda- 
tura forma e sicura. Sia un po’ più grosso della 
vacca. La scelta di questa nè meno è indiffe- 
renle. , La vacca pingue è la men buona per 
ilare prole forte c molto latte. Ho verificalo più 
■ e più volte questo fatto. Alcuni si lasciano ta- 
lora ingannale dal volume dello poppo pieno, 
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<La vacca pingue e di grossa oorpofatura le lià 
volumitiose anche peruliè sono di tessiUira tale, 
d migliori indiai per -giudicafre di una. vacca 
sogliono rilcnerst 'i seguenti. Testa piiiUosto pie- 
t5Ìola ; occhio vivace-; corna corte e -giallognòle-; 
coscia 'lunga e sottile; -grojipa scema e magra-; 
•capcaaòli' lunghi e Tacili a lasciate uscire ii 
•latto, ed ossa del baoino 'larghe e ben distanti 
-dalle "illiime costo. Le vacche ohe hanno cosce 
assai rpolputc e grosse, non danno mai buon 
‘latte, c per conseguenza nè meno 'buoni allievi. 

N(»n V è 'nella massima parte del nostro paese 
maggior ostacolo al perfezionamento 'della razza 
dei bovini quanto la indifferenza ncdla scelta 
. dei tori. Ogrri ’vileHo si fa indistintamente ser- 
vire ai talo iiiinrslero. La cosa poi plù. dcplora- 
iiile è la celerità colla quale si tpermetic al 
giovine toiTllo di •coinpiere al suo ministero. 
<Jii giovènco di 18 'o -24 mesi è padre. -Noi do- 
vrebbe in verun "caso essere -che di tre o quattro 
'anni. €osì pure la vacca vron dovreibbedivenmf 
madre -che in •quest’ età. Dicasi pirre ciò 'Che 
si vuole. É inutile sperare di avere buone razze, 
se non oi sottioniottereino a 'qucsla regida. L’espc'- 
rieiìza di tutti i secoH, e l’ esempio dell' Inghil- 
terra (die forse avanza tutte le aitre nazioni 
nella educazione di ogni soirta di <bestìame , e 
•quello della Sicilia, delle Fiandre o delle Spa- 
:gne, dovrebbe^ro persuaderei che male assai tu- 
riamo i( nostro iiitei*(isse coll’ weeoppiare tanto 
giovani gli animali. L’ ahuso poi di far coprìre 
ail un toro il maggior numero di bestie ^ossi>> 
bik), di ptinucUcrgU ogni giomo, nel tempo in 
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'Cui ^ caldo, r accopi>iatncnto , e sin ancTie lo 
'sforzarlo , . e ciò pel vile guadagno di pochi 
'Soldi, è faÌalissin;o alla lioiilà della specie. Non 
ho mai cessalo di guidare «eonlro tali costu- 
'manze , e nessuno conoscilore andlie 'poco pro- 
fondo delle cose rustiche tpoirà opporsi alla mia 
«opinione, cioè dliè da «queste maRcanze proceda 
( il deterioramento «della razza italiana. Ho cono- • 
scinto qualche economo che mi «diceva essere 
persuaso 'del male che ne 'viene -a rendere padri 
^troppo pressò i tòri. .Aggiungeva ìkwi potersìi 
impedire questo «disordine-, perchè non conve- 
niva allevare toivìM, «che si avrebbe «dovuti te- 
nere sc'parali , lo -olie non «tornerebbe all' eco- 
moni ia- e poi condhfiudeva che «iccome il be- 
stiame serve tanto «che basta e con "vantaggio 
nneorcliè proveniente da padri dri)oili, si potev-a 
continuare. Cessian» «dmKpie-, io ;gli nqilrcai, 
dal ]>rdcn<iere -c?he i irostri bovini acquistine 
il raag^or ^rado (H perfezione , od invochiamo 
«la legge? iH che vietò l’ apciioppiamento 

«a qualunque -bovino -non avesse «òaipiuto tl 
Kjuarto almo, . « 

É utilissimo fl finnovaré \c razze-. Uno che 
abbia 20 vacche, {illevando o^i anno tre vitelle, 
€ scartando tre «delle vai-'riie più ve«cliie, potrà 
«mantenere sempre in ottimo stato il suo ar- 
menl-o. Il toro non «dovrà coprire mai più di 40 
o 50 vacche in UiU«o il tempo della monta , Io 
che è anche tioppo, c non gli si dovrà per* 
mettere 1’ accoppiarsi che ad ogni due giorni 
e non mai ogni dì. Un mese prima della sta- 
gione dogli amori, che suol essere tra la line 
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di marzo è^di aprile ,(lovrcbbesi separare il 
loro dalle vacche. Lasciandoli mescolali , per 
lai modo quello si .eslemia e la razza sempre 
deteriora. Dovrebbesi inilrirlo squisilamente. Per 
questo io lodo assai ciò che praticasi in qual* 
che paese della Germania. 1 tori si mantengono 
separati a spese comuni io proporzione del 
numero che iie abbisogna per le vacche che 
vogliansi coprire. E certo che^ nulla più condur- 
rebbe a perfezionare le nostre razzo quanto 
queste avvertenze, che io indico » bella posta, 
perchè vedo che noi manchiamo, su questo ar- 
ticolo della massima entità. Vi sono dei tori 
che entrano in amore prima degli altri. L'agri- 
coltore ne trae partito onde averne vitelli nel- 
r inverno. I. piu esalti non permettono mai 
che un toro copra oltre a 55 vacche nei tre 
mesi che dura ad essere caldo. 

La vacca non si dovrebbe condurre al toro 
se non quando mostra di bramarlo. - L’ uso di 
accoppiaida secondo ' il volere del contadino più 
.del bisogno o desiderio di essa , è un' altro 
obice al miglioramento delle razze , se è vero, 
come sono assicurato , die i vitelli che danno 
bestie più forti sono quelli , che furono con- 
cepiti. a primavera. Bastano ordinariamente due 
accoppiamenti. Se non rimangono gravide al 
terzo, difiicilmente in quella stagione si fecon- 
dano. Chi abbia vacche che siano divenute grasse 
.oltre la . convenienza della rispettiva razza, sarà 
bene che 50 o 40 giorni prima di condurle al 
toro diminuisca ad essc.la giornaliera quantità 
ili cibo, e potrà allora, cibarle cou sola paglia. 
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ÀI eonlrario il toro ‘ verrà , nel tempo che è 
caldo, nutrito di più, astenendosi peraltro dal 
somministrargli cibi che possano riscaldarlo. 

Quei che trovinsi con vacche deboli e ma- 
grissime non le faranno coprire che un anno 
si ed uno no. Faranno però meglio a disfarsene. 
Fecondata la vacca ricusa la vicinanza del toro. 
Anche per questo non mai dovrebbe permet- 
tersi Ri coahitazione ed il pascolare insieme ai 
tori ed alle vacche. Il primo mese della gravi^ 
danza © assai pericoloso, come F ultimo. Nel 
tempo che portano esigono grandi cure. Si pa- 
scano di foraggi sostanziosi, ina sani. Si potrà 
ad esse permettere il lavorare, ma con discre- 
zione. Sopratutto si baderà di non farle cam- 
minare troppo, di non permettere che vadano 
per vie cattivel si terranno lontane dal caso 
di dover passare ampj spazj d’ acqua, e non si 
faranno tirare i>e8i straordinarj. La bevanda 
non si dovrà ad esse giammai negare , è si 
baderà che sia buona. 'L’eccessivo caldo loro è 
nocivo. Può farle abortire il correre, il saltare 
siepi 0 fossi, ed anche il batterle,'come talvolta 
fanno, e senza la ^noma ragione i contadini. 
Nella stalla stendaSi^lanta lettiera che la vacca 
gravida stia . più bassa èolla parte anteriore del 
corpo c’ più alto tenga il ventre. Ciò è essen- 
zialissimo 'per quelle razze nelle quali scorgesi' 
non raro il caso che pregne mostrino esterior- 
mente ‘porzione della matrice. Il tempo in cui 
portano 11 feto non suole, essere minore di 270, 
nè 'maggiore di 306 giorni , cioè nè meno di 
bove,- nè mai più di dieci mesi.. Quando il 
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bifolco sa che maucano trenta o qiiaranta giorni' 
al parto,, allóra cess^cràs dall’ assoggettare a quaU 
siasii travaglio la vacca, e;, la imlrirài con dis-> 
creta copia o. di - rape, o di altre radici, o zuc- 
che ,. 0 . farina, di fava,, e darà orzo con. acqua, 
tiepida e salata.. E, però» vero* .che ancorché si 
pratichi al contrario non. succedono- Uàsti casi.. 
Ma simile avvertenza è particolarmente neces* 
saria per- quelle, che attesa ja. naturale debo- 
lezza, può. temersi che molto» abbiano a solTrire.-. 
Ad alcune- seccansi le poppe .una. cinqpantina 
di giorni, prima, del parto.. Queste debbono scar- 
tarsi. Bisogna, però mungerle assai, poco., arri- 
vate al 'detto. termine.. Chi non ha cibi sugosi: 
da dare alle vacche presso al parlo, tenga per. 
loro il. miglior fieno o trifoglio, od erba medica.. 

Giirata K ora. del. parlo il. bifolco, avrà, pre- 
paralo: un» comodo letto* alla partoriente.. Si guar- 
derà bene dal coprirla, dii panni, come fanno al- 
cuni. Se il parto, è naturale e facile ,. egli, ri- 
marrà, tranquillo, spettatore.. Se il j feto; presen- 
tasii colla, testa*, c le due zampe davanti., ov- 
vero. colla, sola, .lesta,, e- mostrando le due gambo, 
di dietro, allora il partor non ha bisogno dlajo*- 
to straniero, per. venire allÀ Bice.. Se la» madre- 
fosse debole, allora» potRebbesiì aiutare 1! uscita.. 
Ma in questo, caso* bisogna, farlo, dcslraineute ,, 
c Soltanto, allorché fa. degli^ sfòrzi perché- esca.. 
Deploro la. condizione di coloro-che sono: astretti, 
ad invocare 1- ajjito. altruiv per. agire in.un parto» 
che si: presenti in. una. situazione fuorì. della, 
naturale;. Mi. limiterò, a. prevenire chiunque,. che 
dovendosi operare onde mettere, il feto in. uaai 
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posizienc meno incomoda, e dovendo ihttx>durre 
la 'mano entro lai natura della buslia , biso^ma». 
i ungersi le moni, con olio, badare di non 
lacerare colle unghie, 5.^ cd è la. cosa: più ìmi^ 
portante , contentarsi di; secondare la .natura e 
noli' di: sforzarla., onde non accada che volendo 
salvare- ih feloi si faccia perire la; madre.. 

Un quarto- d^ ora dopo -il parlo si darà alla; 
pnerperaiun beverone composto di farina» di fava- 
© vena» meglio. che di'Scbiella semola, come fanno- 
alcunù diluita nellacqiia calda. In inverno tengasii 
caldo, r ambiente. In estate si darà ad essa buon 
lleno ed acqua coll’orzo; ed in inverno trifoglio' 

0 medica, seccai.. Passati- otto o dieci- giorni si. 
rimetterà; gradatamente al regime ordinario.. 
Nei’ paesMiei- quali* il bestiame o è tutto od in 
parte . dell; agricoltore, non vi è bisogno di rac- 
eoinandare- li attenzione onde vegliare sui mo' 
mento del parto-,' momento ohe chiaramente 
viene indicato,, e- dalla materia bianca che esce 
dalla natura sensibilmente gonfiatasi» dalla agif-- 
tazione della partorilrice, e più del muggito suo 
laméntevolc. Ma dove 1; armento è tutto del 
padrone, ri. si. richiede maggior, cautela. In ge- 
nerale quando, veggasi. la madre spossata , una. 
zuppa di pane nel vino- dimezzalo oon acqua le- ' 
Karà molto utile pcn ristorare le forze.. 11 nutrir- 
mento che si; darà in. seguilo dovremo darlo in 
piociule dosi, ma spesso.. Dovrai mangiare c ri 
plorare le forze, ma non tutto ad un tratto.. 

Non so se in alcun paese tra. noi siavi il 
tristo uso di spremere il primo latte dalla vacca 
0 per gettarlo via, 0- per darlo come purgante 
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alla medésima. Se mai vi fosse, deve abolirsi.^ 
La natura nulla opera in vano. Essa ha' dispo* 
sto che H primo latte sta di minore sostanza , 

0 se vuoisi atto a purgare perchè è còsi pro- 
porzionato ai hisogiii deir animale che deve su c^ 
chiaria, il quale ha gli organi digestivi ancora 
poco forlilìcali per digerire un latte sostanzioso, 
ovvero abbisogna di un mezzo onde scaricarsi 
del meconio che in troppa quantità trovasi ne’ 
suoi intestini. Tale abuso cbmune nella - educa- 
Kione delle pecore, che- che ne dicano molli , 
per. altro sapientissimi autori, io ritengo debba 
in generale essere più nocivo di quello che si 
pensa air animale. Nè qualche esempio in con» ’ 
tracio lo valuto assai. 11 maggior numero dei 
quadrupedi che vive senza alcuno che presti 
alle madri questo uffizio, ed è robustissimo, ap- 
poggia questa mia opinione. Secondo l’ordine na- 
turale il vitello dovrebbe lasciarsi tranquillamente 
presso la madre che lo lecca- e lo rasciuga, il 
volerlo forzare a staccarsene nuoce a lui ed in- 
quieta la madre. 

Due sono i modi più adottati per allevare l 
vitelli. Chi li lascia poppare alla madre, e chi 
in vece li avvezza a liere il latte. Quest’ ultimo 
costume non ho sin ora potuto vedere usato 
che nella Valsesia. Colà nei primi otto giorni 
dopo la nascita del vitello lo mantengono a 
latte , introducendo un dito entro il vaso cui 
poppa, come il cappcr.iolo, Dopo gli danno latte 
Sera e 'mallins, ed a mezzodì una dose di patate 
bollile e pestale nell’ acqua, riducendole a po- 
leulsL lu capo a 50 giorni arrivano ad . essere 
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ilei peso di 100 libbre, e si danno al macello. ' 
È diverso il tempo in cui si permetle al vitello 
il popjwrc. ^^ene■ determinalo |>er lo più dal 
fnaggiorc o minore guadagno che ha il conta- 
dino. Se nella stagione in cui li nasce prevede 
che gli torni più a conto di vendere il latte, al^ 
loca, massimamente quando è povero di nutri- 
mento, lo toglie «Ila madre dopo i 30 o 4Ó 
d'i. Se immagina che trarrà più danaro ingras- 
sando il vitello, io fa allattare di più. In gene- 
rale però il tempo in cui si lasciano poppare, è ' 
breve. È brevissimo, dove si calcola il prodotto 
del latte. Io non deciderò cosa convenga in tutti 
i casi: So che in alcuni luoghi- nei quali si ha 
l’uso di rinnovare le stalle coll’ acquisto di 
nuove bestie ogni due, o tre anni, il denaro che 
impiegasi nella compra di esse, e la quantità 
di alimento, e le cure per la stalla, sono assai 
Vantaggio«imente con;‘;cnsale dai latticinj, dai 
Vitelli e dai letami, ma se vogliasi osservare questo 
punto relativamente alla propagazione della spe- 
cie, ed in que’ paesi nostri nei quali la qualità 
del terreno tenace domanda animali -robusti , 
dirò che in generale allevasi pessimamente il 
vitello. Per averne ff>rti buoi da lavoro si os- 
serverà primamente quali tra i neonati abbiano» 
grossa ossatura» Questi si sceglieranno. Per tre 
mesi si lasceranno poppare a loro voglia, tol- 
tone il caso che si comprendesse venirne grave 
danno alla madre» L’uso generale è quello di 
tenere il vitello legalo onde non prenda il lalle“ 
He non a -certe ore /leterminale. Io. non con- 
danneid (se pur vuoisi) questa pratica. Ma chiederò 
He. Ayvic. voi. IV. 10 ‘ 


m 
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&olo se nello stato di natura, cioè in' (fitello 
stato nid quale le bestie riescono certamente to' 
più forti; si può suppoiTe che le madri solfrano. 
|kjI troppo allattarc i! Ricordiaiivoci clic qui si 
tratta di allevare unlividui , che si voj^liona. 
della mag^jjiore rohustezza. Per allievi sarà licne 
lo scegliere vitelli nati in luti,’ altra stagione • 
che n >ir inverno. Passalo il lcrz.o mese si po- 
trà cominciare a dar loro qualche • farinaceo 
sciolto nell’ acqua. Io per altro penso die - si 
lascino' popolare insino al quarto. Potranno al 
quinto m(»e slattarsi. Si tarderà se non ' in» 
anno, eei*tan>ente il più clve si può a mandarli 
al pascolo.. Ne’ [wimi tempi abbiasi la pn^cau^ 
ziotic di non mandarglieli giammai a digiuno.. 
In estate si ritireranno, nelle ai*e calde. In in- 
verno usciranno un’sora dopo- il levare, e rien- 
treranno un’ ora prima del Iramoulai’e del sole. 

I teneri animali si debboaó toccare spesso, e spe- 
cialmente debbonsi sti*ofmarc,. ove deldiono s|)un- 
taro le corna. Sino al naomento in cui si ca- 
strano Insogna tenerli vicini a casa il più che 
si pnò. Se sono destinati a fen*alura, bisognerà 
sin dai |mnii mesi far loro spesso alziire i 
piedi ed accostumarli a sentirsi battere sull’un- 
ghia. Clit voglia avvezzare robusti i vitelli de- 
stinali unicamente al lavom, si asterrà il più 
che sia jK>ssibilie dal somministrare loro erba 
Werde> e quando non avesse altro, preferisca io 
graminacee. . Conviene aù ossi il cibo secca ^ 
eioò il migliiire licno. É indispensabile 
non percuoterli , o legarli in liuiniera dolorosa 
per essi.. 
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Qiie' vitelli che si desliiiano al lavoro sogliono 
castrarsi ora in^capo ad un anno, ora tra i Itt 
ed i 20 mesi. È meglio aspettare questo se- 
condo termine aflìnchè abliiano già formata in 
qualche modo la corporatura , ciocché avviene 
quando hanno passala la metà del secondo 
armo. Varj sono i melodi di far ciò. Ma ne’ 
paesi caldi è da preferii'si V amputazione ed: 
estrazione dei tcstic(di. Il metodo di compres- 
sione usato in molti paesi non è certamente il 
migliore, assolutamente parlando, come nè pure 
quello, del conlorewne»to legando i cordoni sper- 
matici. Ambedue non àri'ivano. molte volte a 
togliei’c interamente h) stimolo all’ animale. Vi 
sono dei casi nei quali il ' bue mal castrato 
rende infecomla la vaeea eui assale. Chi mai 
volesse castrare it vitello prima di un anno 
corre pericolo di fcuio perii*e. Se castrisi dopo 
i tre anni egli conserva della nativa ferocia , 
ma rintane più coraggioso-, 

A compimento di quanto ho detto in questo 
- capo, 'mi rin>anoa!<l avvertire che tanto la vacca - 
quanto il loro quantunque cessino ai nove anni 
di essere buoni per propagare la specie, torna* 
sempre meglio il non permettere »1 ambedue 
di prolungare Tcpoca dellii generazione passalo 
il sesto o settimo anno, e che t raiglLori allievi 
nascono da vacche e lori di cinque in sei anni. 
Che se temasi della riuscita .delle vacche fttre- 
sliere, scelgansi le migliori nostrali, cd avvezze 
a luoghi analoghi. 
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CAPO III. 

Dei ìuofjhi più opportuni per allevare i • bovini, • 
J)d modo di cibarli. Come si preparino per 
essi le foglie di alberi. Dello strigliare , stro/i- 
vare , e custodire /’ annenlo. Se debba tenersi 
a casa o mandarlo al pascoloi 

Giova sapere che il clima e la qual ila dei 
terreni influiscono alla riuscita dei bovini. I 
luoghi argillosi e piuttosto asciutti sono, i mi^ 
gliori ; che se paludosi , nuocono alle vacche. 
l)ove i pascoli sono asciutti, il bestiame riesce . 
vigoroso e bello. Se le ei be crescono in terreno 
umido si ha più latte dalle vacche , le quali 
però in simili posizioni diventano brutte e sot- 
tili. Dove prosperano meglio le pecore , cioè 
ne’ luoghi sabbiosi, meno poi riescono i bovini, 
La seguente osservazione è rilevantissima pei* 
regolare chi Voglia aumentare o diminuire il 
suo bestiame in un dato fondo. L’ armento me- 
glio riesce dove trova più varietà di cibo. Per- 
ciò i prati naturali sono i migliori, indi gli arti- 
iìciali. L’ acqua contribuisce più di quello che 
fui •se generalmente credasi al ben essere delle 
Vacche. Dove sia buona, supplirà in parte alla 
mancanza di alimento sugoso. Nei luoghi ne’ 
quali è cattiva , diventa necessario il cibarle 
spesso con radici, onde averne latte buono ed 
in quantità , e con erbe suguse e verdi alla 
stagione. 

Abbiamo parlato delle erbe che sono le 
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migliori per aliiiienlare le varie specie ili be- 
stiame. Qui ripeterò che le migliori pel toro e pel 
bue sono le graminacee. Alle vacche che vo- 
gliansi lattifere convengono le papilionacee. E 
certissimo che in proporzione che si dà airani- 
inale maggior copia di foraggio verde, maggiore 
è la quantità di materie lelaniinose che si rac- 
coglie dalle stalle.'' Il foraggio secco deve som- 
ministrarsi a quegli animali che si vogliono 
forlificare. In qiialcjic paese ho sentito dirmi 
cIk 5 tutta l’erba è buona; che tutto ingrassa il 
bestiame. E un errore che prevalendo nella te- 
sta del contadino non permetterà mai che l’ ar- 
mento acquisii quella perfezione di cui è suscet- 
tibile. I pascoli comunali sono uno dei maggiori 
inconvenienti dell' agricoltura di alcuni paesi. 
Celebri scrittori hanno dimostrata una tale 
verità (I). É certo che la comunanza dei pascoli 
'è sommamente dannosa alla propagaziong c 
conservazione della razza. Comunicando insieme, 
c per gli accoppiamenti furtivi che succedono , 
per gli stenti che talora iiròvano, pei pericoli a 
cui vanno incontro e soprattutto per la cattiva 
qualità del cibo, le razze perdono inrinitamciite. 
Ho conosciuti alcuni bravi economi, che quan- 
tunque potessero godere del henelicio di tali 
pascoli, vi rinunziavano e preferivano di alle- 
varle 0 nelle stalle o nel pascolo privato. Il 
loro bestiame era il migliore del contado. Guai 


(l) Bajle-ttarellr. Memoria sult iftiftorLiHsa di alienare 
pascoli comunali. V. Giornale et agricoltura di Milano 1807% 
18 iasdcoli, io 8. ' Silvestri* 
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« 

se una rpidenita si spie{jrhi! E iufelto in im 
istante tutto rartnenfn. Suol dirsi che di tali 
pascoli comunali prolittano i poverf. Ma se essi 
hanno poco terreno coltivabile , ponendone una 
])orzioiie a prateria troveranno più il loro in- 
teresse ritirando le beslie da quelli. Osservasi 
che una gran parte dei bestiami allevali ne’ 
medesimi, sono i più estenuali al cominciare 
di primavera. Messi di nuovo a pascolare, o 
r erbe non ancora spuntano, o sono troppo te- 
nere e per conseguenza ripieiic di poca sostanza. 
Divorano ibmque gii animali in un giorno, per 
dir così, tutti gli alimenti, e stentano nel resto. 
In autunno in maneanza di nutrimento rnigliorc 
cavano sino le radici di molle piante. E facile 
concludere che sterilissimi diventeranno questi 
pascoli , pei quali poi non si ha attenzione 
veruna. 

Ecco alcune avvertenze intorno al cibarp 
r armento. Ai bestiami, sino che abbiano l’età 
di quattro anni, si darà foraggio di prati natu- 
rali , ed agli adulti quello degli artiiiciali. 'Ma 
non si darà mai continuamente la stessa qua- 
lità. Air avvicinarsi dell’ inverno si comincerà 
ad avvezzare il bestiame al foraggio secco, ed 
a poco a poco si condurrà a cibarsene total- 
mente. In alcuni luoghi la maggior parte del- 
r alimento consiste in paglia triturata. Non ispe- 
rino giammai di avere annenti robusti e grassi. 
Lo conoscevano anche gli antichi, e chiaramente 
lo «lisse Cohmella. Nel dipartimento del Reno 
ho avuto argomento di convincerini della verità 
di questa proposizione. La razza è originariamente 
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Volùisìa ì ma pcrclrè si pasce di paglie per gi’an 
|>aile dell’ armo, è molto iiMlcbolita. Cominciano 
però alciii’i ljra\i economi od ampliate i prati, 
ed i loro armenti rinforzano e diventano belli 
a vista. Il guaime si eonserveià per le vacclie 
'o pe’ vitcHi. Quelle die viwno al monte sopra 
terreni calcari , prosperano se vengano nutrite 
con sano fieno ; ( Jiedìjsarvm muiriohk ), perchè 
non v’ò /forse nessun’ erba die faccia ari esse 
produrre tanto latte > parlicnlarnieiile se sia 
mescolata con erba lancinola (jihinla/jo lauccolaiay 
La medica ed il trifoglio giova alle medesime, 
ìtaccomamlasi la veccia, l’avena, la segale ed 
il iTjais o grano turco. Quest’ ultimo è il miglior 
genere di pastura. La veccia isolata, come pure 
le sole. piante graminacee conosciute- volgar* 
mente in molli luoghi sotto n,»»mc complessivo 
ili spiffat^ìh 0 phmia, data lorojier lungo tempo, 
ne diminuiscono il latte e dimagriscono. Alle 
vacche dalle quali si voglia non solo il latte , 
ma ancora il travaglio, si darà porzione di gra* 
minacce onde rinforzarle. Se pretendasene poi 
solamente il primo beneficio , sì dovranno pa* 
scolare in inverno di radici. Fra noi le rape , 
ì navoni , i peri di terra, alcune specie di ca- 
voli, e principalmente i pomi di terra, meritano 
la preferenza , e si vedono felicissimi risulla- 
raenli. Tali radici rendono grasso l’ animale , 
ma la carne diviene assai molle. L’ultima pianta 
, , deve in ogni caso preferirsi dai piccioli proprie* 
^tarj specialmente al colle ed al monte. Fra i 
cibi che vengono proposti ed adoperati,, sonovi 
' ie vinacce, lo però sarò sempre" del parere di 
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quelli che cercano di Qavare piuttosto olio dagli 
acini, e le convertono in letame, anziché dame’ 
alle vacche; certa uosa essendo che il latte ne 
contrae un sapore ingrato. Pe’ buoi che vogliansi 
lortilìcare, possono servire, nel caso che per loro 
non abbiasi altro cibo. Che se poi questi ani- 
•mali siano da macello, bisogna bene guardarsi 
dal pascerli di tale alimento un pajo di mesi 
circa innanzi di scannarli, perché la carne loro 
acquista un cdoixi. spiacévole. Ancora le varie 
specie di biade sono eccellente pascolo. Ma 
r economia non lo permette. Si pretende che, 
ad avvezzai al nosLi’o paese , c specialmente 
al piano, le vacche svizzere o dell’alto Adige., 
giovi assai il dare a ciascheduna ogni mattina 
un pugno 4i avena. E sèmpre pericoloso il por- 
gere alle vacche 1' erba tagliata di fresco , ma 
specialmente le mediche ed i trifogli. Amano 
esse tutti gli ortaggi. Non vi sono fra loro 
]»iù lattifere di quelle che sono nutrite nelle 
abitazioni degli ortolani. Una qualità commen- 
dcvolissima di pascolo è una mescolanza di 
guaime e paglia di frumento per alcuni luoghi. 
Si fa stendendo quella porzione di colmo o fusto 
di grano, che avanza dopo la messe sul prato 
in cui si è segata l’ erba , e si . fa essa 
seccare incorporando insieme ambedue. La di- 
cono mesehiafq. 

Una maniera di pascolare il bestiame, pro- 
pria dell’ Italia più di qualunque altro paese, 
ma non universale, quanto potrebbe e dovrebbe 
. essere quella, é di porgere ad esso le foglie di 
varj alberi. Non ve ne sono tra nostrali che 
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non possano servire a quest’ uso. L’ unica che 
adoperala sola ed in copia , produce {^rave 
danno , e che talora fa orinar sangue al be- 
stiame , è quella di quercia. Non ò punio no- 
civa, come alcuno pretende^ quella del noce, ed 
è usala in qualche paese, come nel vicentino 
senza inconveniente. Anche le foglie degli alberi 
da frutto sono ottimo cibo, non escluse quelle 
del fico adoperale sul comasco. Chiesi darà la 
pena di scorrere i miei Annali dell’ agricollura , 
li’overà che in pnrecch] luoghi si adopera van- 
taggiosamente tal sorta di foraggio. Ma non se ne 
cava tutto il benefìcio che si potrebbe , come 
benissimo ridette pel bresciano, il Comparoni (1), 
il (juale però non sembra conoscesse che si- 
mile pratica era già da molti anni prima ciregli 
scrivesse, comunissima in alcuni luoghi, c fra 
gli nitri nel reggiano. Primieramente anziché 
limitarsi a poche specie, sarebbe ben fatto for- 
marne dei miscugli o almeno seguire il pre- 
dato di Columella , cioè di alternarne la som- 
ministrazione. Esso pone in primo quelle ded- 
r olmo, e preferisce quelle del leccio a (|uello 
di quercia. In secondo luogo badisi, come si è 
ihAlo , a coglierle tanfi. In fatti osservo che il 
'citalo latino scrittore dice doversi satollare il be- 
stiame con foglie in a llunilo. Finalmente si ha 
da porre attenzione al modo onde conservarlo. 
Tulli prescrivono di asciugarle all' ombra ven- 
tilandole e rimovendole spesso. Avvertasi che 


(I) Motio dì allmeiìkiiv ri bestiame con le Jo^lie di alberi» 
• Monorà premiaU li il tipriU I7BS, 
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debbono seccarsi in modo clic non rìmangai ò 
o verdi o secche di S(*verchio. Sono divisi bensì 
gli scrittori e gli agronomi circa al modo onde 
conservarle. Alcuni pensano doversi seccate ri* 
porre nel tienile > alternandone gli strati con 
Inion fieno e ben secco. Altri al contrario le 
vorrebbero chiuse entro barili o sacchi o casse 
, con iin po’ di sale. Anzi siccome questa sostanza 
oggidì è divenuta più cara, iniraagiiiarono di 
sostiiirvi r orina aspergendone leggermente i 
mucclìj delle foglie, ma solo quanto basta, onde 
acquistino un leggici* grado di salso, A questo 
proposito può vedersi una nota nel secondo 
volume degli Anmli su citati, da cui imparasi 
che nel Friuli si risparmia il foraggio per 
r inverno, dando a mangiare ai bovini tulli i 
gambi del forraenlone disposti prima a mucebj, 
su i quali versano un po’ d’ orina di sano bue. 
Un’ altra sorta di cibo adoperata nel Tirolo ita- 
liano , di cui sono avidissimi i bovini, sono gli 
avanzi de’ filugelli, quando cambiasi loro il letto 
0 la foglia. Le foglie dovrebbersi ammassare 
con somma diligenza nei luoghi scarseggianti 
^li 'fieno. 

È difficile il calcolare, quanto cibo convenga 
a ciascuna bestia. Solamente sembra potersi 
stabilire che la raassim;|i quantità che diasene 
al bue quando lavt»ra, non ecceda le 20 libbre 
italiane. La varia natura degli animali , e la 
qualità diversa di regime fanno si che sìnora 
non mi sia riuscito di poter raccogliere su que- 
sto oggetto rilevantissimo i dati precisi. Ne’ 
paesi nei quali la razza è picciola, non dovrebbero 
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itnpìcgarsì più ìli 42 libbre per intlivitluo. Clic 
se poi in alcun luogo diasi" biada o focaccia , 
più difficile è il compiilo. Il cibo secco si ap* 
presti taglialo miiuilamenle. ' " 

11 cibo si dà al bestiame ti’e volte al giorno, 
cioè la mattina , al mezzodì , ed olla sera. 11 
primo e l’ultimo dovrebbe dividersi in quatti*© 
o ciiKjue porzioni da somministrarsi coU’inter-" 
vallo di un quarto d’ora per porzione, cd in due 
quello del mezzodì. L’ economia e la salute di 
ciascuna bc^ia vi guadagnerebbero assai, se si 
fissasse la quantità del foraggio da darsi loro 
quando non vanno al' pascolo , e non vcidsse 
apprestata in larga copia, quamlo Tanno abbonda 
di lìmo, e non si farebbe come in molli liioglii 
accade, stentare T animale negli anni scarsi di 
erba. Qualunque sia il foraggio , non mai si 
appresti ti*oppo giovane , o non sovcrebiamente 
iiinido 0 bagnato. Nuoce l’erba rugiadosa. Ba- 
disi a non lasciarla in mucebj troppo alti. So- 
gliono i bravi contadini segare la mattina quella 
che vogliono presentare all’animale nel mezzodì 
e nella sera ; e tagliano al tramontare del sole 
il cibo per la mattina. I maggiori mali che il 
trifoglio , la medesima e simili erbe arrecano 
al bestiame, non si devono già alla sola natura 
di quelle erbe, come alcuno immagina, ma prin- 
cipalmente alla mancanza di questa previsione. 

Sana debb’ essere T acqua per abbeverare il 
bestiame. Non si neghi giammài al medesimo 
la bevanda, a meno che non sia sudato ed af- 
faticalo. Nè è buona regola il limitarsi costan- 
temcule ad abbeverarlo la mattina, c la sera. 
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Nè meno (leve castringei*si,a bere. Guardisi Ih 
estate dal porgere acqua estratta nel momento 
dal pozzo, a meno che non siano di quelli che 
hunno larga bocca, e 1’ acqua alta sino a po- 
ter essere risc;ddata ; altrimenti facilmente vanno 
soggetti gli animali a gravi malori. Pura sia 
la bevanda. Di l’ado bevono acqua torbida. Que- 
sta loro nuoce, come pure se fosse di cattiva 
qualità. Presso la stalla dovrebl>e esservi un 
luogo aseiulto ricoperto di - strame secco, ove 
le bestie prima di essere abbeverate possano 
avvollachiarsi vedendo. Gli abbeveratoj sono in 
molli luoghi tenuti assai sporchi, e ciò deve 
evitarsi. 

Non si è, a quanto sembrami almeno, pra- 
ticamente persuasi dell’ importanza di tenere i 
bovini colla massima polizia, ed il trattarli e 
custodirli bene. La naturale lentezza del bue 
non dovrà giammai sforzarsi obbligandedo a 
correre con una velocità maggiore dell’ ordina- 
ria. Non se gli facciano fare fatiche superiori 
alle sue forze. Si guarentisca dall’ eccesso del 
caldo, non meno che dal freddo. Si procuri di 
rendergli meno molesti che si può il tafano e 
la mosca ; nè può condannarsi V uso che hanno 
alcuni di coprire con tela il bestiame quando 
■lavora specialmente ne- paesi caldi. Non pas- 
serà giorno senza che ,il In’foleo abbia stri- 
gliato e ben ripulito il suo bestiame. Ogni mat- 
tina deve strolinarlo, lavargli spesso gli ocelli 
e meglio ogni giorno, e visitargli attcnlamente 
le unghie. Gli strolinamenti sono uno dei mi- 
gliori mezzi. por manlcuere saao il bue. Così, 
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cibandolo poi bene, ingrassa più presto. Il sol- 
levare destramente colla ,mano la pelle , o lo 
sfregarla con qualche strofinaccio, è utilissimo. 
Queste avvertenze ed altre che a taluno [X)lranno 
apparire troppo minute, sono praticate nc’ luo- 
ghi fra noi, nei^ quali l’arte pastorizia è nel 
migliore sialo. E tuia osservazione, e lo sarà pure 
di tutti quelli che osservano^-'irnparzialmente, 
;che dove non praticansi o ben di rado, ivi ap- 
punto il hestiame è meri robusto e non ingrassa. 

Il cibo deve, come dissi, triturarsi. A tale effetto 
pongasi il foraggio nei fienili, per modo che 
$ia ben. ammassato ed incorporalo, indi ogni 
giorno con un ferro ben affilato ^deve minuz- 
zarsi, lo che diventa facilissimo. K incalcolabile 
l'economia di ^questo metodo. Pretendono i bi- 
folchi di alcuni paesi, dove l’arte di alimentare 
i bovini si conosce assai bene, esservi una no- 
labile dilferensta frq gli animali nutriti col cibo 
cosi tagliato, e quelli ai quali si dà intero. 
L’inverno è la stagione in cui si deve avere 
la maggior cura pe’ bovini. Non si avvezzino 
al soverchio caldo. Si faccia fare ad essi di 
tratto in tratto qualche poco di esercizio. Non 
si costringano mai a travagliare di troppo. In 
estate si tengano oscure le stalle, ma ventilate. 
Cosi nè i tafani, nè il caldo molesta i bovini. 

Il bravo bifolco scopa due o tre volte al 
giorno, se occorre; la stalla e rinfresca il. letto; 
alle bestie. Nel capo. Vili, del secondo libro si è ' 
Veduto qiiali per esso siano le migliori sostanze. 
Avvertasi chC; quanto più sono sottili tanto 
più presto imputridiscono e fanno miglior letame. 
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Ma perciò stesso fa d’uopo cambiario di so- 
vente. Non è lodevole 1’ avere. Tovile ed il 
porcile entro le stalle , e deve" asstdutamente 
proibirsi l’ ingresso nelle stalle al pollame, per 
evitare che si mescolino piunrte al foi*uggio. Sopra 
lutto baderà bene il bifolco, se ranuento mangia 
di buona voglia e rumini. Un a;iiiiuile die bardi 
oltre il solito a mangiare, o ebe Htluti il cibo, 
0 più non rumini e che mantengansi in questo 
stato 24 ore è ammalato. 

' 'Molte altre cose potrei aggiungere intonio a 
questi oggetti, se noi vietasse la natura di 
questo scritto (l). Ho foi’se ancora ecceduto.' 
Spero che mi si perdonerà, attesa la importanza 
deir argomenta , sul qiuile da alconi nostri 
paesi particolari, come p. c. dalla [irovincia di 
Milano, dagli siali estensi ed altri, possono ri- 
cavarsi ottimi precetti dalle ottime piratiche 
colà adoperate; ma sa cui, avuto rigujirdo ad 
altri paesi posti fra rAjqienaino e le A.1 pi mol- 
lissimo è da farsi. Pimtò line a questo capitolo» 
accennando- alcuna cosa intorno- alla grande que- 
stione che fanno aleniti se tomi o no allevare 
H bestiame a casa, od in lut recinto poco lon- 
tano alla medesima, ovvei’o ir inandiu'le al pa- 
scolo. Pare clic p<Uentb> comodaménle traspor- 
tare i foraggi ogni giorno a casa, avendo- anipio> 
spazio da tenerli all’ aixirto onde goilano del- 
rària e non soffrauo dallo starsene rindiluse 


(l)> Bolognini LodovicO' ingegnere. Del gaverno dét beUÌame 
òovùtn nei (iii>artùninio del Crosiolo, e suo commercio, Vedii 
Jfmaii dell' a^icoUura^ voi, JJL Silsfestrù. 
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entro la stalla, sia vantaggioso il primo metodo. 
Bisogna però avere una grande qua liti là di fu* 
raggio. Ho saputa cIhì nelle tiolili provineio 
nos-tre, irrigate dall* Adda e dal'Ticir.a, quelli 
die liaiino coitnincnito a si>eriinentare questo 
modo di allevare i hovini, s|>eGÌalinenle le vac- 
che, se ne sono trovati mollo eoaleuU. In ogni: 
modo non (U'clendo stabilire che in tulli i casi 
sia giovevole. Tocca a ciascun [iroprietario l’ esa- 
minare ciò die gli ln)rni. Ma facendo questo, 
esame si ponga hiMie in mente, potersi supplire 
alla mancanza dvllo praterie arkiliciali e natu- 
rali colla coltivazione di radici, col cogliere 
molle foglie, co.’ favuli, colle sansere , e 'molte 
altre ^stanze di cui qua e là si è parlato. Sarà 
poi sempi’e vero che nel sistema di condurre 
il bestiame al pascolo, e specialmente ki quello 
che è lontano dalla stalla , si liaiino i seguenti 
pericoli e danni; t.“ se il prato sia umido , il 
bestiame si rovina o rimane soggetto a molte 
infermità; si perde molta copia di letame; 
5.“ si corre pericolo che la soverchia quantità 
di erba sugosa produca la timpanitide; 4J“ nei 
pascoU sterili il bestiame a))pcna trova di che 
cibarsi; 5.“ iielle praterie die si segajio, il be- 
stiame ckc poco vi trova , schianta sino, dalla 
radice quanto pitò mai le pianto ; G.° fiua-lmcute 1 
viaggi per la poca àvvedulezaa del pastore pos- 
sono nuocergli. Al contrario teucndolo. a casa 
si lianno , o almeno si potrebbero avere i se- 
guenti vantaggi; i.** economia di cibo e di spesa 
per guardarli; 2..° più concime;. 5 “ più licno „ 
del che si è già parlato altrove ; 4.“ maggior 
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comodo ^ppr servirsi del bestiame. Sebbene io 
inclini a questo sistema di pascere i bovini 
*alla stalla , non convengo però che si abbiano 
ad escludere affatto affatto dai pascoli. Chi 
avesse vicino all’ abita*ione , come in alcuni 
luoghi ho osservalo , una suiìicicnte quantità 
di teneno coperto di erba, potrebbe unire van*. 
laggiosamente i due metodi. Nei luoghi di monte 
e dove difficile e dispendioso sia il trasportare 
il foraggio, ciascuno vedrà come possa tornargli 
a conto il regolarsi. Non è necessario , come 
taluno avvisa, dare il sale al bestiame. Può per 
altro giovare in alcuni casi. 

C A P 0 IV. 

Come si conosca Velò del bue. Modo di addó^ 
strarlo al travaglio. Alcune avvertenze per 
sottoporlo alle fatiche in priniavem. In qual 
ntodo debba trattarsi quando lavom. Si possono 
far lavorare le vacche. Deir ingrassamento de' 
buoi pel macella. 

Il vitello appena Castrato piglia il nome di 
bue. Alcuni però usano chiamarlo raanao,Ncke . 
per essi equivale a bue giovane , ed allrove lo 
dicono terzana sinché abbia compiuto il terzo 
anno. Il bue, dice Columella, non differisce dal 
loro se non perchè questo ha fronte bieca » 
aspetto più vivace, corna più brevi , collo più 
polputo e si vasto, che fa grandissima parte 
del corpo, ed il venli*e un po’ più diritto. L’un* 
ghia è da osservarsi che sia robusta. ■ Abbia U 
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pelo Indilo, avvertenza die vale ancora per la ' 
Vi-cea. In akuni Inolili sejiauo le corna al Ime, 
e predsonieule ai <Uie anni e mezzo. Ma una 
tale piativa non semina generalmente loiìala. 

L' età ilei Ime si conosce ilai ilinti e dalle 
corna. I primi due denti d’ avanti gli cadono 
allei citò lia compiuti ì dieci .mesi , e .vengono 
rinspiazzati da altri die Sono meno bianchi e 
più larghi. 1 vicini a qiie* di mezzo cadono 
•dopo sedici o diciotto mesi. In capo a tre anni 
rinnovansi tutti i denti da lattc;.^ e se prima 
erano lunghi , eguali e bianchi , divengono in 
seguilo disegnali e neri. ’Al cuininciare. del 
tiuarlo anno, yei*st) la punta del corno si vede 
un picciolo nodo, die viene foralo da un cilindro 
di corno die formasi, c termina parimente con 
im nodo novello, e così di inano in mano, per- 
chè crescono annualmente le corna, e contando 
tre anni dal primo anello eh*: appare in fondo 
al corno, lutti gip altri die veggonsi indicano 
uiKiiuovo anno. 

. Ai tre anni compiuti cominciasi a sollopoiTC 
il giovine hùe al travaglio. La troppa fretta di i. 
anticipare quest’ epoca iie fa andare a niale,'o 
certo ne rende meno robusti non pochi. I pre- 
cetti per allevare al giogo ed alla fatica questo 
animale sono quei medesimi che gli antichi-.ci 
lasciarono. Si coiniiicerà; come si è dello a 
palpeggiarlo in gioventù sendo ancora vitello , ‘ 

avvezzandolo a sentirsi sul collo a toccare ed a 
jH’emcre. Poi giunto presso' ai tré ariui si ‘ co- 
minccrà a poco a poco ad accompagnarlo con 
un bue già avvezzo , unendolo a lui ^enza 
Jie, Ayiic. voi. IV. 41 
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aggiogarlo ; ma con una corda da passarscglt 
a traverso alle corna. Indi -sì principierà ad im- 
porgli il giogo senza però fargli fare veruna fa- 
tica. Badisi .soprattutto che questo giogo sia 
propomonato alla mole del bue che non. gli- 
guasti il collo. Di poi si faccia tirare qualche 
■peso, leggiero. Indi si «àssoggelti ài più facili 
lavori e linai mente si ponga a dissodare. Non è 
perlina mal’ intesa amorevolezza aglianimali clic 
si raccomanda al bifolco di non inrierirc contro il 
giovine bue o con legarlo tròppo, o con usare di 
sferza e di liastone contro (li lui ; ma perchè 
usando altrimenti si rovinano. Il mezzo da adope- 
rarsi è quello di procurare di mettere innanzi à” 
giovani l)ut)i un pajo di avvezzi, e di accompa- 
gnare seapre ad un vecichio il giovine.. Talora 
si stentò a domaidi appunto, perche si è voluta 
nel pHneipio usare la forza. I primi lavori 
siano brevi. Nel primo anno 'non si debbono, 
pretendere i travagli che sono in istato di fare. 
Esso è. formato ed allo a qualunque lavoro 
H(dl’ anno quinto. Ma non si 'deve, scccnido il 
costume dei più valenti bifolchi , prevalersene 
‘quando, abbia compiuto l’ottavo. Non parleremo 
qui dei modi onde rimediare ad alcuni vizj 

f iarticolari a qualche ‘animale. Io penso che il 
àrlo digiunare sia il iiiù conveniente, senza tor- 
mentarlo in altra guisa. La fame lo doma. M:i 
quando è docile nei primi momenti che si pone 
'al lavoro, diventò indispcnsahilc il trattarlo un 
poco meglio. In più modi si fanno travagliape 
i buoi 0 aggiogandoli a due a due col giogo 
sul collo, 0 facendoli lavorare collo stesso meto<Ìo 
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«on cui si fanno travagliare i cavalli, cd appa- 
indoli, 0 punendoli rimo innanzi all’ altro, ec^ 
Non è cosi facile il decidere (piale di - questi 
metodi convenga, e se lorui farli lavorare colle 
coi'na 0 col coUo. 11 pungoli sliiuola i buoi, ma 
non. deve abusarsene. Siano te coppie per quantu- 
è_ possibile di. forza eguale. 

Trovo in molli paesi nostri un coslume , ili 
quale s’ oppone al mantenimento de’ buoi, cd in- 
fluisce fatalmente alta dfigenerezkme delta specie,, 
laido più dove si ha l’uso di lar servire all’ ac- 
eoiipkimcnlo i torelli di- diciotto mesi, la in- 
Terno searsamenté si imU’ono. Se la primavera 
tardi, qualebe volta escono dalle stalle che noni 
possono reggere in pLedL Sottopongonsi L buoi 
all’ aratro, , sì fanno coprire le vacche dal lori,, 
dando al più al. più al maschio cpialche cibo, 
allo ad) eccitare pel momento raecoppiamenlo.. 
Potrei dell’ uno .e dell’ altro inconveniente ar- 
recare esempi fatalissimi. Se i buoi vogiiansi 
luantere Lungo tempo alla fatica, si abbia la 
previdenza di farli nuLi'ii’e bene in inverno, c 
si risparmi un -po’ del migliore foraggio, onde 
allora quando cominciano i lavori della buonai 
stagione siavi di che confortarli.. Si ricorre a> 
que’ giorni alla scorza del pioppo,, c del salice,, 
cd alle vette di qualche ai'boscello.. Ma ùiler 
pastura è in troppa picciiola quantità per potere: 
pienamente rinforzare gli animali. Fanno pietà 
a vcdeplL quando vengono dal lavoro.. Quali figli 
potranno produrre lori altronde troppo giovani» 
qualora siano naalamcnlc cibati. ^ . 

U Ime che ti’avaglia vuol essere alimentato) 
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con cibi sostanziosi. 11 bue che non si cibà che di 
paglia o di poca erba verde , non travaglierà 
giammai bene. Il miglior fieno sia per essi. Se 
abbiasi comodo e convenga^ coll’ economia del 
fondo , non sarà male V alimentarlo nel forte 
del- lavoro con qualche poco di biada, di,crusca 
o di legumi , od ancora di sansa e di vinacce. 
Nel domare i buoi è necessario di avvezzarli 
bene a tirare indifferentemente dal lato sinistro, 
e dal destro, onde possa in ogni caso supplire^ 
Otto 0 dieci oré di travaglio , e non* più so- 
gliono assegnarsi ai buoi , che però si òbbli- 
^ gano a lavorare di più, e cosi soffrono» Qui farò 
notare che le più frequenti cagioni delle malattie 
che affliggono i nostri bovini, derivano dal farli 
lavorare in giornate troppo calde, o troppo fredde, 
dall’ affaticarli troppo , dall’ abbeverarli quando 
tengono dal lavoro, e sono troppo riscaldati, e 
soprattutto dal lasciarli oziosi troppo in inverno 
e mal pasciuti-, assoggettandoli tutto in un 
tratto a forti lavori. Chi 'vuole i migliori buoi 
da lavoro li* fa nutrir sempre bene , e non se 
ne serve più di quattro anni, e rare volle cin- 
que. Dove i terreni sono sassosi si ferrano, ma 
no;gli altri non conviene. Il bue che sino dal 
primo istante in cui si pone al lavorò, compa- 
risce troppo lento ^ deve scartarsi. Si osserva 
fclie quello che mangia lentamente resiste pià 
lungamente al travaglio, che quello che mangia 
con ingordigia. Uno degli avvertimenti da darsi 
-al bifolco ed a chi lo regola, è quello di non 
fare il solco troppo lungo. I Romani noi face- 
vano mai oltre a 120 passi. Fra' noi passa i 150, 
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e talora arriva ai 200. Si ponga attc^ioiic. ad 
unire insieme tanti buoi che siano prop||^()nali 
alla qualità della terra che hanno da lavorare. 
Ma si guardi dall’ adoperarne troppi. Quattro 
paja di buoi ben nutriti, sono capaci di lavorare 
le terre più ai’gillose , quando siano in i&tató 
da esser lavorate. Conosco dei terreni, a disso-, 
dare i s’impiegano molte paja di buoi, 
che altrqyié si lavorano con due. Se vogliasi 
senza .prevenzione esaminare la faccenda , si 
V(ìdrà che in questo secondo caso i buoi sono 
più vigorosi , perchè meglio nutriti. ' I fondi 
sciolti si lavorano con un pajo, massimamente 
se abbiano poca profondità. • * ,, 

Le vàeche nostrali'si possono benissimo assog- 
gettare id lavoro. Qualche scrittore oltramon- 
tano declama contro quest’ uso, e dice che tali 
bestie finiscono col perdere il latte, e la razza 
degenera alfatlp. Sarà vero ciò oltremonti ed 
oltremare, ma nell' Italia ciò è assolutamente 
falso. In una gi-an parte le vacche lavorano, si 
mungono ogni giorno , e si manlengoim in ot- 
timo n essere. Anzi noi riconosciamo cliy il 
lavoro di -quattro paja di.vacche , è eguale a 
quello di due paja di buoi in terreno di eguale 
natura. Ciò intendasi però di vacclie convenien- 
temente nutnte. Si calcola che otto lavorino 
in un giorno circa tavole della tornatura 
italiana. Ma se per fare il lavoro di. due paja 
di buoi, si voglia adoperare lo stesso numero 
di iVacebe,. allora succede ciò che dice il Bqsc 
avvenire^i, cantoni di Francia, in cui si fanno 
lavofare.;l^Q- si accopiiiH) mai un pajo di buoi 
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ed uno di vacche. Due paja dei primi die ab-' 
biano innanzi due ddle seconde, fanno un buon 
lavoro in un terréno mediocre. Ne' tenaci però 
si richieggono bovi , e veramente robusti. Si 
rinunzj all’ idoa di sottoporre vanteggiosamente 
ni lavoro le vac.che straniere. Abilitiamo a ciò^ 
le nostrali. E ' qui torna in acconcio ripetere 
ehe il bifolco deve avea*e lutto la cura di sce-- 
glicre le migÌTori, per la propagazione della 
specie, e per allevarle. €he se ne manchi,, o 
la razza stia cominci ad essei’e <ìegenerata , 
allora egli dovrà procurarsene alcuna delle più 
lielle del suo cantone , o che non sia di paese 
molto lontano. Le vacche debbono' conlinuaiitónle 
lavorare la metà del tempo 'dei buoi, ed alter- 
nare col riposo la faticà.'^ 

Il bue cessar deve dal. lavoro tra il compiere 
deir ottavo, ed il cominciare del decimo anno 
al più tardi di sua età. Tale è la- regola gene- 
rale trovata buona da’ tempi più remoti. Allora 
si manda al " macello. Alcuni lo ingrassano. 
Trovo sti questo arlicolo assai diverse le opi- 
nioni. A me sembra che per decidersi debba 
l’agricoltore vedere se 'gli alimenti di cui deve 
pascere il bue , montino* ad un prezzo che in 
qualunque eventualità, che il bue o non ingras- 
sasse 0 perisse , il danno non turbi soverchia- 
mente r economia del fondo. Vedrà in oltre sè 
il prodotto che è pei? ricavarne tanto in con- 
cime , che nella vendita sia per compensarlo 
della spesa e della fatica, ed insieme sia per 
procurargli qualche ulteriore avanzo. Non man- 
cano autori, i quali consigliano educare tutti i 
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1)UOÌ anelie da macello convciiicnlesnionte , ma 
di non prendere ad educarne alcuno soverchiti* 
■mcnlc. ISegli Anmli .d" ({gricoUum si possono 
leggere varj melodi usati a questo scopo ., 
e parlicolarmeute nel voi. I. II. VII. ec. Mi li- 
tnilerù qui ad indicare alcune regole generali, 
^'on prima dei sette anni torna T ingrassarli, 
nò passali i dicci. Non tulli i buoi ingrassano. 

Mi sembra che ne’ luoghi caldi ingrassino di 
più. Sono smisuvali i buoi de’ paesi meridio- 
nali (1). Varia la sUgione d’ingrassaili c molle 
volle si fa dipcirdere dall’ epoca in cui si trova 
più conveniente il disfarsene. Alcuni fanno cavar 
sangue al bue cut wgliono ingrassare. 11 punto 
più essenziale è quello di inellere rauimalé in 
uno stato di assoluta Iranquillilà ,, e fuori del 
caso di essere in alcun modo o disturbalo d 
molestalo. 11 bue che Ita la testa .grossa, piede . 
corto, e largo venire, suole essere il migliore, 
li cibo varia secondo i paesi. Ccminciano dal 
fieno, c poi passano alle radici, e. finiscono con 
dare ad essi dei grani di legumi, e specialmente 
della ghianda, irilurando queste materie. ^AUri 
usano sansa o focaccia. Ma quest’ ultima non 
suole darsi sola. An,zi conviene meglio mesco- 
lare i grani. Uve abbondano i cereali s’ adope- 
rano segale, formentone o saraceno, convellendo 
tutto in farina. Le vinacce ancora si usano , e 


CI) Istruì ione della società di Montccc]>io la coltiva- 
zione delle raf>e, e del niotodo per ingrassare con esse ì buoi 
vccchj. Vedi Nuovo giornale d'itala voi. I. 1700 pag. K7 , 
e voi. II. pag. 17. 
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<!ove aìibondino , anche le ’casta'jnc. Si dà al 
hu'e di qua ido i:i quando im poco di sale. Si 
dividono gli alimenti in tante porzioni , ma in 
modo^ che non siano mai alimcntaii due volte 
colla stessa sorta. È imlispensahìle una somma 
polizia. Bisogna strigliare, strofinare, e talora 
anche si lava il: Ime eon acqua calda. Il piz/zi- 
carc ad esso la pelle, senza però fargli provare 
nna sensazione troppo dolorosa, è rivolto giove- 
vole. Tutti i di si rinfresca, e si cambia il letto. 
Ogni paese ha pratiche varie. Nel Musone le 
rape formano forse la principale sostanza ali- 
mentare; altrove sono le focacce , ed in altri 
luoghi i grani. La principale cosa da osservarsi 
è che si facciano cibare adagio adagio. Fanno 
fare ?d essi quattro pasti. Le materie , sostan- 
ziose si danno la mattina e la sera , cioè nel 
primo e nell* ultimo pasto. In qm^ di mezzo 'si 
cibano di fieno e Rimili. Tutto poi deve final- 
mente minuzzarsi. 11 tem[»o che conviene tenerli 
in questo regime , non può determinarsi. So- 
lamente credo indispensabile il far sapere, che 
quando F acqua non sia buona , assai dilUcil-: 
mente ingrassano, o almeno a circostanze, eguali, 
nò sì voluminosi riescono , nò in così breve 
tempo, come que’ che gustano buone acque. 

• C A P 0 V. 

Alcinie particolari là sul latte , e del mnnfiere. 

' Delle cascine. Della fabbrica dei varj lalticinj. 

Ripeterò qui ciò clic ho detto in altre occa- 
sioni. Il latte è una sostanza delicatissima. Non 
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vi 'è pastore iin po’ esperto che non sappia per- 
prova quanto in esso iiiniiiscano le pian le ili 
cui cihansi le bestie. In alcune ville a me 
note sonovi delle praterie, che nutrendo crlic, 
le q iati danno un odore pai-licolare al formaggio," 
e perciò lutto e1ie i latlicmj siano pel restante 
ottimi, vengojio ricusati. Quindi pongasi grande 
attenzione nei pascoli. L’ erba conosciuta col 
nome di fieno greco, certi agli e simili' fanno 
contrarre il loro odore al latto.' Le ombrellate, 

10 didiname e'tclradinarac miocono alla bontà 

di esso. . 

, Sonosi fatte' da celebri chimici francesi delle 
esperienze, le' quali ’ provano che quanto piu 
spesso nel girò di 24 ore si munge una vacca, 
tanto più latte ella dà; ma die mungendola so- 
lamente due volle, c ciò in dodici ore^ abbonda 
più in priheipj. È migliore sempre quello che 
si munge la mattina. Il eamlnameolo ili regime, 
ancorché in meglio,' fa sempre da princìpio di- 
minuire il lalte. Non può calcolarsi quanto 
diane una vacca. Ciò varia moltissimo. Ne’ miei 
Annali si potrà avere' idea di quclbi che- pro- 
ducono in qualche paésc. La razza ^diversa, ed 

11 mollo onde alimentasi,, e si fanno travagliare, 
non permcllono di' slabilirc un dato generale. 
Per esempio dove si ha 1’ uso di pascer le vac* 
che con foglie di quercia, di ontano c di noce, 
ne danno meno. S.) al ciiio che loro si dà, ag* 
giungasi un poco di sale, il latte -riesce più 
denso e saporito. Le- vacche troppo giovani o“ 
fecondate di recente, O' prossime al paiHo, o 
che da poco haiiuo partorito, o in fiue le 
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vecchie non danno il miglior latte. Chi è iiio^ 
l'icato di miing(!4’e » si laverà le mafti e maneg- 
gerà prima il capezzolo, almeno le prime volte, 
c baderà seinf>Ee a comprimere egualmente c 
senza interimionc il capezzolo, che laverà con 
4icqua fredda. Vuole essw raunla sino l’ ultima, 
goccia. Perciò riflettendo che dodici ore si ricei'- 
eano aflìiR-hè il latte sia perfezionato, cosi pre- 
scrivono molti che si munga scdtanlo la mat- 
tina e la «era. Si pretende che restandone possa 
coagularsi c nuocere. Il latte più dolce ed il 
hutirro più insìpido viene i‘t>rnito dalle. bestie 
.che si ciltano di foglie di formentone, 

■ Il ricco proprietario ha la cascina sna pro- 
pria, ed in essa si fanno i'vaij laUicinj col 
latte delle soie sue vacche. Ne’ paesi ove queste 
sono sparse in tanti poderi appartenemU a pie-- 
cioli ppoprielaij, concorrono ad una cascina lutti 
Col rispettivo latte. Ad- ognuno in giro tocca 
la porzione di lalticiiij proporzionata alla quan- 
tità di laUc ohe somministra. Cosi formasi una 
società che da gran lempo in alcune parli d’I- 
talia, come per tacere d’ altre, nel reggiano, si 
è isLitiiita senza tanti palli e, cautele, come quella 
che tulli i giornali hanno proclamata con tante 
lodi, die tre anni fa fu proposta dal Lullina a 
fiiiievra. Bensì sarchile desiderabile che queste so- 
cietà si eslende^ero in, altri luoghi ove mancano, 
e per tal modo diventerebbe migliore la fab- 
brica dei latticini, e si aumenterebbe un ramo 
di economia che è mollo vantaggioso pel pro- 
prietario. La cascina sia esposta a tramontana, 
^ riparala dal mezzodì. Sia ventilala c lungi 
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tlaìla ^alla. Alcuni non vi fanno fineslre, ma 
bensì dei caneelU di le^no assai filli, onde mag- 
giore sia la vcntìlazionc. Sia falla a vollo cd 
intonacata ed ammallonala colla maggiore esaU 
Iczza , ' ritonondo che da polizia, e lullo ciò che 
agevola il manlenimenlo deUa' medesima è as* 
vsoliilamenle ìndispcnsaliile in <quesla sorta di 
stabilimento. Se il luogo lo 'perraélle, vi potrà 
essere nnita una stanza in cui tenere il -lalle 
appena munto. In questa non deve essere giam- 
mai il calore al di sopra dei 15 gradi. Nella' 
casehià stessa ad una- ■convcnicnle elevazione 
lungo il- muro, possono disporsi dei panconi nn 
po' fndmali, sui quali depoàlare i vasi col latte, 
in mezzo alia stanza si farà un. foe<jlare , ab- 
bassando perciò ivi il paviroeiito e facendovi 
«n picciolo recinto di. sollibe muro, in modo 
che possa- appcndervisi una caidaja di rame 
alta a ‘eonlenerc tanti secclij di latte quanti ne 
può dare la quantità dei lalUferi che 34l c^à 
ógni giorno si. recano, in un’ altra fablmca si 
disporranno due stanze, una delle quali, ebe 
avrà le doli di una buona cantina, ma die possa 
mantenersi ad una., temperatura di 45 gradi , 
servirà per la conservazione. e custodia del for- 
maggio, e r altra per- salarlo. •- 

11 latte appena munto si vwserà io ampj 
vasi di legno larghi il più che si può, ma poco 
profondi.. Quei di metallo tutto che stagnati non 
meritano la preferenza. Al versarsi il latte in . 
tali recipienti, e prima che se ne separi il fiore, 
s’ alza una spuma che bisogna levare con una 
dollola delta panahiola:, perchè pretendesi che 
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8 i'o|)ponga all’ alzann^nto o separazione della 
crema o fiordi latle^ volgarmente /)«»<?/•« o panna. 
Si leva questa, che disliiigiiesi al colore - gial- 
lognolo, sul latte della sera precedente, e si 
aggiunge al latte della inatlina, da cui solleva- 
tasi ancora la propria, levasi e. si pone ad agi- 
tare nello strumento detto - san^o/o, ovvero nella 
penaffia. Il primo è nn vaso centrico verticale* 
in cui la crema si dibatte dallo insù allo ingiù 
con 'iin bastone che insinuasi entro il coperchio 
forato , all’ estremità di cui è adiittata una ta- 
vola circolare alta a dibattere la crema. Biso- 
sogna fare- r operazione eguale. .'Altri, ove ab- 
bonda assai la crema, servonsi della seconda 
macchina che è un barile o botticella mollo 
più lunga che larga, entro cui stanno delle as- 
sicelle disposte lungo un asse che si aggira so- 
pra un perno, il quale si muove non un manu- 
brio. In invera k il fiore tarda a sollevarci due 
0 tre giorni, ed allora non si può avere il bu- 
tirro della giornata, c vi si richiede il latte di 
due 0 tre giorni, tanto più volendosi fare il for- 
maggio. Si versi la crema nella macchina a tra- 
verso un pauiioliiio perchè sia più pulita. In cslat» 
bisogna talora aggiungere ghiaccio entro la mac- 
china, giacché il hiitirro non riesce nè p d freddo 
nè pel caldo soverchio. I colpi siano eguali ma 
pronti e replicati. Quando il butirro è fatto, lo 
che si conosce ancora dal suono reso più acuto 
de’ colpi-, si getta in un vaso pieno d’ ac([iia 
fixjspa e si maneggia e si impasta bene, onda 
separare da esso il butirro o la parte acquosa. 
Senza queda diligenza non rimane mai buouo. 
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In qualche luogo si Ta huliiTo agitando la 
crema con frullo o altro simile strumento.. Ma, 
se non separisi bene la crema, lo che vuole esser 
fatto adagio, usando Gioitole ampie ma di po* 
diissima profondità, o se non si botta a colpi 
vivi e continuati, non si '•ottiene l’ inlento.' 11 
burro si sala e sopra vi si pone dell’ acqua, 

♦ volendolo, conservare per mesi. Ma bisogna cam- . ^ 
biare spesso 1’ acqua. Si può ancora porre sul 
fuòco 0 lasciarvelo,sino airebollizionc. Si vedrà 
diviso in due parti. .Tolgasi la superiore . c si 
ponga inevasi di terra bene ricoperti e pieni. 
Dura assai , ed io lo consei'vo sette mesi. 11 
lior di latte o crema dà la metà del suo peso 
ili butirro. Questi, gittata, cioè posto al fuoco» 
eoniè ho. detto, cala un terzo. 

Il latte clic avanza^ nella fabbrica del butirro 
si'cava dalla 5«w^o/a o penagia, c si unisce ab . 
l'altro rimasto ne’ mastelli e si versa tutto nella 
caldajà. Il caldo si fa arrivare circa a 21 o 24 
gradi, è talora più o menò, giacché in effetto 
del grado conveniente giudica il casaro, immer- 
gendo entro la caldaJa il braccio nudo. In 
nerale però quando T atmosfera è calda, si fa 
meno fuoco e bastano due o tre fascine. Ve ne 
abbisognano di più in istagioni fresche. La cal- 
daja appesa ad una grossa asta di legno oriz- 
zontale movibilc da destra a mano manca , si 
gira e si cava fuori del fuoco, e, vi si pone il 
caglio 0 gaglio che si calcola di tre once mi- 
lanesi per ogni sette brente. “Ma una tal dose 
non può essere sempre la stessa. Si preferisce 
nella Lombai’dia quello formato dal ventricolo 
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(li vilello pesto e irusto a sale eJ a pepe. Aif- 
(jlie il regno vegetale somministra gaglio , e<li 
anzi sono forse i più attivi certa mente ^ o i 
primi adoperati, e fra questi i fiori del gaglio- 
(mllimn verum), dtn cardi c dei cai'ciolì ec.. 

Si pone il gaglio, 'elle si pone in minor copia 
assai netr inverno (I), entro un paanolino a , 
àciogliere nel latte mentre viene agitata la massa 
del fluido, onde tutto si- incorjiori, e poi lasciasi « 
in riposo.. I)i mano in mano che si raffredda,' si 
coagula il latte.. Allora la (Quagliata rompesi collo- 
spinos che è* im bastone munito ncir'estremità 
di molti |>ieciolj pinoli a foggia di spine.- Si 
rimétte 'al fuoco la caldaja , e si continua a 
rompere la pasta sino a che sia ridotta ia mir 
mite particellie, non desistendo dall’ agitarla, se 
non (piando- il caloi'c è arrivato circa ai 40 
gradi. Seguitasi’ ad’ agilai’c aumentandosi il ca- 
lore sino all’ indicato grados e sé vedasi che ì 
grumi caseosi compressi colla malto pigliano a 
. dirittura quella qualuuquc lìgiira si- voglia a 
, torO’ darcv allora si versa' entro ba mossa ' lo 
zafflirano nella dose di un quarto d’ oncia mi- 
lanese per ogni sette lirente di latte,, agitando* 

H fluido onde si colorisca egualmente la infissa, 

Tei si estingue il fuoco e preiùpitansi al fondo 
t grumolelli. Haffrédata la ca-lilaja si fa pas- 
sare al (li sotto deHa mossa del cacio ima tela,, 
e si estrae tutta, e si ripone' entro- una forma» 


(l'> Bbpe Burelle vttorna alla fabbricjzinnt dot cai^ 

tià pàr;HÌjjjia>ìo. .Milano LttOa. SiU>esU'i^ ia 8.. 
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adagiandola sofira un piano inclinato, onde sgoc-^ 
eioli bene il sicror ebe ancora- è cftnlennlo net 
formaggio.. La tela entro enfc si avvolge debb’ es- 
sere tessuta' dr fonicelic, onde il peso facendone 
penetrare il tessuto entro il formaggio vi ijn- 
prìma. delle piGciote cavila, ollime a trattenere 
Il sale. Sette od otto giorni dopo trito, e dopo 
avergli camJnata in fpiesto. intervallo la coper- 
Ihira, e compresso oinle aliai to ne scoli tutto- il 
siero, si coiuincia a sa lare .- Si adoperano circa 
quattro once inibnesi di sale sul contorno fra-. ’ 
il formaggio e La forina,^ e tre se ne- impiegano 
per coprire La superlkie kiferiore e siTpcriorp.. 
Ogni Àie 0 tre giorni, e più «spesso la state 
die L’ inverno, si rivolta U formag^o; e si sala 
di nuovo, e si prosegue sino^ die veggasi clic 
esso attira il sale, cosa die qualche volta suol - 
durare sino a cinquanta giorni. Alcuni vorreb- 
,bero che invece deLsal marino si adoperasse- 
il sai gemma. Tble è il metodo di fabbricai» 

*3 formaggio cbiaraat-e oltremonti 
ma che vei’amente. deve dirsi ìodigiano. AUlÌp ^ 
paesi lo fabbricano. Non ignoro che alcuni ttc 
attrilkiiscano ki riuscita alla qualità dei pascoli.. 

‘Ha credo die siavi q^uaklie esagerazione, e rlie 
potrebbe altrove riuscire se non di eguale bonlèi,. 
certo non cattivo. La- provincia reggiana può. 
somministrare un argomento di quanto ho detto. 
Presto si asserisce un fello. Bisognerebbe prima 
avere tentato delle prove. Non so per esempio se 
nei dipartimenti dell’ nùtico stato: romano e v6ndo> 
siasi su dò fello milla. . < ■»' 

Non. mi tratterrò a parlare delle vairic ' 
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itìaniere colle quali si fa U fònnaggio. Chi lo 
vuole pingue lo fa col latte appena, munto senza 
levargli la crema, ed è ottimo al gusto , ma 
di pòca durala, come appunto -gli straccJmii. 
Sono cosi detti perchè li fanno col latte di vac- 
che^ che giungono nel milantse, ove fabbricasi 
questa sorta di latticinio, dopo avere fatti lun- 
ghi viaggi, e sono stanche. Taluni aggiungono 
al latte munto la maUina,. la crema del latte - 
raccolto antecedentemente la sera , e lo dicono 
sfracclihu) ili due jmuei'e. Versano il latte a tra- 
verso nn pannoliiio nella caldaja’, vi pongono 
il gaglio, ma non lo zafferano, e nel rimaiie*ite 
operano come ho detto sopra con picciole modili- 
cazioni, secondo la qualità del latte o di vacca, 
o <li capra , o di pecora. Il latte di questi ul- 
timi due animali fornisce il miglior cacio. Ma 
in qualche luogo è salato di troppo,. ■ 

Altra specie di formaggio sono i cosi detti 
tììoscfirpovi. Si fanno quagliando la sola crema, 
e bisogna mangiarli frescjii, mentre sono, sog- 
getti ad andare a male. È proprio dei paesi in 
cui il latlC' contiene molto fiore. In ogni paese 
si potrebbero tiovare- territori che danno buon 
formaggio , in proporzione che si lasci più o 
meno di crema al latte. Si è ìnti-odotto uno 
strumento chiamato galaclomelro o sia misura- 
tore del latte. Con questo si è • trovalo che il 
più leggiero' contiene maggiore quantità di crema. 
Ma il dette strumento non vale a denotare , 
come pur sì è preteso, la quantità dell’ acqua 
contenuta nel latte che si falsifica (1). 

(1) La Cascina, o mccinta istrutione sulle parie mauien 
dì prtpeaxu'e il laUe, 
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Cavato il cacio dalla caldaja si rimcUc il 
«icro a bollili} sino ai 60 gradi, c vi si unisce 
(juando bolle una discreta copia di sici’o inaci- 
dito chiamato ajjro o ngm foimato di farina di 
fag inoli c di grano turco, bagnata di siero , c 
posta a fermentare sino che inacidisca. Si ot- 
tiene' per tal modo ima specie di formaggio 
chiamato fiorila cd altrove ricotla. Il' residuo 
si dà ai majali. Potreblie ricavarsi da esso lo 
zucchero di latte , quella sostanza che oggidì 
viene mescolata allo zucchero , e quantunque 
innocua per gli eflctli che produce nell’ eco- 
nomia animale , è però dannosa all’ economia 
privata, mentre si vende per vero zucchero, 
ciò che non lo è< 

Per dar fine a questo argomento dirò che il 
cacio lodigiano non è veramente perfetto se 
non in capo ad un anno.. Il migliore fabbricasi 
ila aprile a settembre, ed è questa l’epoca dei * 
migliori latticinj. Lo stracchino conservasi assai 
bene nell’ olio. Nei ' paesi caldi dell’ Italia si 
educano ancora dei bufali; ma in Lombardia 
non allevandosene ho creduto di non parlarne, 

Del loro latte se ne fa cacio. Chi vedesse ve- 
dere alcune cose su tali arnìenli e' sulla fab- 
bricazione de’ varj latticinj , può consultare il 
volume ottavo Delle cose rustiche del p. Onorali, 
e si vedrà che nella manifattura del cacio-cavallo 
non v’entra latte di cavalla, come molli sup- 
pongono. . . 

De, Affric. vfil. IV. ‘13 
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CAPÒ VI. 


Generili Ui. su i mtdì che af(l{ij^onai bovina Avviso» 
relativo ai maniscalchi. l)i alcuni mali esterni 
di facile medicai w'Ck Hi medio, contro la limpani- 
fide. Delle malattie contagiose. Del metodo prc- 
servalivoi. Avvisi^ per conservar sano il bestiame 
che non è w fello. Sepoltura delle -bestie morte 
infette., Spuryazione delle stalle. 

U bue è soggelLo* a moUe Kiferniila, e quan- 
tunque, s|K)ciiilmenle a giurni. noslrU abbiamo' 
releìu’i sci’illori (t) che lo liaiMuy annoveraUv 
non si. può assicurare che siano tulle scoperliv 
y certaiueiiLe la cura di mollo conosciute in 
vano ancora si desidera sapore. In tre classi 
si. dividoiu>, ili- mali esterni, in interni non *iou- 
Ligiosi, ed in contagiosi, i (piali con vocabolo l'orse 
mcn gàuslo chiamano epizoulie. Poche cose io dirii 
resli ingondoiniad indicare quello che IroVcri) più. 
opportuno al line cluj mi. sono prclisso, cioè di. 
Hioslrare i. mndii di preservare il bestiame , e 
quella parte di loro medicina che propriamenUi 
al pastore c bifolco appartiene. 

l,)ualora la inalai lia sia dichiarala, si ricorra, 
al medico. (|ni mi credo in dovere di prevenire 
l’ agricoltore udii castaido, umiche il pnqn ielariu 


(t-) CoBsì' C. Prancesc*. hùuzioni di mascalcia..-— Mtamalà- 
dfl nuaiLscatco. — Saggio dette malaUic tslcnie td ùiknic de’ 
buoi. — Dizionario rugionato dì ^'t-Urinana, e Mmuude dei 
l’roprùturi di bcalit ùwiiu-. Edizione di questa J'iiwgi'afuu 


Digilized by Google 



LIB. XI, CAP. VI. 179 

contro la mala fede , l’ ignoranza presuntuosa 
dei maniscalchi, e di molti di quelli che per 
essere siali a qualche corso della più diflìcilo' 
delle scienze fisiche, .quale è appunto quella di 
curare il bestiame, si credono dolli ed abilis- 
simi a sanare qualunque piìr diflicile morbo. 
So che il saper fare un , salasso ed adattare 
anche bene ua pa^o di ferri ai piedi degli ani- 
mali , non cosliluisconn un bravo veterinario. 
In breve abbiano lutti gli occhi aperti.- I vete- 
rinar] bravi sono rarissimi , nè può essere al- 
trimenti. Sappiasi che specialmente in- occasione 
di contagi crassa ignoranza ha fatto più 

mali del contagio islessò. Sopi*aUutto sempre 
sono a temersi quelli che con aria di sicurezza 
si presentano alle stalle, assicurando la guari- 
gione ; quelli che vi. parlano non allrimeiiti che 
se fossero oracoli, e quelli pci' nltirao che pre- 
scrivono lunghissime ricette, di cui quasi sem- 
pre nè meno conoscono V efficacia. I veterinari 
poi qualche volta potrebbero prevalersi di certi 
utili suggerimenti, de’ bifolchi , ì quali qualche 
volta anche nella totale mancanza di teoriclie 
cognizioni possono colle loro osservazioni som- 
ministrare lumi rilevantissimi. 

Ili non pochi luoghi si costuma salassare i 
buoi a primavera. Ma vi ha ehi ottimamente 
l'iiletlc che se il bestiame è sano non conviene 
cavargli sangue. Ma se fosse ammalalo, lo sa- 
rebbe sempre per troppo vigore ? Bisogna prima 
assicurarsi di che male si tenie, i buoi aflali- 
eati dal lavoro sono infermi. Essi però alibiso- 
guuuu di tuli’ alLi’p che di sangue , ma bensì 
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UH imtrinioulo tii buona qualilà e rinfrescante , 
come la farina di frumento ; il bevete aciiua 
con farina d’ orzo ,> ed il riposo giovano assai 
più del salasso, che talora, come assicura il 
suddcllo professonv, rovina molli capi di be- 
stiame. Ha tutta la ragione. Conosco varj 
paesi nei quali.il bue d'inverno è pasciuto' 
malissimo. A primavera si sottomette a gravi 
biliche, e poco si nutre. Infermandosi, vorremo 
noi credere che un salasso lo rimetterà ? E 
pure sono sUUo testimonio di sì fatto costume, 
che ad ogni occasione si mantiene. 

Alcune malattie esterne’' vogliono essere curate 
subito onde non di'generino in morbi o pericolosi, 
o diflicili a risanarsi ; come per esempio i mali 
che vengono alla coppa 'delle bestie, massima- 
mente allora ipiando coniinciaiisi ad aggiogare. 
Le screpolature o crepacci si ungono a freddo 
con olio di lauro mattina e sera; le escoria- 
zioni col linimento di grasso e cera nuova. 
Alia contusione fatta dal giogo torna il ca- 
taplasma di sugna c miele bollili nel vino. 
Le afte sono pi(*eiole ulcere 'che scopronsi in 
varie parli della bocca della bestia. Limitandosi 
a queste basterà, essendo poco profonde, toc- 
carle collo spirilo di velriuolo o di zolfo ad- 
dolcito coi miele rosato. Hanno una grando 
afìiuilà col cancro volante o carbone alla lin- 
gua. Manil'estausi coll’ improvviso apparire di 
akuue maceliie cresciute sopra la lingua , e 
talvoUa all' ano, di colore giallognolo e poi 
nero. Uompausi subito c laglinsi queste vesciche. 
Si pulisca bene la piaga , e non si. làsci che 
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r ani malti inghioltisca nò pare un a Ionio, tifila 
materia morlntsa. Lavisi cttll' aceto e col sale, 
o colla china, o colla canfora. 

Fra le malattie inierne ijum contagiose mi 
occorre parlare di una sola assai Cretpiente per 
colpa * dei contadini , che e quella chiamala 
iimpaniùde, la quale è cagionala dal lasciare i 
bovini, e specialinenle le vacche i che ad essa 
vanno più soggette, ue’ prati di erba medici! o 
di trifoglio, od in qualunque altro in cui Fcrha 
sia rugiadosa. Trovandosi esse libere a potere 
^satollarsi a loro voglia delle prime due erbe, 
delle quali sono ghiottissime, o forcute a ci- 
barsi in pascoli bagnati., svilnjtpasi molta 
alia -nei quattro ventricoli di cui sono fornite, 
^ Il calore la fa rarefare , ed essa per la sua 
qualilà clastica producendo una somma (IÌS7 
tensione nei suddetti^ ventricoli , ne risuUa 
per loro un dolore spasmodico. Si gonfiano 
oltre modo ed il loro vcnlic percosso risuoua 
come un timpano. In questi casi, varj sono ì 
rimedj che si prescrivono. Un buon bicchiere 
di acquavite con due once di salnitro, i lava- 
tivi emollienti , e lo sforzare la bestia al 
moto, hanno potuto guarirne taluna. Una buona 
ciottola di vino generoso , misto all’ acquavite 
ha prodotto buon efleUo. Giova stropicciare, il 
ventre con istrofiiiacci dj paglia. Taluna amriia- 
lata guarì con questo solo mezzo a dispetto 
del maniscalco,. « Nulla giovando questi rimed}, 
* senza perder tempo si farà la~ puntura del 
^ » ventre. Piantandovi il trequarti due pollici 
» luntiuio dall’ ultima costa spuria^ ed altri due 


Digilized by Google 



!(ì'2 ELEMEMI d' AGRICOETUEA , 

• pollici dnir estremità della prima vcrtelìra 
» lombare del lato destro, lasc iando nel ventre 
» la cannella dopo di avere estratto il trequarti, 

• nfiincliè per esso possa uscire 1’ aria che ca- 

• giona la malattia. » Ciò fatto la bestia pre- 
sto è guaiita, e rimarginata la piaga, lo ho 
veduto morire una povera vacca in poche ore. 
In Vano si cercava la cagione di una morte 
che non si mancò di attribuire ad un’ èrba 
velenosa. La notte era stata libera iu mezzo ad 
un campo di erba , medica. Posso assicurare 
per r esperienza di dieci anni , che le poche 
vacche ‘che si tengono, nell’orto agrario della 
reg. università sono nutrite di detta pianta dal 
terminare d’aprile siilo verso la metà di no- 
vembre, e non mai m’ avvenne verun sinistro.- 
Si dà però già falciata il giorno innanzi, ed in 
fpiella discreta dose che conviene. 

Le malattie interne attaccaticce sono chiamale 
volgarmente epizootie, e nei bovini fanno mag- 
giore strage che, negli animali. Nessuno ignora 
quante volle abbia dovuto l’ agricoltura italiana 
soffrire per queste. Nel secolo passato se «e 
contarono 25 che nei soli stati romani purga- 
rono via , al principio di esso 28m. capi di 
bovini. Io non entrerò qui a fare la storia deUe 
epinioTM intorno alle eagioni delle varie epizootie, 
nè esaminerò le opinioni di chi fondato sopra 
-Plinio pretende esservi dei bovini' sempre in- 
fetti, e che da essi- comunicasi il morbo per 
la comunicazione delle varie razze. Può ognuno 
consnllare le opere di ecccellenti *scritlori , i 
quali in occasione dell’ ultimo conlagip bovino 


Digitized by Google 



rnrtio xi, cap. aì. 18 Ti 

'duMicl 179G inPRTÌ per tnlta la penisola, ed 
cucile dopo , hanno scrino intorno a questo 
soggetto (1). Io neHc pwiiié edizioni di (luestl 
^Icincnli ho fatto la storia d;i ciò clte osservi» 
nel mio dipartimento.' Qui ripeterò solamcnift 
•che il timore: dei contadini di screditare le 
stalle , nianìTeslando il moil)o che t<duna rio» 
chiudesse.', il fahilisino della maggior parte di 
loro che pensano che se dove il contagio ^filig^ 
gere il loro bestiame sara inutile qualnnqiu! 
cautela; la facilità di pascersi dc41c carni degli 
infetti animali , c per ultimo la non mai abba- 
stanza de|»krata ignoranza e malizia di quelli 
che si cTiiamann a Aisitare c 'curare gli animali 
infermi, hanno cooperato sommamente alla pro- 
pagazione del più terribile flagello che danneggi 
ì’ agricoitura, I sintomi dei contagi sono diversi. 
Ma in generale in una gran parie , a quanto 
trovo scritto in quelli cAe con maggiore dili- 
genza' iic lianno tessuta la storia , Trovasi che 
raniinale abborrisce il cibo; cessa dal ruminare; 
comincia insensihilracnte ad essere preso da un 
tremore. Intanto gli occhi s’ infossano ; sgorgano 


(1^ Poni. Delle epizoolie dei h<xn . , ideile pecore , e dei 
porci, e di alcune altre loro malattie, della rabbia dei cani, 
« delle regole per impe£re Ut diffitsioné dd cenlagi. Miiano 
l«ia ia 8. . 

Buniva. Alèmoire re. relative à t epizootie Bos-hongraise 
i^ti Jait des ravages en Piemonl deptiis la ifin de F tm 1798 — 
Toggia. Dei morbi contagiosi delle bestie boi'ine. Ambedue 
questi scritti si troiano nelle MoHorie ddh Socktà_ d’ agricol- 
tura di Torino. Mi limilo ad indicare queste tre opere , la^ 
sciando a chi volesse conoscerne altre tra le italiane, il co/t- 
sultare il mio Dizionario ragionato dei libri di agricoUara «g. ' 


484 ELEMENTI d’aGRICOLTUBA , 

da essi copiose- lagrime ; il suo pelame diventa 
rigido ; le orecchie pendono ; sopravviene la 
febbre; segue la diarrea, e sono colj)ile • dalLi 
morte. Tale fu ap{)uiUo V ultima epizootia, che 
per essere stala condoita fra noi da buoi pjM>- 
veniente dall’ Ungheria venne chiamata Bot-hiuk- 
yaricus , cominciò nel 1795 ed a .poco a poco 
si dilTuse per l’Italia. Si vide durante riiilìe* 
rire della medesima perfre qualche animale 
curalo , che' prima seuilu'ava guarito. Gò ap- 
poggerehhe T opinione di colore che pensano 
non esservi rimed} cerlL per guarfre questi 
morbi. 1 soli preservativi sono quelli die deb- 
bono porsi in opera con felice successo , e si 
arriva per essi ad arrestare i progressi d’ogni 
contagio. Questi si riducono ad impedire la 
propagazione del contagio già spiegalo ; '2." alle 
cautele per seppellire le bestie che ue muojoiio, 
c 5.” fìnaJmeiitc a ripurgare le stalle ed a di- 
struggere , nelle medesime ogni miasma pe- 
stilenziale. 

llue sono i divcrei casi, ric’^ quali puw impe- 
dirsi la proiiagazionc del contagio, cioè in una 
stalla perfettamente sana, od in un’ altra in cui 
alcun animale frsSe stato colpito dal morbo. 
Nel primo caso si impedisce 1." col togliere 
ogfui comuoioa'ziune non solo di persone mercè 
il sospendere qualunque licra o mercato , nià 
coir allontanare rigorosaracnle dal contado qua- 
lunque bestia od uomo che abbia avuta rela- 
zmne con luoghi sospetti di infezione. Tulli ì 
cani che possono libcramenlc girare qua e là , 
e non tenuti alla catena, dovrebbero in occasione 
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cpiznolìa,> senza eccezione uccidersi. I mede- 
simi dovreUbero escludersi dalle caniiiagne vi- 
cine a luoghi afflitti dal contagio , e uè pure 
dovrebbe- per mettersi agli abitatori delle città 
ebe UaiiiH) cani, 1’ esportarli in camp;i,gna. > Ilo 
detto altri’e volte, c lo ripeto qui, perchè appog- 
giato a nuovi falli a ine ben noli , clu} quei 
saccciiloni di canipagaa riie x promettono . a tulle 
le bestie la vita, sono per lo più quelli die recano 
il miasma pestilenziale. 11 contadino, e ciò che 
è peggio chi lo dirige, non vogliono- persuadersi 
dìe. il modo onde arrestare >od impedire la 
dilTusionc del contagio, è appunto quello d’im-, 
pedirc la comunicazione, degli uomini da’ bo- 
sliarai di qualunque genere, compresivi i gatti. ■ 
Non vogliono credere che un abito particolar- 
mente di lana di cui sia rivestilo uuo che au- 
che per dovere è stato a visitare bestie inferme, 
e che poi passi, senza cambiarselo o almeno 
profumarsi, in una stalla di animali sani, è ca- 
pacissimo di portarvi, il morbo. Non arriva a- 
pci*suadersi che il mendico male in arnese , e 
che soprattutto i cani sonò quelli che infettano 
spesso i luoghi sani. Ho letto in un autore , 
per altro celcbratisskno , che in occasione del- 
l’ ultimo- contagio nel finire del secolo. passato, 
la forza del morbo fu tale che il sistema di iso- 
lamento' non fu. bastante a sottrarre i paesi 
dalla iufezionc. .lo potrei però narrargli un fatto 
noto a molti, di certo proprietario che avendo 
perfellissimaraenle isolata una sua tenuta, come 
fatto avrebbesi pel contagio degli uomini, ebbe 
-sono il suo bestiame. Chi-ileve, visitare le slalle 
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fibbia r avverlcHza di non eiilrare giammai nelle 
medesime con aliiti di lana o cose di feltl’o. 
La tela cerata è In materia della quale più gli 
conviene ricoprii*si. 2.“, La propagazione dejr 
contagio si arresta col torre la comunanza de’ 
pascedi , degk aldieveratoi e degli utensili. La 
mancanza in quest’ ultimo caso, mancanza per» 
da non ascriversi ai lùfolelù, ser« nell’ ultime 
-contagio a dilatare la epiioolia. Si eviteranno 
sopratutto i gioghi e le carra a cui fossero stati 
attaccati bovi sospetti. Lo sterco bovino 
essendo un mozzo attissimo a comunicare il 
contagio soltanto che ie bestie lo fintino, qua- 
lora proceda da animale infetto dovrà racco- 
gliersi appena fallo. Peuciò non sì ' dovrà mai 
permettere, quando occorresse ,- di farle cam- 
minare in vicinànxa di luoghi infetti, che pos- 
sano fiutare , ed a tale efielto si adatterà ad 
esse una museruola di grossi vimini, costume 
che ho veduto in molti casi giovevolissimo in 
occasione di jiarUcolari epidemiche inf(a*railà. 
4.“ 1 huoi e le vacche ed ogni altro animale 
non si conducano giammai al pascolo se non 
dopo alzalo il sole, 5.° Ogni giorno si faranno 
ie fregagioni alle bestie sane con paglia entro 
1’ aceto caldo, allungato , quando fosse troppo 
fòrte, con poca, acqua. Ad ogni bestia bovina, 
si daranno ogni giorno "due once di triaca 
discìulla in una bottiglia di vino, e la stessa dose 
sì ripeterà la sera prima di darle la solita 
razione di^ alimento. Alle bestie giovani basterà 
un’ oncia di triaca per volta. Si esamineranno 
ogni mattina gli escrementi, e si vedrà se siano 
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In ìslalo naturale. Se mai trovinsi <luri oUrc- 
motlo e scarsi, si appliclierà un clistere am- 
nioìlienle con foglie di malva, o parietaria con 
un’ oncia di nitro , facendone una decozioiu!. 
Ovvero si aduprei-anno allo stesso uso una 
libbra di micie, quattro once di lino, mc 2 «’ oncia 
di sai comune' aggiungendovi un poco d’acqua. 
Al conlrai io , se gli escrementi fossero abbon- 
danti , si applicherà un clistere di una forte 
decozione di crusca o sola o con niezz’ oncia 
di gomma arabica per volta. Nel primo casti 
dopo il clistere si darà un.1 bibita formata con 
olio libbre di decozione d’oi'zo o di crusca, sai 
mirabile di Glauber once due , óvvei*o nitro 
miezz’ oncia da darsi in quattro volte. Forse 
potrà* convenire la semplice decozione di crusca 
con un’oncia e mezza di nitro. Nell’ altro caso 
si darà una bibita di cui la base sarà decotto 
di avena , in ogni libbra di once dodici , del 
quale si metterà un’oncia di aceto, un’ altra dì 
sale ammoniaco, ed una mezza di spiritò di 
vino. 6.” Si leveranno giornalmente con aceto , 
aglio, sai marino ed acqua, la lingua, le fauci 
e le- narici ad ogni bestia, avvertendo però che 
la dose non sia sovercbiamenle forte. 7.“ E indi- 
spensabile alimentare i bcstiàini co’ migliorì 
cibi possibili. A tale effetto si procurerà di 
nutrire le bestie sane ò con buon fieno asciutto, 
0 con erbe umide non soleggiale; ed a pro- 
muovere 0 facilitar loro la ruminazione si darà 
<»gni mattina a digiuno un pugno di sai marino. 
^Si abbevereranno con acqua, ma della più pura 
c sana , entro la quale gioverà versare un po’ 
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di accio. 8.“ Tcngaiisi \c stalle colla naassiina 
pulizia, del cUc dkassi più sotto. Basterà qui ^ 
il prescrivere non doversi giammai aprire quelle 
liuestre le quali guardino luoghi^ infetti , alltu'u 
quando spira il vento. Non s’ intende j>eró che 
debbano rinlaner cbiiise sempre. 9.“, Si profu- 
ineranno le mangia 1 oje , ed^ inoltre si stofiuc- 
raiìuo con aglio pesto le sponde ove i buoi 
più frequenlenlemeule si fre,gano od appoggiano. 
,10.“ Finalmente si terrà, tulio ciò che ha ri- 
guardo al bestiame, _ colla più rigorosa polizia. 
Ed aflincbè taluno non avvisasse essere superflue 
queste attenzioni, pjacemi qui soggiungere [>er co- 
jiiune ammaestramento ciò che scrive il professor 
Pozzi sul principio della sua opera sulle epi- 
zootic. « Le stalle mal ci>struile, basse, umide, 

» fetenti, circondate da stagni, le fatiche esu- 
■ beranli, i mancanti o cattivi foraggi , le sla- 
» gioni nebbiose od eeeessivamenbì calde , il 
» soggiorno nelle valli , ia negligenza nello 
» streggbiare e ripulire il bestiame , I’ affolla- 
», mento di questo in luoghi ristrel li, si^gnata- 

• » mente se vi abbiano individui malati, possono 
» influire allo sviluppo’ dei contagi , cd essere 
.» cagione che nei tempi in cui questi già sta- 

• » lùUroiio il loro dominio, vie più si estenda 
» la loro possanza , e per cui accada che i 
» soggetti che allrimenlL ne sarebbero siali li- 
» beri ne vetigauo pure contaminati. ... La 
» materia contagiosa è un che di impalbabile , 

» invisibile, senza odore , che si appicicca a 
» moltissiùic materie , segnatamente alle lane 
p cd ai panuilini , . . e |)cr lo piu non cede 
» all’ azbne dei rimedj più vigorosi. » , 
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, Io ho dcliloiato lalora la calliva ordinazione 
di alcuni niii^islrali di sanila, ì quali ai primo 
rumore di conlagiosò morbo prescrivevano che 
' al raomeiilo che una bestia manileslasse alcun 
sintomo del contagio dominante, si dovesse su- 
bitamente cavare dalla stalla. È fjuesto il mea^ó 
]iiù sicuro ed infallibile col quale infettare lutto 
il bestiame. Quando comincia a manifestarsi /il 
sinlonio, già è la bestia ridotta a mal partito, 
J1 villano , tace .sin che può, anche perchè spera 
e si lusinga. Allora che dcnmr/ia il morbo , il 
miasma è già per 'la stalla, e vi abbisogna un 
prodigio allinchè il rimanente si salvi , c(>^a 
che non saprei asserire che sia accaduta.^ Ap- 
pena appena quindi si possano' averè remoli- 
sospetti die una bestia in una stalla sia in- 
' fetta, se ne levino le sane. Si 'collochino sotto 
ampj portici, fuori per quanto è possibile dalla 
comunicazione o diretta o mediala coll’ inferma. 
Si alloiitaniiio tutti i quadrupedi minori , ed i 
volatili, non già per timore che questi contrag- 
gano il morbo, ma affiuebe non si carichino di 
éffluvj contagiosi, come osservò VaUianeri, e li 
diffondano ove non fossero penetrati. Cosi fossero 
osservate le santissime leggi dalje quali c proi- 
bito senza speciale lieeiiza a qualunque ma- 
niscalco , visitare le bestie sane durante- le 
epizootie. Lancisi propose di «ceidere tulli i 
cani. L’ultima epizoolia ha presentati» falli clic 
mostrano la giustizia di tale consiglio. Appena 
separate le bestie sane si solloporramio alla cura 
preservativa. Si è detto doversi dar loro la 
triaca. Ma gioverà in oltre ne’ due o tre primi 
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giorni far prendere loro due piiile di decozione 
di barelle di ginepro, contuse, d’assenzio, e di 
radice di genziana. Una volta la selliinana si 
darà ad ognuna, un’ oncia di &ile edam po’ di 
(>cpe contuso a digiuno, por facilitare la ruini* 
nazione e con’oborare lo stomaco. Usando queste 
cure e le altre superiormente prescritte, è spe- 
rabile di impedire che le sane si inrerniino. 
Ma è bene sapere non essere ciò sicuro, onde 
non risparmiare veruna delle cure esposte. 

Sia 0 non sia sana la canic delle bestie che 
muojono di epizootie, io vorrei una severissima 
legge ché ne impedisse 1’ uso. Per questo è 
avvenuto che si comunichi il contagio, e so 
dei fatti che non ini kiseiatio luogo a duliitarnc. 
Non azzarderò a consigliare di uccidere irre- . 
missibilmente qualunque bestia venga infetta» 
Dirò solo’ che volendosi adottare questo mezzo 
Lisogncrelibc essere solleciti, e non usarne quando 
r animale è già avanzalo nel morbo, ed il mia- 
sma è diffuso. Non voglio proporre novità: 
piU*c bramerei die i miiiislri del Suntuario in 
queste occàLsimii tutto ponessero in opera a per- 
suadere r agricoltore del mal grande die fa, 

( dissimnbindo i primi sintomi del male) a sè, 
al proprietario, ed alla nazione. Mi sono tro- 
vàlo in cinuislànzc che mi fiaimo fallo toccar 
«rou mano, die per questo silenzio il contagio 
clic foiose poteva aiTcslai-si, infierì in qualdie 
villaggio.' Appena viene tteeiso r o muore un 
animale sospetto andie s+)k> del male, dovrebbe 
kniciarsi, o coprirsi di calce viva. Ma opponen- 
dosi r economia all’ uno ed all’ altro, consigliasi 


Digitized by 



tram xr, cAr, vr. 101 

ri stg'm’nlìe mclodo. Si facdaim dei Iti^i sopra 
UiUa la pelle dell' aiiiiuale inorlo , onde una 
▼enga disoltcrralo per< 1’ avidità tlel ciiojo. Si 
apriranno le fosse In luoghi il più lontano che 
si possa dall’ ahiluzione, iktvc noir sia terra 
«(dlivahile. Siano proporzionale alla quanliià e 
grossezza delta Ju'Slla. Mon abbiano una pro- 
fondità minore di 45 pabnL Si coUoeherà il cada- 
vere di banco c non in modo che o co’ piedi o con; ' 
altra sua parte s'ia facile a scoprirsi^ Si coprirà 
ballcndovi la terra sopra, ed aggiungendo spine 
« .sassi. Veglieranno lè competenti' autorità onde, 
alcuno non osi aprà’C tali fosse per qualunipie 
siasi circoslanzik. Sono tenibili i fatti che mo- 
strano essersi alcune volle riuno^'alo ili conta- 
gio per essere ^slala aiidie dopo più mesi estratta • 
dalla buca solo una strisem di ciiojo già ap- 
partenente twl una b 'slia infetta.. Sopra la buca 
si potrà scraiiiai^YL Già non occorre lavorarvi , 

0 sì può fare smuovendo teggfirracntc.^cioè zap-. 
penando la tcrra> 

L’ iiLlMim oggetto è la polizia d'elle stalle. IL 
letame che si cava dall’ infetta, si seppellisca 
a dirittura e non si condurrà nelle campagna 
che giunto l’ inverno, quando pin incrudelisce , 
H. gelo. Poi spazzata la stalla si procederà a 
suiriimigi per toglierne T infezione. Ecco ìL me- 
todo che viene suggerito dal professore. Toggia., 

* Nettata la stalla da ogni imnaondezza, e chiuse 

* tutte le bnestre, c porte della medesima , si 

* metterà una libbra di sai comune, e sei once 
» di ossido di manganese triturati insieme in 
» un’ olla, (li terra:: vi si verseranno sopra 
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» quattro once d’acqua: si mellerà T olla in im 
» angolo della stalla, e si verseranno sci once 
» d’ olio di yelriuolo. Questa mistura esala 
» molli vapori, die si spandono e penetrano 
» in ogni parte : quando quella estremità della 
» stalla da spurgai'si ne è ripiena , si porla 
» r olla nell’ altra estremità: indi quando' resta 
» ancora offuscala da una leggiera neldiia < si 

■ dispone nel centro di detta stalla un fuoco 
» mediocre, afto a far bollire la mistura conle- 
» ' unta nell’ olla, la quale si rijioue su detto 

fuoco, e si lascia due o tre ore, sinché siansi 

■ dissipali i vapori che si vedono usoire abbon- 
» dantemente da tulli i pià piccioli meati del 
»* soffitto, delle finestre, delle porle e delle 

' " mura. » Se credesi che una sola voltà non 
possa produrre pieno effetto, si replicherà. Così 
schivasi di intonacare di nuovo le muraglie, 
lavare le niangiatoje ec. Ma se le stalle siano 
senza pavimento, allora bisognerà levare due 
piedi della medesima, e poi trasporlarvene aJ- 
trettaute nuove. Bisogna levare qualunque co- 
perta dì lana, i inalarazzi , pagliericci ec. , 
e lutto lavare con hiìona lisciva. Si potrebbe an- 
cora pigliare uno scaldino con brage accese, su 
cui collocare il recipiente con sale ed ossido .di 
manganese. Si versi su queste materie quella 
quantità di òlio di vetriuolo necessaria allo svi- 
luppo del gas antipcslilenziale. Appena versato 
r acido vetriuolico si alzerà la tavola, nella quale 
avrassi collocato lo scaldino sulla testa di un 
uomo, il quale con questo apparalo passeggera 
a profumare lentamente la stalla. Le dosi degli 
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iiijgrcdiciili dcl)l»ono variare in ragione del nu- 
mero delle bestie e della gi’andezza della stalla : 
così per esempio dovendosi prescrivere il va- 
pore di acido iiuirialico ossigenato per correggere 
l'aria di una slalLa di cento piedi cubi di capacità 
la- quale contenga più bestie ammalate, debbonsi 
im piegare tin; once e mezza di sai comune, sei 
dramme di ossido dj manganese, due once d'a- 
cqua ed altrettanto di acido sollorico. Si dimi- 
nuiranno o accresceranno le dosi ma sempre 
nella stessa proporzione. Più economico , ma 
egualmente xantagioso fu sperimentato nel- 
J' ultima epizootia nel Piemonte il seguente pro- 
cesso del ìhiomicim. .» Consiste in un miscuglio 
.a metà dose di sale di cucina . e^ di velrmolu 
verde che si pone ju un vuso di .terra riscal- 
dalo dalle brago ardenti, che Iraspwtasi in 
^iro per la stalla avendo la cautela. di pone 
r apparato sulla testa per non averne jnale ai 
polmoni, e di mettervi ,i secondo le esperienze 
jdel foggia un'[>o’ d’ acqua nello stesso vaso, 
acciò resista aH’ azione del fuoco. In generale 
i’ uso di fare dei suirumigi nelle stalle ò sem- 
pre utile. r.air aceto anche semplice giovano a 
man teucre l’animale in istato di sanità. 

Mi sono diffuso su questi oggetti , perchè ho 
tuttora dinanzi agU occhi la. condizione lagri-j 
flievole a cui fu ridotta buona, parte dell' Italia 
per r ultimo contagio. Foiose chi potesse avcj c 
le opportune notizie , ci farebbe védw’è che lo, 
perdile . Calte allora si ripararono assai lardi. 
Torno a replicare però che il mal maggiore Io 
fanno il fatalismo degli agricoltori, l’ ignorante 

Jie. Agric. voi. IV, 15 
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pi*estiDzione de’ maniscalchi , e la inosacrvanza' 
delle leggi.. 

CATO VIL ; ^ 

Dei cavalli pel servigio dell’ agricoli uro. 

La genwalilà degli agrieoltofi ha niostraro- 

in ogni clà. doversi preferire ncireconoiiiia caia- 
pestre il buc^at caTaMo (eqmts caballus) ' dei 
naturalisti. Vi sono però alcune eccezioni. Nc' 
luoghi ove abbondano- eslrémamente i pascoli 
e sono le ^rrc di facile lavoro, può convenire 
lavorare co^ cavalli. P^iré siccome può rendere 
all’ agricoltore ritevanli servigi, è d’ uopo indi- 
carne alcuna cosar Altre volle in Lombardia 
v’ erano razze mollo apprezzale. Àiciine ora* 

sono dislnultei Noi quf vedhìmo ■ soltanlo le 

cose più essenziali relalive a que’ cavalli clic 
rileva l’educare aireconomia caiiqieslrc nostrale.. 

Il mìglioi'e tavallb pel servigio dell.’ àgricol- 
ti>re che voglia sotfometlerlo ai lavori che fa, 
H bue, deve avci'c il* collo grosso , le sjiallb 
forti, il petto largo, le gambe piiilloslo pialle- 
anziché rotonde , col tendine staccalo , il pi(Mle 
«oir unghia forte ed alla , il dorso corto , la 
{groppa lunga , c UiUe le articolazioni sciolte.. 
Cammini con lungo passo, ma eguale. Non deve 
- avere briot,. Soprattutto si badi che siano dì' 
forza eguale , altrimenll si. stancano a vitamda 
e si rovinano' se faticano inegualmente.. No», bi- 
sógna però chic per muoversi domandino' lai 

fi*usta, ma che siano, docili alla voce. AUiumenU 

. - ■ ■ . . . ' 
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se V* oecorrà la prima, nell’ allo che si risentono^ 
si pongono pcf un po’ di tempo a correre o 
fanno slanci, e ciò nuoce al lavoro. Il cavallo 
ila Uro uuu deve sottoporsi al galoppo od al 
IroUo., 

L' età , in cui hanno maggiore vigore i ca-? 
valli^ è da) sesto al duodecimo anno. Si cono- 
scono gli anni dai denti, insino a tanto che 
hanno compiuti i dicci anni. Al cavallo quin- 
dici giorni dopo che è nato spuntano gl’ inci- 
sivi ; fra il secondo ed il sesto mese cadono i 
due incisivi di mezzo in ciascuna mascella, e 
ne rimette altri due. Compiuti tre anni e mezzo, 
ed al principio del quarto al più tardi, gli ca- 
dono altri due incisivi lateralmente ai primi , - - 

c ne rimette altri. Dopo i quattro amii rinno- 
vano gli altri due denti che. non arrivano ad 
eguagliare gli altri se non ,se passalo il set- 
timo, anno. Hanno essi un buco con una mac- 
chia nera. Appena sono un poco più alti della 
gengiva a ipialtró anni e mezzo. Il buco a sci 
comincia a chiudersi. A sette, o al più ad ottO' 
anni è pieno affatto, nè più vedesi lai macchiai 
Quando hanno compiuta quest' ulUnia età , al- 
lora hanno i denti canini eguali e puntuti, « ^ 
di mano in ulano che s’ accostano ai dicci 
li ' hanno ottusi,' specialmente nella mascella 
superiore. ‘ ^ 

III mancanza di razze si fanno* copi’kre le ■ 
cavalle da qualche' stalloni^ Uno dti difetti in 
questo' oggetto è quello dell’ accoppiamento 
troppo sottecUo. Me la «avalla nè il inaschio do- 
vcehbero avere meno di quattro anni. Altrimcnt* 
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1)011 avremo giammai che una prole mollo 
(Ichole. Si pecca |)iulloslo ncU’ anticipare che 
nel ril:>i(hn;e. Ma la cavalla che ahhia com- 
piuto r oliavo anno non è più buona. Alcuni 
pe’ servigj dell’ agricoltura ritengono più ulili 
le cavalle, parlicolarniaule ove .so[uahhondiuo 
i pascoli, llisojj^ia però che siano luoghi palu- 
dosi; alli imeiili non è ranj il vedere ai cavalli 
gonliarsi le gamìie e presi? invecchiare , dive- 
nire malsani ed inutili. 1 contadini poi non Iral- 
tano molto houe le cavalle quando sono gra- 
. vid(‘, e non le nuli'ono coiivenientemenle. Ne’ 
luoghi ove abbisognano cavalli as.sai pel ser- 
vigio dell’ agricoltura sogliono comperarli da 
paesi nei quali haunovi razze dell’ età di tre 
anni, Ivi fanno a dirittura travagliare come se 
ne avessero quattro conijiiuli, e cos'i presto 
periscono. 

Là cavalla porla quasi un anno. Non si la- 
sciano poppare i puledri più di cinqjie o sette 
rncsi. Dopo si potrà ilare ad essi due volle al 
giorno della semola con un ]>oco di fieno. A 
poco a poco si avvezzano alla vita onlinaria. 
A due anni e non prima dei * 2 U mesi, nè dopo 
li o() si casliano, estraendone i testicoli. Ciò 
facciasi in primavera o nell’ autunno. Per 1 ’ a- 
gricollura, se dovesse badarsi alla fatica del 
lavoro, siccome il cavallo intero è più forte c 
ndnislo, converri'hhe oiimiellere la castratura. 
Ma volendolo più docile e traijquillo si priverà 
della fucolla di generare. In paesi però 

si |»referiscouo i primi. 

Si avvezzerà a paco a poco ai varj lavori. 
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Quelle redole ili sopra iiidù'ate per allevai'c il 
Iute Pclalivc alla dolcezza del modo di maiiRife* 
farli, deldtono mollo più atloperarsi da dii viiide 
uvvezital’c il cavallo. Avvertasi die all età di 
dicioUo mesi bisogna radere la coda al polcdro, 
perchè più forli gli crescano e Ulti i crini. 
Sono fjuesli a Ini di una somma utilità per' 
ripararsi in estate dai tafani, mosche e simili. 
Si ponga mente non doversi faticare di troppo 
il cavallo , nè sottoporlo a lavori che superino 
la naturale sua forza. Uaminentiamoci che esso 
è più dellcalo del bue, ed è mólto più facile .1 
contrarre varj morbi. Si pretende anzi che sia 
soggetto ad un maggior numero dei medesimi. 

Soffre moltissimo il cavallo pel mal governo, 
per la cattiva abitazione, e pel cibo non bene adat- 
tato. Mentre i cavalli di lusso sono ogni giorno 
strigliali , lavati e visitati minutamente e cou 
cure che domandano lunghissimo tempo , os- 
servo che appena appena si ha qualche avver- 
tenza per que’ che servono all' agricoltura. Non 
conosco molli paesi. Ma di quelli dei quali ho 
jHiitica, [losso francamente asserire che lo stri- 
gliare anche una sol volta al giorno il cavallo 
non è faccenda di tutti i dì. Onde veggonsi poi 
tristi ed in breve andare a male. I colpi colla 
stregghia e col bastone non si risparmiano. 
Non si visitano loro i ferri quasi mai. Perciò 
r unghia ne soffre , ed il cavallo talvolta ih 
breve età è reso inc^apace a servire. 

La ferratura è un punto di molto rilievo. 
La diversità degli usi cui serve il cavallo, e la 
differenza de' luoghi cui deve abitare fanno 
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dctcrmioarc il modo di' ferrare ; cogniziune 
propria del maniscalep. Un ferro male applicato 
rovina mi. cavallo. Ciò siìcccde lalora iie* cavalli 
«li lusso, f>e’ quali si ha la massima premura. 
Quanto piò facilmente no;i accaderà in que’ di 
campagna ? 

Il montanaro usa forse più deiragrrcollore 
del piano dei cavalli. Ma se ' deblio giudicare 
del modo di tenerli, da quanto mi^'è avvenuto 
osservare in alcune parti dei nostri Appénnini 
«la me visitate*, debbo dire che non da cavalli 
ma da orsi sembrano A luoghi' destinati alla 
loro abitazione. Male chiusi e mal governali 
. non è da stupire se riescono piccioli , c som* 
raamente viziosi. - 

Colà C(t anche in jmolti luoghi al piano po* 
chissima cura si ha pel nutrimento del cavallo. 
Sono persuaso che nelle fertili pianure situate 
alla sinistra del Po , nelle quali abbondano ec- 
«'.ellenti pascoli , si abbiano mollissime avver*. 
lenze, e che queste bestie siano alimentate come 
conviene. Credo che diansi loro fieni buoni , e 
sì preferiscano in ogni caso quelli di grami- 
nacei. Taluno vorrebbe si nutrissero, massima- 
mente in inverno , con qualche radice. Ma è 
poi deciso che tale cibo convenga ad essi? Il 
«avallo - quando fatica domanda buona biada. 
L’ erba sola lo potrà ingrassare;, ma non mai 
fortificare. Anche fra erba ed erba verde o secca 
vi è da osservare. Io non ignoro che dove si 
Itanuo armenti di cavalli , allora quando ven- 
gono jaslrelti ai lavori di maggior rilievo , Ji 
cibano con fieno maggengo. In inverno la stpppia 
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mista al guaime è data con vantaggio. L’ erba 
medica non si dà loro ; ma piiiUoslo il trifoglio. 
In montagna il cavallo si nutre da sè errando 
fci jmscoM, e presenta quando scende al piano, 
l’idea della fame. In generale poco profitta ne’ 

J iacsi «ostri co’ pascoli verdi; laenlrv diventa de- 
iole ed assai malvolentieri si adatta al lavoro. An- 
che la bevanda deve considerai*si. Sia l’acqua pura 
c corrente se .si può. Non diasi nell’ estate appena 
estratta dal pozzo. In questa stagione si devono 
abbeverare tre volle, ed anche più se occorre; 
ma non mai quando siano sudditi , c nè meno 
nell’ inverno quando abbiano Talicalo ollremodo. 

Il cavallo magro si lascia bere a sua voglia ; 
cd al grasso ed^ ai magro non diasi la paglia 
se non in mancanza di qualunque cilia. 

Anche ai cavalii per servigio dciragiùcollura 
si deve dare ogni tanti giorni un poco di biada. 
Ridotti la sera alla stalla si visiteranno i ferri, 
c si toglierà la terra clic potesse essersi intro'- 
ilotta tra il piede cd il feiTo , od in quella 
apertura si introdurrà sterco di vacca. Una tale 
visita è essenziale, pcrcliè molte volle i cavalli 
<la lavcJro si rendono inutili per qualche male 
che ripete la prima origine da alcun corpo che 
loro ha offeso il piede. Quando vengono dal 
lavoro, specialmente in estate, subito si asciu- 
ghino c striglino. Si laverà loro la bocca c la 
lìngua con la spugna, Qitando è mollo sudalo 
non si slropicccraiiuo al cavallo le gambe. 

È cosa rilevante il non lasciare dormire i 
cavalli troppo^ tempo sullo stesso letto. Si prc- ' 
tende che por nou eseguire questo consiglio 
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coiilraggaiio, riscaldandosi a loro i piedi, certe 
infermità per cui giace iiuilile in istalla. Dì 
notte se gli 'empirà la mangialoja! Nei luoghi 
ove le èrbe sono di cattiva (jnalilàVpiù facil-^ 
mente i cavalli si inabilitano al lavoro faccn* 
dedi tróppo.lavorare. Per la cifra dei loi*o mali,‘ 
le^ 3 ólè Opere del Botisi possono tener luogo di , 
nmlte altre ; nè io qui parleronné, non entrando 
nel mio piano, tanto più che questo argqincnto 
domanderebbe un’opera a parte. 

' ' CAPO Vili. 

t • • - . , . ' 

. . . Dei^muli e .asini . 

Due sorte di muli si danno. Uno ha per 
padre l’asino e per madre la cavalla. Nasce 
1’ altro dall’asina coperta dal cavallo.' II prinm 
j>éi 6 ha la preferenza , - riuscemlo più forte e 
di maggiore corporatura. In alcuni luoghi si 
fanno generare a bella posta. L’ asino stallone 
deve avere compiuti i tre anni. La cavalla non 
deve oltrepassare i dicci anni., e si procurerà 
che il piclo di amlicdue sia eguale. Si Ai tale 
accoppiamento in primavera, I muli sono pre- 
feriti pel lavoro e pei lunghi viaggi. Per cavai-' 
care si antepongono le mule. Questi anim«ali 
sono viziosissimi. Un buon mulo deve a vére "le 
gambe roìonde, ed alquanto gi-ossc ; sia di corpo 
corto, fermo, grasso: abbia là groppa pendente 
dal Iato della, coda. La mula abbia piedi pic- 
.cioli gambe secche ; groppa piena c larga ; 
petto largo , collo lungo cd inarcalo.; testa 
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asciutta e picci«ila. Non si assoj^gcttcranno al 
lavoro prima di cinque anni. Quantunque qHo- 
sli animali prosperino più , e siano più belli 
ne’ paesi caldi , vivono _assai bene anche ne’ 
freddi, e jie’ trasporti potrebbero riuscire molto 
utili , c si dovrebbero propaijare. Questa razza 
bastarda abbisogna del basttme per essere edu- 
cata. Ad essa couvieiie quanto si è dello del 
cavallo. Solamente è da notarsi che nella prima 
dà c mollo più delicato il mulo. Il mulo 
della prima ruzza è il viulus dei latini e Taltro 
r hinnus. 

L’asino ( cquus asimis ) è sicuramente uno 
degli animali più utili all’ agrkollura.i Ke’ luo- 
ghi più caldi dell’ Italia c dove è educato con 
qualche attenzione, trovasi meno degenerato. 
Scoine tutti gli scrittori ne hanno falli elogi, 
così non occorre ripeterli. Bensì siccome non 
si ha generalmente veruna cura per propagarli 
in modo di mantenerne vigorosa la razza, cosi 
gioverà additare alcune cose su questo punto , 
ed aggiungere alcuni avvisi relativi al migliore 
governo dei medesimi. 

Scelgansi per istalloni asini dei più robusti c 
grossi , e dei meglio armali , che non abbiano 
meno di tre annij c non arrivino ai dieci. Siano 
all’ incirca di eguale età le femmine, o si vegga 
che siano le meglio falle. So che 1’ uno o 1 al- 
tra ai due anni sono alti alla generazione ; ma 
non conviene il permetterla. La razza sempre 
più degenera. Così pure non sì dovrà permettere 
all’ asina di accoppiarsi dopo il parto , se non 
sia passalo un tempo conveniente. Porta essa 
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un anno. Si con^iungeraiino in primavera. Lo 
«laiionc sia sempre scelto Ira i più allK Abbia « 
occhio vivo ; ampie narici; largo petto', lungo 
collo; grojtpa piatta; coila corta; pelo liscio > 
mi po' lucente , molle al tatto , di un grigio 
srnro, e gli organi generatori grossi e polputi. 
Non iscelgasi giammai stallone, dì. cui le giun- 
ture dei ginocchi siano o senza ]M*1o , o poco 
ricoperte da esso. Tale parlicolarilà indica che 
è debole^ L’asina innoltre abbia larghe le an- 
che , ed ampio il barino. Es^ fa i più bei 
parti (piando ha compiuti i selle anni. Quegli 
asini che si destinano ad essere stalloni, deb- 
bono trattarsi bene sino dalla loro gioventù. 
Io non so comprendere per rpial motivo abbiano 
a fai-si correre le asine terminala la copula , 
se egli e vero che 1’ alto della fecondazione si 
compie durante la ejaculazione. 

L’ asino si lascia poppare sci mesi e non 
più. E un male lo slattarlo prima. Castrasi di 
50 mesi. L’ anticipare come molli fanno, è ca- 
gione che gli asini riescono meno bene. Dopo 
si avvcizza alle usale fatiche. Bisogna trattarlo 
con dolcezza. Poi avvezzato con tranquillità , c 
senza ributtarlo, si lascia ferrare. Fino a que- 
st’ epoca domanda di essere ben nutrito. Dopo 
diventa più economico. Bastano i cardi selva- 
tici e le erbe che trova lasciale dalle altre he- • 
stie. Ma è però certo che se ad un asino si 
darà ogni tanto tempo un po’ di buon foraggio 
e di biada egli sarà più bello e forte e 
viverà di più. La sola cosa in cui l’asino 
è schizzinoso, è 1' acqua. Se è fangosa non la 
bove, ed in ciò è molto più delicato del cavallo. 
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È vò’ìssinio clic l'asino priTcrìsce ì paesi 
caldi, e nc’ freddi diventa più picciolo. Ma non 
è inen vero clic lien 'pasciuto , strigliato c go- 
vernato come il cavallo si conserva assai più, 
ed acquista maggiore bellezza quando sia bene 
oiTiato di roriiiiiieiili , cil abbia lucente il pelo, 
rotrebbero rccidersegli le orcccliic quando è 
ancora giovinetto, c guadagnerebbe di più. 

CAP 0/ìx. 

Come possano ricondursi le nostre pecore aW o«- 
lico onore. Deir ovile. Degli accoppiamcnli. e di 
tutto ciò che ri sguarda il parto. Degli agnelli e 
della loro cmtratuì'a. ' Alimenti è bevande per 
le pccercy c quali sóno i luoghi che più ad esse 
per tali oggetti convengano. Precauzioni nel 
fare stabbiare. Del sale. Delle malattie. Come 
possano conseirarsi sane. Del tosare e lavare la 

■ lana. Del viaggio delle pecore. 

\ 

' \ 1 ' 

L'Italia, e .particolarmente il già regno d’I-' 
talia , *educava numerosissime gregge , e ché 
erano riputate assai, del che fanno fede Plinié 
e Columella. Ora ' sensilUlmente diminuiscono, c 
ciò che è peggio sono lecadute in , bontà sino 
a non essere atte a molti lavori. Tutti con- 
vengono della necessità di riconduire le razzo 
all’ antica prosperità. 11 mezzo principale consi- 
ste nell’ educarle come si deve, e nello scegliere 
buoni montoni od arieti, certo essendo che la 
qualità delle lane deriva dal maschio'. Ma è pur 
mestieri ricordarsi che nè i buoni padri soli, 
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nè la luiona (educazione sola otterrà 1’ inlenlo. 

Vi bisogna 1’ mio e T altro. Però dico fraiica- 
niente che è più facile guadagnare qualche cosa 
c(d secondo mozzo, che usando, solamente del 
|irimo. Cotndihi alcuni che acipiistarono me- 
rini. Le gregge non riuscirono. I [ludri mori- 
rono. Potei esaminare i falli, e fui convinto che 
la nessuna cura di hen aiimenlare e tenere 
questi animali aWoZi^d ad un huon nìginic, fu la 
vera ed unica cagione che tali gregge andarono • 
a male. Taluno paventa la spesa dei merini 
}M',r la compera. Ma almeno scclgonsi fra le 
razze nostrali i migliori montoni' Si nutrono 
a dovere le pecore? Quando un pastore sappia 
appena guardarle dai ladri, ed ahhia un huon 
cane, e conosca se siano buone e sane, si crede 
sappia lutto. Appunto dalla ignoranza dei pa- 
stori so essere derivala la |»erdila di molle 
gregge nierine. Si ojqxme oggi che il sale è 
troppo alto di prezzo. Vedremo V inutilità di 
questa obbiezione. Ora abbiamo diagli eccellenti 
trattali (1), e può ognuno facilmente appr«n- 
dervi le più minute particolarità, lo mi limiterò 
alle cose più rilevanti. 

■ li * l- V 

(l) Dandolo. Dtl goueriio cLUe pecore spaglinole ediUtlimie 
Milano I80< in 8. ' 

Sulla pastorhìa^ sult agricoltura e su varj altri oggetti. Di* 
coi'ii. Milano I806. 

Ihlle pecore di Spagna indigene , migliorate. Milano '' Sil- 
vestri. 

ParraTicini I‘ictro. Notizie relative alle pecore di Spagna ec. ■ 
Milano 1809. 

Bassi don. Agostino. Il Pastoix ben istruito, Mibao .1819 pid 
Dcsti^ànis. -, 
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Nulla vi è (li coiilrario alla Imona riusdla 
(Ielle j>(M;orc, quanto l’ attuale modo di alher- 
garle. Aniiuali falli per reggere alle inleiuperie 
(iella stagione si tengono ad un’ altissima leni- 
pcratura, c talora, ne ho vedute sotto i. forni. 
Altrove sono umidissimi, angustissimi, e fatti 
ajiposla p( r niuK'ere alla saluti' di questi animali. 
Sia r ovile in luogo asciutto. La sua altezza 
sia almeno di vcnlisei palmi , nuova misura. 
Si tenga il suo piano interno più (levato del 
terreno su cui riposa, Sia ‘munito di apértura 
in mòdo, che una rorrenle d’aria lontinua in- 
vesta sopra lutti i jumti la capacitò interna 
(lei medesimo. Se il terreno è argilloso , si 
cambi, ponind(*vi buona dose di gbiaja , e so- 
pra deir arena. Abbia le porle larghe in modo 
die vi possano passare quattro pecore di fronte 
eoniodamenle. Ogni oviU'. i)iiò avere delle porte 
(piante ne vuole da difdulersi con cancelli. 
Tulio intorno al muro , o appese nel mezzo 
della fabbrica vi-sarauuo delle rastrelliere,, en- 
tro cui si mette il foiKiggio. Saranno distanti 
dal muro due palmi. 1 piiuìli siano lunghi eirea 
selle palmi, e lontani 1' uno dall' altro poco più 
di ciinpie dita. Sotto le rastrelliere deblunio es- 
servi le mangialoj(; per uietlervi i grani ed 
altri cibi. Foi inalisi con due assicelle unite 
insieme ad angolo acuto. La sommità delle 
maiigiatojc sarà larga tre palmi c mezz(v circa. 
Non manchino i truogoli per abbeverare le pe- 
core. Si tengano con un’estrema polizia. Si rin- 
novi ogni di r acqua nel truogolo. Ogni otto o 
al più ogni dodici giorni si cambierà il letto 
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al gregge, se il fonilo dell’ ovile è coperto, di 

terra che si. imbeve delle orine. se fosse 

« 

lastricato si dovrà cambiare più spesso. E un 
piMÌcoloso' errore lasciare dei mesi le pecore 
sullo stesso letto. Se ne adduce per iscusa clic 
il letame ' diventa migliore. Per far letto allo 
pecore tutto buono. In ogni ovile si faranibo' 
tante divisioni quante occorrono pVr tenére se- 
parali gli agnelli dalle madri , i montoni lon- 
tani dalle pecore, tra queste divise le deboli dalle 
forti, ed isolate finalmente le inferme. Cl» Ira 
portici può facilmente convertiiii in ovili. Ve- 
dasi nell’ opera del dottor Bassi, che vorrei dif- 
fusa tra le mani di quelli che bramano di ren- 
dere profittevole il loro gregge'al massimo. gradò, 
il modo di forrnàrè nn grande ovile. 

Ilo mostrato altrove ( 1 ) la nessuna cura che 
.sr hir di accoppiare le pecore in modo di averne 
oUiini idlicvi. Qui dirò quafi avvertenze deT)bansi 
avere.' Primieramente chiùnque può, procurisi 
uno 0 più arieti merini. La spérien^ur hu me- 
si rato clic in tulli i [Kicsi dall’ Italia nei quali 
Sono stali introdolli, hanno- prosi>eratOv qualora 
siausi usate pe’ medesiim le necessarie atten- 
zioni. E Certo che le pecore nostrali della razza 
meno buona sonosi mig!li«»rate nei primi agnelli 
derivati dall’ accopiamento di merini ed ancora 
iTi montoni meticci, cioè derlvatli: dà? padre spa- 
glinolo 0 madre nostrale, in mancanza 'di tali 

d .. T 1 5 

(1) Soprà aietmi abusi che si commettono neW educazione 
delle pecore nostrali', c del modo di corre^gfrli. Milano 
kaocr, i>* g; . ■ ■ i. ■ - 

c’fi' . 7ii I ■ : ' e-1-1 

< « 
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nionloni sccl^p^ansi i lui^iorl fra i nnslruli. Tali 
gono che ahhianu grossa corpiraliira , etl ele- 
vala, moto libero, gro^ipa Larga , petto gramh% 
gambe nerborute, testicoli grossi, ben divisi o 
pendenti, lami lina, forte e coihos,i o sani.. Tali 
sono, se presi per una gamba di' dietro fanno 
ogni sforzo per liberai’si, c se compressi colla 
mano sulla schiena non’ cedono. Il buon appe- 
tito, la pelle morbida c vermiglia , colla lana 
Cortemenle attaccata alla mcilesima, il [lorta- 
mento della testa afta, l’ occhio vivace con vene 
pronihienlL e rubiconde,, le narici umide, ma 
.senza muco, labbra e gengive , come pure l* in- 
terno didla bocca di color rosso. Il monloiu? 
scelgasi inoKre ardito, con testa grossa, corna 
grandi fatte a spera , òrecchie picciole , collo 
coirlo con bello pagliolaja , c di lana linissima., 
dolio c dosso largo-, ventre grande , groppa 
tonda,, poppe ampie sono le doli da cercarsi, 
nella pecora da coiM’ire ,. avvertendo che sarà 
migliore se unirà a tutte queste doli, quelle di 
avere una lana lina che in ambedue i sessi si. 
presceglierà bianca senza macchia alcuna. ' 

Non prima dei dipiolto mesi si copriranno 
le pecore., 11. montone abbia venti mesi quando 
si accoppia. Chi poi volesse perfezionare al 
sommo il gregge, accoppierà ^i maschj , sola- 
mente quando abbiano compiuti trentasei mesi, 
e Irtmta le femmine. Una sol volta all’ anno 
dovranno, coprirsi le pecore.. Se queste oltre* 
passino' i sette anni, si uniscano ad arieti ro- 
busti e di media età. Si usi viceversa co’ raa- 
seb] dell’ indicata età. Ne’ vecebj si dccoppiiiio! 


» 
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a vecclij-. Il tempo degli accoppiamenli , sarà 
lille die nascendo gli agnellini non ahltiano a 
patire il freddo , e si f:irà in un’ epoca mede- 
sima, onde nascano tulli in un Irimeslrc. Rac- 
comando sopralliillo le allenzioni nella scella 
del montone. Si iiulrano liene sempre ed arieti 
c pecore fallrici. A quelle che passano i selle 
anni, o che fossero deludi ed eslemiate, gioverà 
all’ avvicinarsi il tempo della copula , dar loro 
qualche jioco di biada , di senape, di seme di 
tan.apa, di focaccia, di lino, ed un poco più di 
sale. Tre arieti c meglio quattro si daranno 
ad ogni cento pecore. Si dividono in hranchi 
di cinquanta. Si lascia un solo ariete Ira loro, 
c cambiasi ogni cinque o sei giorni. Avvertano 
quelli che mai volessero procurarsi arieti per 
migliorare il proprio gregge, clic da qualunque 
razza li cavino, vegg.ano che da una situazione 
fredda passino ad una più calda, e non allrimenli. 

Cinque mesi ordinariamente portano le pe- 
core , che facilmente ahoi'liscono per urli , per 
fatiche, e per salti, e per paura, ed in generale 
pel cattivo n'gime. Si facciano viaggiar poco , 
e si governino con tutta «lolcezza , nutrendole 
convenientemenle. Proemàsi di ripararle per 
tempo da pioggie improvvise, turbini, e simili 
sconvolgimenti di stagione. Vicine a partorire 
si introducano in un recinto separalo. Se oc- 
eprra che il pastore le {ijuli , lo faccia con 
tutta destrezza. Se la pecora fosse debole fa 
d’ uopo rinforzarla, facendole in più volte bere 
un po’ di vino, o due once d’ ac«piaVile mesco- 
late a sei o selle di acqua, e dandole qualche 
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|K»’ di farina di grano nulrilivo , q crusca. In- 
cerio però il pàslore se la ‘p'^cora stenti a par- 
torire per debolezza o vigore » si asterrà dal 
porgerle eosa veruna. ' 

11 pastore, appena nato T agnello, gli netterò 
la bocca, poi lo prcvsenteià alla madre , che lo 
leccherà, e, quando ciò subito ella non facesse, 
sparga sul neonato un poco di .sale. Ricusando ' 
ancora, lo asciugherà dolcemente con un pan- 
nolino. Si lasci pure popjiare all' agnellino il 
primo latte, nè si creda suU’ asserzione di Co- 
lumella che possa essergli noccvole. 1 neonati ' 
temono egualmente il troppo freddo ed il troppo 
caldo. Ciò sappiasi per guarenlirneli opportuna- 
mente. Si lascino per alcuni giorni .uniti alle 
madri in un rechi lo chiuso e siqiarato, poi si 
disgiungano , nè si lascino popparle che , due 
volle al giorno. Nutrasi bene Jà madre anche 
dopo il parlo. Anche gli alimenti secchi ma 
buoni, dati in' dose, c forma adattala all’ età 
dell 'agnelletto, possono apprestarsi ai medesimi 
c l'iusclranno bene. Meglio sarà 1’ unirli a ra- 
dici c ti’kurarle. Se nella stagione sianvi alimenti 
verdi, si uniranno giudiziosamente, 

A tre mesi e mezzo circa, vogliono esser slattati 
e sr potrà farlo prima quando siano ben nutriti 
c vcgeli , cioè fra i sellanlacinque e novanta 
giorni.. Si farà ciò a poco a poco. Si separeranno 
alTatto i masclìj dalle fenimiiie, per impedire i 
precoci iiccoppiairicriti. Non si possono preten- 
dere allievi buoni da quelli che fanno mungere, 
ed insieme allattare. Non si lasccranno uscirà 
liberamente gli agnelli al pascolo, se non a due 
yie, Agric. voi, IV. ‘ 14 
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mesi di età , e ne’^giorhi quieti. Sj r agnelTo 
comparisca .macchiata, si radcrà'la parte dopo 
averne tolta la lana , e ri|>etendo 1’ oj>eraziono 
ogni dieci o dodici giorni, sparirà. Alcuni con- 
siderando che alle volte nuoce molto al gregge, 
che gli arieti abbiano le corna , gliele segano. 
Taluno preferisce di formare- il gregge accop- 
piando e ritenendo ai’ieti che ne siano privi , 
giacche sonori delle razze che li Iianno, gran- 
dissimi , mentre in altre non veggonsi. Taluno 
pure trovando in essi incomoda la coda , la 
taglia fra Telà di un mese al tèrzo. Il ritar- 
dare riesce più 'tormentoso alla liestia, el’anli- 
cipare dannoso. Volendo avere' buoni castrati 
per cibarsene, si casti*aiio gli agnelli giovinetti»' 
cioè ai dieci vo dodici giorni dopo la nascita» 
c per averne miglior lana si tarderà sin verso 
r anno. Suol farsi per amputazione estraendone 
i testicoli. Negli agnelli che oltrepassa;io l'anno» ' 
si fa per legatura. Facciasi in istagione tempe- 
rata. In qualche luogo togliesi l’ ovaja alla 
femmine. 

lK)hl)iamo al Bassi T avere fatto conoscere 
assai bene nel capo VI. della sua opera, che i 
danni che le pecore arrecano ai boschi, ai prati, 
ed ai Vigneti , delihansi per la massima parte 
a chi le ha in custodia , e che un giudizioso 
pastore può condurle in questi luoghi, senza 
che vi facciano alcun male. Ne’ prati nuovi non 
si pascolino quando sono quasi spogli d’erba o 
r abbiano troppo corta; e cos'i pure ‘se 'siano 
bagnati. Possono lasciarsi ne’ vecchj ben co- 
perti ed asciutti. Prima che le viti germoglino 
* • • ’ 
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in priraaTera, eil in aulimiio dopo la A’cndeìnmin ' 
possono condursi nel vignclo , quando però i.t 
questo le piantale siano disp^iste in modo che 
lascino fra lora spazio da potervi stare il gregge. 
Notisi poi che iiùbidientissima come è la pecora 
alla vocc.^ del pastore può benissimo da esso 
condursi in guisa die noti tocchi le viti , e(f. 
allontanarla dalle medesime, qualora minacciasse 
di abboccarle. Ne’ boschi ertosi la pecora sem- 
pre preferisce V erba alle foglie,, e che non mai 
nulresi solamente di queste se non . costretta 
da una gran fame , e clic non mai spoglia gli 
arboscelli come Xanno altri animali erbivori*. 
Che se poi il bosco, sia nudo di "erbe ^ allora 
' mal conviene il farla pascere in esso, lo poi 
aggiungo che dai boschi a mpitazza o« >^i«66a ,. 
come dicono, e da quelli ove abbondano frutici 
nani e sterpaglie, si hanno ad allontanare af- 
fatto. Gli sterpi ed i rami portano via , V 
certo fanno male alla hma. Io ne to veduto 
degli esempi. Alcuni meticci pascolati tra’ boschi 
sembravano pecore di monte pel cattivo stato 
delle lane. Il maggior male è che «'•dinaria- 
mentje i toschi essendo; poverissimi di erbe , e 
mancando all’ ovile il pascolo, il pastore Lascia 
ebe le [Kecore tutto assalgano, e non si dà- ve- 
runa cura di gu «laido. Bi questi fatti più volte 
sono stato testimonio. 

Non vi è quasi pianta che non possa servire- 
di alimento alla pecora. Giova t’alternare icibi. 
Debbono apprestarsi ki modo die si mimtenga 
la pecora sana c vigoj-osa... La quantilà iioti’à 
siipplii’c alla qualiìà nienò luilrlliva ; ma noa 
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loai dovrassi abbondare troppo. li primavera 
batina i pascoli del piano , le eslrcinilà di aU. 
Clini cereali, e possono per esse seminarsi dei 
cavoli. La gramigna piace “loro assai. 41 sar- 
ciùamcnlo de’ campi darà loro non die l’crbe 
degli argini, fossi, ec. di che vivere, sinché giunga 
il tempo di manilarle ai boschi. Possono in 
mancanza di questi seminarsi segale ed ancora 
vena per darla fresca , specialmente ne’ terreni 
che non siano asciutti. In estate spedisconsi al 
monte. Ma i trifogli, la vena' allissimay la me- 
dica, > ed il sano lieno possono nutrirle al piano 
ed al colle. In autunno le foglie anche sole 
degli alberi, e poca erba bastano. Le rape ed i 
pomi di terra, co’ topinambour sono ottime per 
l’ inverno. A dir breve tutto ciò che serve di 
nutrimento fra noi al bestiami tanto di. erba, 
di foglie verdi o secche, di grani , di radici e 
ili farine, può alimentare benissimo una greggia. 
Aggiungasi il lieno di cui il maggengo ha - la 
preferenza, purché sia diseccato, a dovere. Buona 
è pure la paglia massime di ^ vena e segale ed 
ancora il lavale. Bisogna* però far succedere 
questi cibi in modo che o troppo sostanzioso 
o leggiero' non so gli somministri. Possono nu- 
trirsi ili foraggio secco, purché buono, senza 
altro pascolo in inverno. 

Ben si nutriranno le gregge scparamlo le 
varie sorte dì pecore ad impedire contrasti , e 
che. le più forti rubino l’alimento alle più de- 
boli. Alle madri, alle cagioncroli od agli agnel- 
letti si riserberanno i migliori cibi. Alcuni tra 
questi vengono da principio riìiiuati ; ma. poi . 
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vi si avvezzafio o facendole patire im" po’ di 
fame o frammischiandoli. Le radici e le fruita 
debbono Aninutamenlc triturarsi. Taluna ricusa 
le rape ? Si minuzzino c si mescolino a tiéno, 
e le mangerà. Una buona pecdra di ’ Siiagna 
mangia circa libbre una e mezza del nuovo 
peso di buon-tieno, non dandosi ad essa altro , 
nutrimento. In altre edizioni 1k> indicata la ^ 
QHantilà. Ma è verissimo che deve ' questa va-"^ 
i^re in ragione del volume delle pecore, e- 
della minore o maggior dose di sostanza ali- 
mentare che contiene il cibo che si dà. Non 
può stabilirsi il numero dei pasti. Basteranno , 

* due, cioè uno la mattina ed uno la sera quando' 
si mandano al pascolo: ma ve ne vorranno 
quattro se -non escono. E essenziale tenerle 
fuori d(dl’ ovile quando in esso si prepara il 
cibo. CI li avesse poco nu tri mento nelle stagioni 
critiche, avverta di distribuirlo in modo che 
siano egualmente nutrite per tutto' il tempo , 
mentre sarebbe svantaggioso l’ alimentarle bene 
da principio, e poi farle stentare, , 

I terreni asciutti, elevai^ e di natura sciolti 
sono i .migliori' pel gregge. In luoghi bassi , 
umidi ed argillosi o non prosperano o pei iscono. 
Sonovi però delle razze di pecore , alle quali* 
nuocono meno aiicbe le- seconde località. -Al 
monte' ed al. colle vengono più belle perebò 
migliori vi sono i pascoli, nè debbono temere 
troppo il sóle. .Ma nel piano ancora perchè 
seccò e ricco di alimenti possono educarsi , e 
r armento* del più volte lodato Bassi nella cam- 
pagna di Lodi può servire di prova. Il mantovano. 
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«•(1 il ferrarese, lianuo pecore in copia, ed in 
<|uest’ ulliinó paese' a’ nostri giorni si vanno 
propagando c vi |)rosfRrano , parlicolarinenle 
dopo che l’uso del gesso vi opera colà grandi 
prodigi nell’ accrescere i foraggi. Sia che pa- 
scano in pianò oif in monte , • abbiavi di che 
ombreggiarle ne’ grandi calori e ri|)drarle dalle 
. improvvise intemperie. T\;ngansi divise in tre 
branchi le nninerosc gregge, cit)è uno di arieti, 
«no di pecore e 1’ altro di agnelli. Prosperano 
più, quanto più s|>csso si cmidiicuno al pascolo. 
Si tengano all’ ovile gli agnelli fino a sei mesi, 
quando piove anche leggiermente. In inverno 
si guideranno all’ aperta,' sempre che non sia 
coperta la terra da^ gelo o freddò forte. Al 
piano in pascoli ricchi ed umidi non mai si 
laranno pascere le pecore con erba bagnata o da 
pioggia 0 da rugiada. Ne’ luoghi poveri d’erba, 
naturalmente asciutti, non farà male, se loro si 
permetta talvolta il farlo. Andando umide a 
lungo le stagioni si terranno all’ ovile nutren- 
dole per un giorno di secchi cibi, poi diasi loro 
un po’ di sale, quando vanno al pascolo. Ciò 
, riguarda il monte. Nei dì piovosi al piano , o 
ne’ luoghi umidi non si fanno uscire. L’ erba 
coperta di brina non deve darsi. Chi abbia 
prati naturali od artificiali ricchi non vi con- 
duca le |)ecore che dopo averle guidate ' sopra 
terreni poveri-, e non vi si lasceranno più di 
mezz’ora, nè quando l’ erba è alta, é non mai 
■ a primavera innoltrala, nè in estate ed al prin- 
cipio d’autunno allorché sono stati irrigali di 
fresca. In generale poi nei fondi bassi non 
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\aì!ano pecore se'le crlie non siano licnc asciulle, 
ed in leni|io che vi paseuli-ranno, si ilaià ad 
esse gionialmenle J1 sale, Pura e limpida sia 
r acqua , chè la fangosa nuoce: nè sìa fredda 
Iroppo in estate. Due volle si abbevera il gregge 
che si |)ascc con secchi cibi, ed una se di so- 
slaiize verdi entro le 24 ore, lu estate si la- 
scino bere a loro voglia , ina non mai quando 
sono riscaldate da lungo viaggio. Meno si abbe- 
vereranno nelle bagnale o troppo umide slagiopi. 

Lo stabbiare colle pecore non è per chi vo- 
glia una lana lina. Ma siceome un tal costume 
generale non potrò , e foi-se in qualche luogo 
non. converrà toglici lo, perciò l.“ Si escludono 
dallo stabbiare gli agnellini, le pecore deboli 
inferme, c prossime al parlo, 2,", Mai si stab- 
bierà in ore calde., o quando piove. .V Si ba- 
derò die siami erbe di clic pascere le pecore, 
altrimenti un tal coslume è loro nocivo. D’or- 
dinario fra noi si conducono in luoghi poveris- 
simi. Il gregge soffre, c poco guadagna" il campo. 
Non si facciano a questo effetto viaggiar 
troppo. 5,° Si facciauo le reti, od ì cancelli alti 
a trasportarsi facilmente. Siccome però una 
delle proprietà delle lane è che si mantengano 
morbide, sarà meglio tenerle all’ ovile sopra 
un letto il più dilicalo che permclloiio le 
circostanze. 

Pecora salala , pecora sanala dicono gli abita- 
tori dell' aulica Marca, per indicare quanto il 
sale sia utile al gregge. Ma non è poi, assolu- 
jnenle necessario a quelle pecore che sempre 
sono ben uuliite, e bea abbeverale, e tenute iu 
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buoni ovili. Ne’ luoghi bassi però , ove non é 
buona la bevanda, e 'sovente neldne e piogge 
rendono umida l’aria, diventa -indispensabile. 
Non può veramente fissarsi la quantità del sale 
da distribuirsi , dipemlendo dalla varia costitu- 
zione degli animali. Meno occorre nc' Inoglit 
asciutti ed alti, o dove meglio sono temiti, e pià 
devesene distribuire quanto più sono deboli. 
Pare però che un’oncia e mezza di sale al 
mese per ogni pecora, da porgersele in tre o 
quattro volle, possa bastare. Alcuni salano le 
foglie. Cosi pnmarano dei barili di foglie- di 
vite. Agli agnelli non conviene darne che dopo 
i sei mesi. Si darà il sale nell’ ovile mescolan- 
dolo ad un po’ ili farina o semola , o si spar- 
gerà nel pascolo ove minuta , fitta e corta sia 
l’erba. Fin ora non si è trovala sostanza eliei ‘ 
veramente supplisca al sai comune. Taluno ha 
preteso che spargendo le varie sostanze secche 
alimentari di orina di pecora' sana e fatte leg- 
germente fermentare , possa se non altro ecci- 
tarsi con questo mezzo l’appetito al gregge. 

„ Non ho fatti che mi provino l’ utilità di questo 
pròcesso. 

La pecora è soggetta a moltissime infermità. 
Ciò che è peggio si è che i medicamenti interni 
nella loro cura poco o nulla giovano. Quelli da 
cui si ha più vantaggio, sono quelli che si pos- 
sono impunemente dare in grair dose a modo 
di bevanda. Il troppo molo , o la mancanza di 
esso, il-^soverchio caldo o freddo, le eoriliuue 
P*‘^SoC, la bevanda impura, il pascolo umido o 
troppo grasso, e principalmente la penuria e la 
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cattiva 'qualità degli alimenti, sono le cagioni * 
delle malattie. L’ idropisia chiamat<a cachessia 
acquosa^ che altri chiama vcrminazione, aHri pe- 
cora tmreia , altri nutl "ir/ci lumayltitii domina 
nelle gregge pasciute in luoghi umidi , o resi 
tali per colpa delle stagioni. Diminuzione d'appe- 
tito, leggiero smagrimcrnlo , pigrizia c lentezza 
più del solilo , languor d’ occhj , scoloramento 
delle vene congiuntive , color delle parli • rosse 
impallidito , sono i primi sintomi di questo 
morbo. Subito che appariscano si separi la pe- 
cora, si provveila che le altre non ne rimangano 
infette cambiando regime al greggi;. (Ihiamasi 
il mal del verihe tal malattia, perchè per lo più 
trovansi in gran quantità i vermi delti fasciola 
h epatica. La idalitle ( (aenia cerebrnlis ) produce 
il capostorno. E questa la sola malattia che non 
si può nè prevenire nò rimediare colle cogni- 
zioni che sinora abbiamo. Non affligge che le 
pecore di due anni. Si è preteso che giovi il tra- 
panarle Ma non è qtfi mia intenzione di parlare 
di tulle le malattie, e mi limiterò a dire di due 
troppo comuni per lacere delle altre. Prima 
è la rogna, che il pastore anche nieiio istruito 
conosce. Si previene colla nettezza,' erd cangiare 
spesso il Ietto, e soprattutto coll ’ cssììtc attento 
a separare le bestie sane dalle inferme. Queste 
si curano facilmente col decotto cH tabacco che 
per essere il mezzo più economico va preferito 
ad ogni altn». È bene il sapere che i merini 
ne sogliono essere attaccali più assai delle pecore 
nostrali. Iti mezzo all’ unghie nel luogo ove si riu- 
niscono, nasce talora una vescicbellà che a pocn ' 
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a poco crcsciula, s’apre Iramaiidando «n umore 
piizzoleiilc. Non curalo qiieslo morbo chiainatu 
soppina va a male luita ruitgbia. È contagioso. 
Appena manifestasi voglionsi levale le pecore 
prima che aprasi la vescica. Versando del ve- 
Iriuolo di Cipro o solfato di ramo in polvere , 
si guarisce 1’ ulcera. Il fango , gli escrementi 
trattenuti, troppo nel pecorile, e le acque a tra- 
verso le quali si /anno passare le pecore, sono ac- 
cagionati di questa malattia. Chi non vuole’ che 
si infermino , le nutra secondo che abbiamo 
dello, con economia, ma non le faccia slenlaré 
il cibo ; non le stanchi con viaggi; le abbeveri 
bene, e ponga ogni cura a tenerle |Uilile. Giova 
qualche sulTuinigio all’ ovile per mantenerne in 
salute gli abitatori. MoUq sarebbevi a dire sulla 
lana. Indicherò le co^e principali. Varia da razza 
a razza. Dove si tengono le mandre all’ ovile, 
è più lina. Essa lo divelta meno, quanto pift 
trovansi le bestie, esposte all'aria. Quanto meno 
si tosano , la lana riesce migliore in alcune 
specie , carne .appunto nei merini. In altre se 
non si tagli all’ epoca solita, sì perde. La più 
lunga esiste sotto la g(da e sopra la parte su- 
periore delle cosce, e la più corta sulla lesta,' 
sul ventre e verso i piedi; la più grossa sulla 
testa e sulle gambe. Quantunque usino., di la- 
vare le pecore due o tre giorni innanzi la to- 
satura, pare che un tal metodo non debba ri- 
tenersi siccome il migliore ; speci.'ilinente trat- 
tandosi di animali carichi molto di lana e non 
avvezzi alle intemperie delle stagioni. In ogni 
caso torna il lavarla dopo. Alle pecore nostrali 
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si tona due volle all’ anno; ai loro agnelli però 
si lag Ud ii una sola volta come ai merini. Se 
a (fin Ile si lagUasse una sola volla, se ne ptir- 
deielihe la mela. E nioflio cominciare la lo- 
■salura quando aUMano due anni , pmliè quan> 

- turijue se ne perda forse alcun poco in quan> 
tilà, la si guadagna in qualità. La migliore sla- 
gioire' è quella che lascia tempo alla pecora di 
rimcllere parte. di sua lana, onde non venga 
olfesa nè dal, caldo; dell’ estate , nè dal freddo. 

S( n.hra però che' la primavera possa anteporsi, 
Kftreglio usare forbici picciole, perchè più pronta 
- è r opei azione, e meno si tormenta la pecora. 

T< rminala la tosatura si terranno le pecore 
riparate con maggior avvertenza dalle inlcm- ^ ^ 
perie. Si toserà, se è possibile, in tempo di belle 
giornale. ' 

Separisi la lana non solamente avuto riguardo 
alla differente finezza, ma ancora relulivamenle 
alla lunghezza e perfezione di ogni genere. Si 
ponga in sacchetti di tela cerala, e fortemente si 
t:omprima non solo per meglio conservarla, ma 
perchè meno scema di peso. Tengasi in luogo 
nè troppo umido, nè troppo asciutta. Conservasi 
mollo meglio sucida che. lavata. Chi vuole avere 
buone e belle lane bisogna che rinunzj ai :vau- 
laggio dei iallicinj. 

Oggi che véggonsi rivolli gli agricoltori a 
migliorare le razze col procurarsi pecore fore- 
stiere, conviene aggiungerle alcuna cosa circa 
le avvertenze da aversi nel comperarle e nel 
farle , viaggiare. Dei segni di salute della pe-' 
eora si è detto abbastanza. L’età si conosce 
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dai (lenii. Da prioia nc metle olio incisóri nella 
raascidla inferiore e nessuno nella superiore 
cnlro il primo mese. Nell’ anno primo cadono 
i (lue incisol i di mezzo, e uc spuntano altri due ' 
più larjflii. Nel secondo anno perdono i due 
laterali a questi, e dicopsi di tre anni. Nel f[uarlo 
anno perdono altri due denti, ed al quinto sono 
rinnovati tutti. Dopo il quinto anno si giudica 
dell’ età loro dai denti molari più o meno 
consumati. Cadono gl’incisivi verso gli otto 
anni. Fra lesane scelgasi la bestia che- ha la 
lana più fina; prefeiùscansi le 'giovani pecore 
alle provette, e che siano nè troppo 'grasse,' 
ihì troppo magre. Si facciano marciare in bran- 
dii dividendo gli arieti; non mai in estate nè 
in inverno ; non mai se sarà possibile per le 
vie/inacslre; non mai facendole alloggiare in 
altri pecorili, ma solo sotto portici o in istallo 
di. cavali; non mai nè prima della nascila, nè 
dopo il ' tramontar del sole; non per piogge, e 
noìi mai finalmente facendole camminare più di 
quattro o cinque leghe, cioè dieci ^ dodici mi- 
glia comuni. 

Non è assolutamente necessario lo spedire le 
gregge al monte in estate. Chi "sa e > può pro- 
curar loro il conveniente governo, e far godere 
la frescura del monte ombreggiandole, le tenga 
al piano. L’ economiai rispettiva perii può be- 
nissimo farle andare *al monte dove certo l’aria 
vi è più favorevole pd gregge. -Si toseranno 
prima di spedirle, aspettando a porle in viaggio 
quando sia cresciuta la lana, onde non soffrano 
pel freddo. 
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Tulli si lajriiaiió che i nostri poslòri poco 
conoscono il loro nicslicre. Bisognercltbc istru- 
irli, e sopì alluno cercare di j|;uarirli dai prc- 
{'iudizj sonimi dai quali sono invasi. In ragione 
che cresce il numero delle ])ecore, cala quello 
de’ pastori. Uno per 100, due per 200 e tre 
]K?r 500 non liastano. IJuallro •s^joiio hastanli 
per 400, ed otto sono troppi per 800. llove al>- 
liondano gli aridi ed i caslrati, Imsla un mr- 
mero minore. Chi voglia poi conoscere minuta- . 
mente le cose da me ahhozzale, vegga le opere 
che indicai al principio di questo capo, c dalle 
<piali ho ricavato nioìlissinia parte dell’esposto. 

. CAPO X. 

' ' - Delle, capre. ‘ ' , ' ‘ 

È mollissinio tempo che sì declama conlPo 
ia capra '{capra hircus), il maschio della quale 
è chiamalo becco. Quasi se ne vOrreldMj'resliii- 
^^ione. Ma a mio parere si ha torlo, lìisogna ri- 
legarla alle alle montagne, ed impedire clic niio- 
.ca . alle campagne coltivale , nianlcnendola da 
esse lontano, ma non però duhhiamo privarci . 
deir utilità che esse arrecano col latte, co’ for- 
maggi, col pelame e coi teneri capretti. Kon' 
V* è animalo jn'ù economico, giacche mangia 
quelle Cihe.chegli altri ricusano. Anzi vi èchi 
ha chiaraiiientc fatto vedere che in alcune cir- 
costanze può tornare al monte il diminuire altro 
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specie di bestiame, che più utile vi ricscirà ìa 

capra (1)^ > . 

Sia il becco atto di slatura , di collo corto, 
e carnoso, di. testa svelta, di orecclùo pendente, 
di coscia grossa, di gamba ferina, di pelo fitta 
e molle, e di barba lunga e densa. Non si ac- 
coppierà se non qiiumlu abbia coni|>iuti i due 
anni, tutto die sia^ alto alla generazione ap- 
pena dopo il duodecimo mese. Potrebbe coprire 
sino a 150 capre in tre mesi. Ma in questa 
casa egH è già vecchia ed inabile alla genera- 
zione di cinque o sei anni. Alcuni pretendono 
che il becco di colore rossiccia a nero sm. da 
preferirsi: ma non vi sono fatti che veramente 
appoggino questa opinione. 

Le cai>re bianclie sono generalmente le più 
stimate. Sono atte alla gein:razione quando banna 
compiuti sette mesi. Nessuno però» dovrebbe 
permettere simili accoppiamenti clic fanno de- 
gradane le razze. Ma l’ avidità del falso gua- 
dagna' del momento chiude gli occhi al pa- 
store, e<l al padrone. Almeno due anni dovrebbe 
avere la capra die si accoppia.- Sarà buona a 
propagare la sjiecie se sia ' alta : di andatura 
ferma e snella, di groppa targa di cosce ben 
nutrite, di mammelle grosse, di lunghi capezzoli, 
di pela lìttos, mollo e unito e se abbia grosse 
e nerborute gambe. Volendo migliorare la spe- 
cie sarà d’ uopo il tenere le fendine lontane 

(l ) Barceltoni' Co. Gabriele. Letlera vttorito alla capre. Vc4t 
Nuovo giornale cT Italia spellante alla sdenta naturale. Tom.. 
II. pag. iSt e seg. Venezia ITO I in 4. Periini G^lo. Gior- 
HO/d auodecinot. 
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tfaf T»ec«rln Sino che ahbiaiió entramln Tela tU 
tliie ed a lìdie tre anni , che' sarelihe meglio. 
Non si accup|>icranne passalo i) selliino anno. 
Ma neH’iiso connine di lasciare niiiti maschi c 
femmine, T estrema lascivia della cajwa la fa 
ricevere il becco appema appena è alta al me- 
desimo. Ogni In’anco di 100- non suole aver 
bisognò di più dì irn l>ecco. 

Qiianlunq’ie le capre sì<mo calde lui to l’ anno,, 
bisognercblve non aixordare ad esse il maschio 
clic nell’ anliumo e iwecisamente dal cominciar 
di serterabre • sino verso il 'finire del ' novembre 
e non in altro tempo, perché portando esse 
cinque mesi o partorendo al cominciare del se- 
sto, trovano i capreUì-deH’ erba già cresciuta ' 
per niilrti*si. Non occorre nutrire cpn cibi ca- 
lorosi il becco in tempo della monta, ma benst 
se gli darà a, mangiare un po*^ meglio, e si 
amlerà segregando qualche giorno dalle fem- 
mine: Volendo assicurarsi di avere buoni allievi; 
si deve prender cura delle capre massi ma mente 
alcuni giorni firima e dopo il parto. Si darà alle 
medesime del buon fieno taglialo ben minuto ; e 
per tutto il tempo della gravidanza si baderà 
onde non paliscan la sete. Stentano sempre a 
sgravarsi, é"*bisogna die spesso il pastore le 
soccona. Pei’ciò sogliono far loro licre tm bic- 
chier di vino, tenerle in ìnogo ben riparalo e 
piuttosto caldo, cd applicano alla matrice delle 
piante emollienti rornìandonc cataplasmi. Quan- 
tunque quesii animali siano avvezzi all’ aria 
aperta, pure ne’ tempi piovosissimi e nell’in- 
verno bisogna tenerli al eoperto. Nulla qui dirò 
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EU questo oggetto, giaochc non potrei se non 
ripetere quanto ho dello riguanlo all* ovile. 
Questi animali esigono di essere Lcnuti con 
somma [proprietà. Molte vanno a male perchè 
son'rono assai per 1’ uniiditù , pel fetore , pel 
fango, e per gii jeserementi che si tengono lun- 
gamente.. entro i luoghi della loro abitazione. 
Ogni giorno o almeno assiti frequentemente, si 
dovrehlui rinnovare il letto. Le capre patiscono 
assai in tempo della gravidanza e del . parlo 
per sì fatte cagioni. 

Al capretto che si vuole mangiare, bastano 
tre selliiiiane di latte. Prima o dopo questo 
termine è d’inlìiHa qualità. Per avere buoni 
allievi si lusceranno poppare qnuUro o cinque 
sclitmane. Si avvezzerà bel hello a far senza 
elei ialte. Calcolano esservi bisogno di cinque 
seltimane, computati aiieora que’ giorni nei quali 
confiiiicia a mangiare dell’ei*ha. > 

L* età delle capre si conosce, dai denti- come 
quella delle pecore. Vivono circa ì'2 anni. Que- 
sta specie di animali è quella che mangia di 
«n maggior numero di piante , e precisamente 
tii' quelle che si ricusano dagli altri , animali. 
Si fanno ascendercua 000 e più, i vegetabili 
ile quali può pascolarsi.' llicsce benissimo al 
monte ed all’Alpe. Anzi ne’ paesi freddi e più 
alpestri è più voluminosa, mentre al piano ed 
anche ne’ sili inonlaoeschì ma caldi è più pic- 
ciola. La carne del capretto nato di , capra, al- 
levala al piano è d! inferiore qualità. Ila il van- 
taggio che va dove non possono andare -i be- 
stiami grossi, e si compiace delle più orride balze. 
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e dì salldlnre fra ì dirupi. 1 pascoli grassi, lo 
pralcric umide, ed i hmghi dove abbuiidinu le. 
acque siagnauli, sono per esse micidiali. Si la- 
sciiiiTO uscire la manina quando 1’ erbelta sia 
aueura rugiadosa. A Iole armeulo però non si la- 
scia mai pascolare rerbe coperte dalla brina. 
Alle lo nell’ eslale, ed ancora piima si ri- 
chiamano, nè si permetterà più ad esse l’uscire 
se non passala 1’ ora terza pomeridiana. 1^ nec- 
cessario il salare qualche volta l acqua che deb- 
bono bere. Chiunque compra delle capre, per assi- 
curarsi SC' siano sane, le faccia subitamente bere. 

^Qualora ricusino, sarà certo che . non si sentono 
bene, ed egli ' si guarderà bene dal comj)erarle. ' 
Quelle medesime sostanze che |>ossono servire 
di nutrimento alle pecore, si adoperino per le 
capre, avvertendo clie la maggior lioiilà o quan- 
tità di latte dipende dal miglior alimento. Una 
capra ben nutrita può fare sino a quattro pinte, 
antica misura di Francia, di latte. Fra le diverse 
sorte di latte di animali domestici è quello 
che contiene maggior quantità dì princìpj ca- 
seosi, onde so ne fa il più delicato formaggio.: 
La capra allatta altfi animali e fin ancora de’ 
bambini; lo che. rende pregiabile questo animale, 
e conosco teslimonj di vista di tin . tale servigio 
che la capra presta all’ uomo: 11 capretto si 
castra come l’ agnello a sei mesi, e si formano 
animali per cavarne il scvo. Cliiamansi magliali. 
Sono abbastanza noli i profitti che dà la capra, 
perchè abbia qui à parlarne tanto pei laticinj, 
che per le cuoja e pel pelo. 

É soggetta alle malattie stesse della pecora; 

He, Agric. voi. IV. lo 
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ma più particolarmenle all’ idropisia cagionala 
loro secondo alcuni, dal soverchio bere , ed è 
perciò che raccomandano di non lasciarle troppo 
spesso^ dissetarsi. Quantunque generale - sia la 
guerra che si fa a questi animali , ' non man> 
cano alcuni i quali in -vista dei vantaggi che 
se ne possono ricavare, hanno preso a difeii> 
derli. Meglio operarono quelli che lianno cer' 
calo di trovare i modi onde impedire r danni 
che arrecano. E pcrcliè non si potrebbe attaC' 
care ar collo di questi animali, quando' si con> 
ducono -al pasceio, un battaglio che lasciandoli 
in libertà di mangiare l’erba non permettesse 
a loro di alzare il c'aim.e lacerare le tenero 
messe degli alberi? Perchè non unire un certo 
numero ai branchi delle pecore,’ e sottometterle 
alle leggi medesime? Questi sono ottimi sug* 
gerimenli. Sarehl>e però desiderabile che se 
ne confermasse rutiiilà con ima lunga serie di 
fatti. L’ autore delle belle annotazioni alta set 
cónda edizione degli Elementi di agricoltura di 
Mitlerpacher assicura che si introdussero nel 
-paese nostro le -capre di Angora, ma die fu- , 
rollo pòi trascurate. Per altro règgono benis- 
simo fra noi , e sarebbe vantaggioso assai il 
farne acquisto. Debbono però tenersi iu - luoghi 
non coltivati e rilegarsi sulle alte inontagnè. 
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Del porcile. ■ Della sedia del verro. Qualità della 
■ scrofa. Avvertenze per l' accoppiamento. Del 
parlo 0 dell* al latta mento. De’ majali. Del cibo 
e bevanda convenienti a questo gregge. Deir in- 
grassamento de’ majali. Cenni -sulle nudai tie 
loro. Usi delle cartU e cuoja. 

Là Galli» Cisalpina era altre volte celebrata 
antichissimameiile per la copia e bontà degli 
animali porcini che alimentava, come può ve> 
d(!rsi in Doldno. Ora il loro -numero è molto 
diminuito , e generali sono le quei'ele che noit 
traggasi, da questo ramo dV economia tutto il 
prolìtto, ■ che pure si potrebbe. Del primo nc è • 
cagione il diboscamento, giacche altre volte ab- 
bondavano le nostre pianure di querceti posti 
in pianure umide, onde ottimo era il luogo per 
la razza porcina.^ Del secondo, giusta il pensar 
di taluno , viene accagionato il cattivo regime 
di questi animali. Ora siccome as.sai poco di- 
cono gli autori nostrali dei modo di bene edu- 
carli, così ho stabilito di particolarizzare alquanto 
un tale soggetto. 

E primamente vengo a dire dell’ enwe uni- 
versale intorno all’ alloggio io cui si tengono 
nell’ Italia i porci. Siccome si veggono special- 
mente in tempo di estate rivolgtu'si pel fango , 
« come deliziarsi in quella sozzura , si è cre- 
duto, che s’ ingrassi più quanto piu lengansi 
fra il sneidume. Ma osservando le abitudini dì 
questo animale vedremo che ciò che credesi 
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effelto di amore alla bruUiiEa , è , un sfollicvo 
che trova l’ ani male estremarnente caloroso rin- 
l’ixscandosi per T una parte coll’ umido ^ e ve- 
ji£udo insieme a sentirsi solleticare dalla pni- 
rigine .nojosa che sjiessissimo lo tormenta. Se 
n li osserveremo un majale che si pone ad in- 
grassare, troveremo che se venga eosU*etto a 
posare sul proprio escremento, non ingrassa. 
Siccome poi egli spesso trae alimento dalla 
terra o nelle radici Clic estrae, o dai vermi od 
inselli che in quella annidano, cosi necessaria- 
mente deve grufolare. Ma la polizia è 1’ -ele- 
mento principale dopo il buon cibo per avere 
bei majali. In fatti troviamo, in Columella il 
seguente precetto. « Sovente poi il diligente 
» guardiano spazza il porcile, e più- spesso i 
• serragli, sendo che questo animale benché 
■ sozzamente adoperi nel pasturare, richiede' 
» però morbidissimo letto. » 

il porcile non dovrebbe essere alto meno di 
due metri o due metri e'mer.zó. In esso dovreb- 
bero esservi luoghi distinti’ pe’ majali, pe’ verri 
per le scrofé pregne e lattanti, e. per le scrofe 
giovani. Il mescolare alla rinfusa questi ani- 
mali ò nocevolissimo. Aflinchè non sembri a 
taluno che io porli le cose all’eccesso, aggiungo 
qui cosa ne dice il citalo Columella , il quale 
in questo non fa se non ripetere quanto aveva 
detto Varrone. « E non voglionsi come nelle 
» altre gregge tutti chiudere hisieraè i capi , 

» ma sotto ai porticati far dei serragli , nei 
j> quali lo scrofe o dopo aver Agliaio o ancor 
• pregne racchiudausi ; perciocché tali bestie 
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» principalmenle, allorché a schiere cd alla 
» rinfusa vengono chiuse del pari, l’une sopra 
» r altre si corcano e schiaccianoci portali. 

• Perlo che.... s’ha da' costruir serragli all’al- 
» tozza di quattro piedi onde non possa la 
■ scrofa travalicarli; nè debbono essere coperti, 

• aflinobè al di sopra il guardiano riscontri il 

» novero dci> porcelletti .... E cortiodissima cosa. • 
» il costruire i serragli, mettendo a tale al- 

• tozza le soglie che possa la nutrice uscirne, 

» ma non il lattante passarvi sopra. » Il ser- 
raglio pel porco da ingrassare dovrà essere 
largo UH metro e lungo due e mezzo. Gli an- 
ticlii volevano piuttosto all’ oi'iente, o a tramon- 
tana volto il porcile , che al mezzogiorno. In 
generale è meglio che abbondi anzi che manchi 
lo spazio. Nel porcile voglionvi porle e finestre 
come nell' ovile. Soltanto è necessario che pel 
danno che i majali sogliono ' fare grufolando , 
sia il pavimento lastricalo. Ilo veduti alcuni 
serragli per ingrassare, falli all' incirca secondo 
le regole sopraccennate , e colle mangiatoje al 
*di fuori, onde non abbisogna entrarvi per dare 
alle bestie il cilm ; ma non trovai che .alciino 
ve ne fosse per tenere separale le altre classi 
di questo gregge. 

•• Vi sono varie razze di porci. La negra e la 
rossa si disputano il primato fra noi. 1 bianchi 
non pare siano i più apprezzali. Non abbiamo, 
a quanto ho > potuto osservare, fatti per assicu- 
rarci quale sia la razza che assolutamente 
meriti la preferenza fra nói. II verro, che è il 
maschio dcHa sua specie , deve avere òcchio 
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picciolo c vivticc: tcsla grossa, collo grande e 
glandiiloso', gambe corle c grosse, grifo corto e 
volto all’ insù, ventre sporte, e grandi natiche ; 
e sia quadrato o rotondo aii2i clic lungo. La 
scrofa sia di razza fccoiìda. Qiu Ila che mette alla 
luce pochi ^lorcclleltì la prima volta che^è fe- 
condala , non suole riuscire delle migliori. La 
corporatura sia simile a quella del maschio , 
ma alquanto lunga. È noto che questi. aniniali 
sono fecondissimi., se non che in< proporziono 
che più figliano, più presto invecchiano , onde 
è che non devesi inai }ierniellcre a'd una scrofa 
il fecondarsi che. due volle all’ anno. 

Air età di sei mesi il verro è atto al suo 
uffizio, e cessa verso il settimo anno. Ma è me- 
glio aspettare che abbia compiuto un pajo d’anni, 
e se ne potrà valere sino al quinto. Non manca 
chi assicura che può accoppiarsi d’ otto mesi 
e farlo cessare di diciotlo senza che la razza 
degeneri. Oli antichi non volevano' che si asse- 
gnassero che io, 0 al più 15. scrofe. Pare che il 
numero non debba eccedere le 18 se vogliansi 
mantenere robuste le razze. Il verro giunto ai* 
due anni diventa feroce ed ottima guardiano 
contro il lupo. Cresce naturalmente sino a cin- 
que anni e vive sino ai venti. 

La scrofa non si farà coprire innanzi che 
abbia compilili i due anni , e non mai passalo 
il settimo. E fra gii animali domestici il solo 
che non iscacei il maschio quando è gravida. 
Onde allora ad evitare molli inconvenienti bi- 
sogna assolutamente separarla dal verro. Porta 
cenloU’cdici, o cenloquallordici giorni. Si è detto 
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thè non olire a due volle devesi accoppiare la 
fi mmìna^ e ciò onde i porcellini vengano me- 
g:lio htttrUL Quelli che nascono da madri che 
più spesso ricevono il maschio, riescono sempre 
più deboli. Quando sì traili ,di porcellini che 
si vogliano educare, si farà coprire la scrofa 
dalla mela di novembre sino - a giugno. Per 
tal modo i neonati .hanno tulio il tempo per 
forlillearsi innanzi l’ inverno, e resistono meglio 
al freddo,. " -, -, 

Quando dopo avere lasciato alcuni giorni il 
verro colla scrofa^ si può credere che ifuesla 
sia già fecondala , allora se gli toglie il ma-, 
schio, c si comincia a nutrire nn pò’ meglio , 
badando pejò a non ingrassarla. Ciò sarebbe 
iin metterbi- a repentaglio , o di non potere 
partorire , o di schiacciare col proprio peso 
- la- prole. - _ ^ 

La scrofa ha dwHci mamnat’He. Sovente |)ar- 
lorisce oltre a dodici porcelletti. 11 BiroU assi- 
cura nel volume, quarto del suo Tmltatp di 
agricoltura di averne veduta una che ne par- 
torì, oltre a, 30, Ma non conviene lasciarne al- 
lattare die otto, 0 nove al più. Il pòrcajo deve 
allenlamenle vegliare al momento nel quale sta 
per partorire; Bisogna aver pronto del nutri- 
mento.' Un mesciiglio di latte e d’acqua entro cui 
siasi fatto cuocere un po’ d’orzo allora quando 
ò- tiepido, le gioverà assaissimo; siccome tutte 
le lavature di cascina e di cucina , alle quali 
sarà bene 1’ aggiungere un poco di siero inaci- ' 
dito. Sono ancora divisi gli scrìtlori e natura^ 
Usti nell.' attribuire alla scrofa il delitto di 
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inani,Mare la sua prole in mancanza d’aUri 
alimeiiii. Non manca chi pretende ciò essere 
falsissimo, l’nre'a rimuovere qualunque pericolo 
si nnlrirìi la madre due o tre giorni antece- 
demi al parto, e nei due o tre immediatamente 
consecutivi con un cibo sostanzioso da satollarlaf 
e si intingeranno, volemlo, alcune spugne entro 
una decozione di' coloquintide o simile altra 
sostanza amara, e poi se ne haveranno i neonati. 
Ma- tulli convengono che la scrofa clic ha pre* 
sente un cibo qualunque all’ atto del parto, non, 
molesta i figli. In alcuni luoghi usano crusca ; 
in altri fava ridotta in farina, od in una specie 
di polvere. Prima che la scrofa siasi sgravala, 
si sarà condotta entro un serraglio particolare 
che non dovrà essere comune ail altri che ai 
porcellini. Sentasi . « Sia (il pftrcajo) 

■ » vegliante,, lesto, industrioso, attento. Di tulle 
» le scrofe da lui pasciute le -quali abbiano 
- figliato 0 no, deve rammentarsi , per osser- 
» vare il parto di ciasclieditna. Sempre abbia 
>• r occhio a qualunque sia per partorire , e 
» chiuda nel serraglio affìiichè quivi deponga 
» il portato. Indi faccia tosto' memoria di quanti 
» nacquero e quali, «1 abbia grandissima enra 
» che ninno sia da strania nutrice allevato, dao 
» che i porcellelti con somma facilità se fuòri 
». del seiTaglio scamparono, si frammischiano ; 
» e la scrofa quando si è coricata , - del pari 
» alla prole allrtii che alla propria porge le 
» poppe. » Ogni porcellino sceglie la sua. I 
più vigorosi si attaccano a quelle che sono più 
all’ insù. Questi si lasciano vivere , qualora se 
ne dovessero tórre per alleggerire la madre. 
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Si è. lidio che non ilebbono risparraiarsenc 
mài più d' olio o nove. Pure per' tre Settimane 
si laseeranno tatti poppare. A quest’ epoca si- 
leveranno i 'più deboli da nccidersi per cibo « , 
che suole essere ricen alissimo. ■ Bisogna con 
molla cautela levarli. Perciò si fa uscire la 
madre dal serraglio, e'poi si conduce in luogo 
ove non oda il grjgnito della prole, lo che è 
facilissimo d’ ottenere , seminando la via che 
,si vuol tenere con un poco di "ghiande. .Falla 
la separazione si può rimettere la scrofa senza 
pericolo. Si- conservano i maschi, perchè anche 
non servendo alla propagazione diventano ot^ 
timi majali. Le radici colte e minuzzate ne] 
siero, ed unite ad una discreta dose* di, orzo 
sono il cibo che meglio conviene alle ‘ scrofe. 
Non si ommetta di provvedere dell’ acqua ia 
un vasO' però poco profondo , onde i porceL 
lini non si 'anneghino andando* entro il vaso", 
cosa facilissima.* ' - 

Quindici o venti giorni dopo la nascita, si co* 
niincerà a dare ai porcellini del siero^^ caldo , 
entro il quale stemperata sìa della farina d'orzo, 

0 di segale; o di maiz o di. qualsivoglia cereale. 

La quantità- di ^questi ingredienti deve esser 
misurata dalla forza dei 'neonati, -avvertendo di 
crescere, la dose in proporzione che quelli rin- 
forzano. Il porcajo deve attentamente osservaiH} 
se la madre abbonda di latte. Se la prole nei 
primi giorni di vita è' mal nutrita, non potrà 
poi, fatta adulta', arrivare alla conveniente gros-: 
sezza. I porci posti in vicinanza delle cascine , 

0 educali nelle case rustiche nelle* quali si fanno 
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latlicinj » p (love la cucina Ua sempre qualche ' 
avanzo, riescono -per questo i più robusti, giàc* 
diè nella loro tenera età si - nutrono meglio 
degli altri. Per islattarìi si coniiiiccrà - quando 
la madre è lontana, a dar loro drl latte ' qua- 
glialo caldo. Si lasciano in capo al mese uscire 
al campo guardandoli però' con diligenaa. A 
poco a poco si avvezzano insensibilmente ai 
vitto ordinario. 3ensi per qualche tem^M) è ne- 
cessario di non cibarli insieme col liraanente 
della mandra. I majali, i verri e le scrofe ru- 
berebbero ad essi 1' alimento, e 'potrebbero ta- 
lora risultarne gravi inconvenienti. Tutte .queste, 
picciole diligenze tcndemlò à fortiDcare la co- 
stituzione dell’ animale, lo preparano assai bene 
a riuscire all’ uopo al quale viene destinato. 

Il porcellino può slattarsi quiiidict giorni prima, 
se abbiasi avuto il comodo dì -nutrire la scrofa 
lattante con lattuga. Due mesi e non oltre è il 
tempo che deve permettersele di allattare, altri- 
menti si debiliterebbe troppo per la seconda 
gravidanza. La prole, passati tre o quattro gioi*ni, 
non riconosce più la madre. Il porco privato 
della facoltà di generare cfaiamasi tmjale. Una 
tale operazione Si deve fare o quando l’ animale 
Ila .sei settimane , od ha sci mesi , o quando 
abbia cessato di servire alia generaztoile. Nella 
prima epoca la sua canie -è più delicata , ma 
non ingrossa giammai molto. Sarebbe a prefe- 
rirsi rullima' se T operazione non fosse un poco 
pericolosa, specialmente quando il porco passa il 
quinto anno. In generale può • castrarsi - d’ o* 
gni età. Divelta poi indispensabile il fare la 
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caslpajnone ben esalta. Se ciò non avviene, ri- 
mangono till’ animale ancora degli sliinoli , co- 
jiitinquc inipolenli che ripulendolo inquieto non 
gli pcnuollono d' ingrassare. I nati in prima- 
vera riescono i migliori. Anche alle scròfe ta- 
gliasi tutta r ovaja. Ma sono da. avvertire in 
generale, le seguenti cose. La castrazione nel 
maschi fatta' prima che !'• animale sia atto alla 
generazione non permette a loro V ingrassaPe , 
perchè non sono ancora del tutto formati. Falla 
quando cessano di generare , domanda molta 
cura a prevenire i’ inhammazione. Alla scrofa 
se non tagliasi tutta intera l’ ovaja , ^i corra 
pericolo di vederla pregna.- ^ . 

. Il modo di cibare questa '■razza di bestiame 
è di due maniere,' che voglio ambedue riportare. 
Una è air italiana, '.dM riferirò colle parole di 
ColumcUa. • A questorbèstiame, dice egli, si confà 
»'iqualunque>-cibo villesco : poiché e he’ monti 
» e ne’ piani pascola aeconcianiente: meglio 
» però HI paludose, che iit -assetate campagne. 
» CoiivcnienUssimì sono i boschi vestiti dì quer- 
»-cia, dissugherò, di faggio, di cerri , d’ elei , 
-» d’iilivaslri, dì terelùnli, di fK)cciuoli,di frutte 
» selvatiche, qual’ è. il biancospino, il baccello 
» greco, il ginepro, il loto, il pino, il corniolo, 
> il corbezzolo, il prugno, il'paliuro , i perug- 
« gini, conciosiachè maturano in differenti sta- 
*> giooi , e satollano quasi ^per tolto l'anno la 
» gr«‘ggia. Ma dove è scarsezza d’alberi andremo 
* in cerca di . pasto terragno , preferendo il li- 
maceìoso al secco, aceiocchè possano grufolare 
»..iieMa palude, e trar di sotterra i lombrici e 
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» voltolarsi nel fango, clic, c a questo ^bestiame 
» gralUsimo, ed altresì valersi delle acque in 
» copia ; perciocché gli è giovevole il farlo nella 
» state principalmente, e lo scavar radichette 
» dolci di inaccliie acqiiajolc come di scit'jio, 

» di giunco e di canna spuria, volgarmente 
» della cannuccia.- Per altro ia coPa caiQpagna 
» fa ingrassar le scrofe qualora sia erbosa e 
> piantata di' più maniere di frutti, siccliè nelle 
» differenti .stagioni dell’ anno dia miele, prugne 

• pere, più sorte di noci e lichi. Nè però quindi 
■ si risparmieranno i granai, che spesso colla 
» mano vuoisi dar la, pastura , quando manca 
» al di fuori ; per lo che mollissime ghiande 

* si debbon riporre, e nell’ acqua delle cisterne, 

•» 0 ad affamarsi su i tavolati. Fave ancora ed 
» altri legumi son da concedersi allorché il 
» vile prezzo lo permette ; e di certo in pri- 
» mavera quando sono ancora latticinose le 
» verdi pasture die danneggiano per lo più le 

» scrofe. La mattina dunque prima ch’ escano . 
» a’ pascoli si ha a sostentarle' co’ cibi tenuti 
» in serbo , acciocché dall’ erbe immature non 
» sia loro mosso il vèntre, nè .per tale incomodo 
» il bestiame dimagri. » Il primo tra i cibi 
registrati da Columella' è la ^ ghianda , e -^ià 
Varrone prima di lui aveva lasciato scritto che 
una ' tal razza si alimenta principabneute di 
ghianda. E certo che appunto il diboscamento ^ 
avemlo reso un tal frutto molto più scarso, ha 
mollissimo- influito sulla quiiUtà del majale che 
in tult’ altra foggia alimentalo non riesce giam- 
mai tanto bene. £ per questo stesso non cesserò 
1 
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ma dal persuadere che s' alibìano a 'popolare 
nuovamente lo caie paglie nostre del piano c dc| 
monte • di qualche genere die ei iornista ghianda 
in ahhondan'/a. E siccome ogni àiiiio la querdu 
si veste di essa ed alternane gli allu ri ghian* 
difci i , cosi ogni attento agricoltore dm rehbe 
porre attenzione negli anni, nei quali ampia so 
ne fu, la raccolta, di conservarne per d' anno 
successivo 0 seccandola nelle stufe ^ o • almeno 
seppellendola. ' ' . ^ 

Quelli che alla bontà e sodezza delle carni, 
qualità che sole possono far riuscire le diverse 
maniere di* salumi, per le quali. sino dai tempi 
anteriori ai Kmuani erano ^famose questo con-* 
tiade, preferiscono la mollezza, ^perchè di mag* 
gior volume riescono, ottenanno l’ intento pa* 
scendoli (;on avanzi delle fabbriche di latticinj 
ovvero all' oltremonlana. Piantisi per. esempio 
un campo di pomi, o di pci i di terra, o di ca- 
rote, 0 di altra luherosa radice. In esso si la- 
scino entrare i raajali , avuta* soltanto ravver- - 
lenza di non permettere ad essi tutto ad uit 
trailo lo stendei'si in ogni angolo. Ma si farà 
in modo con uno steccalo a proposito che tutta 
alfatlo rimondino quella parte che loro vepga - 
assegnata. Poi si rimuova io steccato, e si con- 
tinui sino che tutto abbiano esattamente grufolato. 
Non- manchino i truogoli enli’o i quali siavi di che 
aldieverarli. Una tal foggia è certamente, quando, 
la qualità del terreno asciutto lo comporli, ot- 
tima, Alche perchè il majale grufolando smuove 
la terra e la prepara in modo die con una • 
semplice erpicatura potrebbe seminarsi a grano. 
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Ma poiché l'iadicato costume della specie por- 
cina riesce incomodo ^ssai, speciahnenle quando 
voglianst mandare nelle praterie, od in- altra 
terra, usano alcuni di ap|>endere al. collo del- 
r animale certi tela] triangolari che non per- 
mettono all’ animale di penetrare -col grugno 
entrò la terra , senza però toglierli di potere 
liberamente pascolare 1' erba. Anzi un tal me- 
todo si dovrebbe rendere più universale, e mi- 
nor danno ne verrebl>e ai campi. 

■ Dopo le ghiande , il miglior ciI»o lo danno i 
cereali, le civaje.e le sanse. L’acqua sia pura. 
-Alméno due volte la sèttimana dovrebbero spaz- 
zarsi i porcili , e rinnovarsi il .letto.- É un er- 
rore non ancora svanito, quello di credere che 
il letame porcino sia dannoso. Anzi un bravo 
economo, eanabiando spesso il letto all’ animale» 
lo aumenterà e ne farà uso in tutti i casi in 
eui gli occorra governare fondi freddi come dU 
cono. Qui è da notare che Iraltaiidosi di fare 
letto alle scrofe pregne non bisogna abbondar 
mollo, perchè nuoce loro il trovarsi sepolte in 
mezzo "al fieiìo o paglia ' o stoppie che a ■ tal 
uso venga adoperata. I majali si mniideranun 
a pascolare due volte al giorno. 'Ma in prìnia- 
▼cra ed in autunno quando le erbe abbondano, 
badi il porcaio, a non lasciarli a loro voglia 
pascolare. tSia jnir vero che "ed il trifoglio e 
r erba medica possano alimentare assai bene 
la razza porcina, lo che per altro non dovrà 
mai intendersi relativamente alla sodezza e bontà 
della carne, non è meii vero che data in copia 
produce cullivo eiTello nella salute dell’ animale.. 
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Adesso nuocono.gli avanzi delle beccherìe, c di 
qualunque rimasuglio di carne- cruda. OuioM 
sono i)er lui i beveroni falli co' rimasugli di 
cucina: 

Non v’ è agricoltore che non allevi uno o 
più inajali per ingrassarli. In qualche paese 
Ite vediamo dei gramlissiiui , e die non suno 
forse minori di quello del quale narra VarronG 
avere un sordo fallo nido , e partoritevi , lui 
vivo ancora. Varj sono i melodi di ci» fare, 
L’ arte di' essi è fonduta sulla castrazione, sulla 
scella del tempo d’ ingrassare , sul regime in 
cui deve tenersi T animale , c tinalnieiite sulla 
qualità del cibo. In qualche luogo del nostro 
paese caslranod' porci in capo a 30 giorni, nò 
si lasciano vivere oltre ai due anni venendo 
ingrassati nel secondo. Potrebbero ingrassarsi 
come si è detto i verri resi inabili. Siccome 
per tale elTcUo debbono castrarsi, così si badi 
bene a non permetter loro , nelle due ore che 
seguono la castratura, di bere. Allora essi hanno 
la febbre. Una bevanda li porterebbe a perire. È 
nell' autunno che vogliono esser ingrassati. Ciò è 
secondo l’ordinario proced^e delia natura, men> 
tre è allora < appunto che gli animali ingrassano 

{ dù. É pure certo che soltanto in inverno è 
mona la carne porcina. In estate è cattiva o 
ptricolosa. Quindi in alcuni paesi eravi legge 
el e non permetteva macellare alcun raajale se 
n< n air ultimo di settembre. Aggiungasi a tutto 
ciò che i salumi fatti nel cuore della rigida sla> 
gione sono queHi che durano. 

Una condizione assolutamente iudispeusabile 
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pLT fare ingrassare un majale è che si lasci 
riposare e si punga in islalu di una quiete 
perfetta. Perciò si preparerà il serraglio in 
luogo oscmo e remoto il più che si può da 
(piuiumpie strepito. Sia al coperto sotto un por- . 
licahr, oinle il freddo non incoinodi chi deve 
aiutarlo. Qualcheduno consiglia a cacciar san- 
gue all’ animale che si pone ad ingrassarlo. 
Negli Amali dell' ayricollura trovasi qualcheduno 
dei varj metodi che adoperunsi per questo , 
come ne’ volumi vii, ix, xi, ec. Ognuno però sce- 
glie il processo che trova il più economico. 
La ghianda deve farne il nerho; nè vi è alcun 
italiano che preferisca il majale alimentato alla 
cascina a quello nutrito con ghiande. 11 primo 
è destinato pel consumo giornaliero , ed i 
huoni saluini, lo ripeto, si fanno solamente col 
secondo. È pel mn Martino, o poco dopo che 
soglionsi porre ad ingrassare. Sono sconosciuti 
fra noi i narcotici, che altrove danno onde faci- 
litare r ingrassamento dell’ animale. Cominciano 
dall’ alfuniarli alcun poco. E ciò giova perchè 
aizza la fame. Poi a poco a poco vanno cre- 
scendo ralimento, avvertendo che due volte al 
giorno bisogna darglielo a forma di beverone 
u di polenta. Le farine, le radici e simili, ben 
colle, ma che non siano trop|)o riscaldale, sonò 
ottimo mezzo a farlo ingrassare. La ghianda 
non deve risparmiarsi. Sarà ben fallo il divi- 
dere i pasti in varie porzioni, e lasciare qual- 
cJie sjvazio fra un pasto e 1’ altro. Quando poi 
si accorgesse che 1’ animale non comincia fra 
pochi giorni ad aumentarsi di volume, allora 
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i mcslleiì tlarlo al macello , aUrimcnll va a 
malo. In due mesi poco più si ìnj.'rassa* Ma 
alcimi prolungano sino verso il (piarlo. Forse 
i-iò dipende dalle varie raxze. Uovo le castagne, 
anche selvatiche ahhondatio, .si possono consi* 
ilerarc come un ottimo succedaneo alla ghianda. 

F da nolai’vSt una legge esistente già in alcune 
parli degli antichi stati di Milano. Fra vietalo 
inglassare colla sansa, volgarmente panello di 
noci , peithè sembra che laciliuenle irrancidi* . 
scano i salumi. 

Si possono vedere presso gli autori le ma- < 
ìatlie che al’lliggoiio il porco e che a lui sono co* 
immi cogli altri animali. Io (pii farò menzione 
di poche che pare ju incipalmcnte gli siano par- 
ticolari. La lebbra chiamala ladrerie dai Fran* 
cesi, consiste in alcuni grani simili a que’ della 
gragiiiiola (onde i latini tale morbo chiamaroiiQ 
fraudo) bianchi, rotondi sparsi qua e là, grossi 
come una lente, ruvidi al latto. 1 porci da latte 
nc vanno esenti. I tempi piovosi e nebbiosi, 
ina più la dimora nel fango, il trovarsi ìii poi** 
cili sommamente caldi e ristretti, F essere mal 
tenuti, e nutriti con alimenti cattivi, sono k 
cagione di un tal morbo die diflìcilmente curasi. 

Si tengano gli animali sani separali dagli in* 
fermi, quantunque questa malattia non sia con- 
tagiosa. i porci di qualunque età vengono as- 
salili in lutto il corpo dai morbilli o scarlallina, 
che consìstono in macchie rosse per lo più 
dilatate. 11 fuoco sacra si appalesa con iiiqiiie- 
ludine, inappetenza e torpore che dura cinqua 
D sei giorni. Poi comiiioiano a vacillare. L’animale 
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ha le orecdlic' fredde c le porta penzoloni. 
Non può sostenere la testa. La lingua cangia 
di colore; il fiato è puzzolente, egli scola da! 
naso un muco viscido, e sotto il ventre se gli 
vede il rosso indicante la risipola. Il salasso' c 
le bibite frequenti di acqua fatta con farina 
d’ orzo e di aceto sono i riined] da iisai*si per 
questa malattia. La lebbra può arrestarsi in 
principio secondo alcuni, ma pare meglio disfarsi 
dciranimalc, onde la spesa occorrenle pel mani* 
scalco non divori il prodotto deir animale (f). ' 

La taricolecnia od arte di salare le carni- fu 
mai sempre og^tto di privata e pubblica, eco* 
nomia italiana , e sappiamo da Potibi»* thè in 
questi nostri paesi si salvano i majali perr-osó 
delle armate ancora. Per fare ottimi salati sèel- 
gasi sempre majale che non abbia meno, nò 
più di due anni. Wi contenterò di riportare qui 
n metodo da Cato/te preferito per salare ’i pro- 
sciutti, rimettendo al "magazzino georgteo, ed 
al volume V c VI della Uiblioleea di campagna 
compilata dal Gagliardo (2) peV le maniere ,di 
fabbricare' le varie specie di alcuni principali 
conosciuti in Italia. Così dice il maestro latino. 
» , In fondo al linozzo stendasi dtd sale ben trito. 
« Metti poscia sopra questo strato un prosciutto 
• colla cotenna in giù, ed alternerai il sale co’ 

' Ui 

^ ~ V * 

(t) Misley. Dexcriziom e cura della matattia serpeggiante 
sui majali del dipartìniextto (tei Pttuat'O yioàtwk ISOit. • ' 
GàndolB Gactan*. SulC Epizoozia dei maiali che nel 1806 
ha ngnato nel dipartiiac'nto del lìeno. Uulogna 1807 in 8. f 
(8) Edizione di questa Tijiografia e di ^a^ioU; iàsàcoli sessanta 
formiuili 20 volumi in 8. • > 
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• prosciulU, e 1’ uiliino sarà di sale aflalto ri- 

> coperto. Dopo cinque giorni levasi dal tino, 
» e si ripongono nuovamente , ma in ordine 

* inverso cosi die trovisi alla sommità d(d 
» tino, quel prosciutto die prima toccava il 
» fondo, alternando ogni proscinllo con imo 
» strato di sale. Passali dodici giorni , si caVe- 

• ranno, e si terrà ad essi il sale, e si terranno 

* appesi airaria. Dopo Ire giorni vogliono ben 

> unti di olio, ed appesi in luogo opportuno 
» jier alfuniicarli. Nel ler/o giorno ri levano, 
» si tornano ad ungere coll’ olio ed aceto, e si 
» apjiendonu in dispensa. » Alcuni prescrivono 
una libbra di sale per ogni dieci di carne da 
salare. Un avvertimento credo indispensabile 
relativo a questa materia. Le ricette che si 
trovano nei libri, molte volle sono inesatte ; e 
può essere questo uno di'i molivi pe’ quali certi 
salumi non riescono in un luogo, nnuilre sono 
eccellenti in un altro. Non di rado là mano deiro- 
pcratore ha la massima colpa di ipiosla non riu- 
scita. Poi è da notarsi die la qualità dello carni 
varia mollissimo da un luogo all’ altro, non 
solamente per ragiime del cibo; oinle per esem- 
pio la carne di ptirco riiilrilo con vinacce deve 
avere sapor diverso da uno alimentalo con 
ghianda, ma [ler la diversità delle acque. Ii> 
non so bene se siasi posta mente a questa cir- 
costanza. l maestri in zooplria potranno illir- 
niìnarci. Ogni paese d'Italia pretende la pre- 
minenza in uno special genere di safumi, cosi 
Uodcua nei cotichini, Bologna nelle mortadelle ec. 

i . 
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C,A P 0' XII. 

Del cane. Del gatto, Cenni sopt'a alcuni qwidnf 
pedi che fanno gran male all' agricoltura. 

11 cane è un animale che ffuantunque nulla 
dia ali’ agri col lore ed al pastore, è ad entrambi 
essenzialmente necessario, perchè, serve a loro 
di guardia. Il pastore si guarentisce per le sue 
cure dai mali che gli farebbe il lupo. Il mi- 
glior cane della speciè chiamata dai naturalisti 
(canis familiaris) per guardare il bestiame, è il 
cane mastino. Abbia questo grande testa, ciglia 
larghe, occhj vivi, lucenti e iieri; orecchie lun- 
ghe, bocca larga, latrato spaventevole, ampio 
petto, corpo grosso e raccolto, gambe grosse e 
pelose e ben piantate » coda lunga e sottile. i 
pelame bianco e fino onde meglio ' imitare il 
colore delle pecore. Si farà dormire all’ aria 
aperta, non mai si terrà al fuoco. Un altro cane 
pure abbiavi per guardia della casa. Di notte 
erri libero pel cortile: di giorno stia legato 
alla catena. Cingagli il collo un collare munito 
con punte di ferro. Un terzo finalmente può 
tenersi , il quale sia addestrato alla caccia dei 
Sorci e ratti d’ ogni genere . che tanto male 
fanno all’agricoltura. . 

L’ educazione di qilesti altimali, clte sono cer- 
tamente tra i più utili all' uomo , è generai^, 
niente trascurata , onde non se ne hanno quei- 
benelìcj che si potrebbero ottenere. Primiera- 
tiieute non si avvezzano a conoscere l’ uflizio pel 
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quale sono scelli se non con modi barbari. 
Bisogna nutrirli bene. Quando la greggia è a 
cibai'si , il cane sia già satollo , ed allora le 
riccia la guardia. Ma prima sia stato convc* 
nientcmente cibato. Tre pasti al giorno se gli 
daranno. Bisogna addestrarli colla voce , e rf* 
compensarli dando loro alcuna cosa da man- 
giare quando riescono nell’ impresa. 11 bastone 
è riserbato quando o rubano o spaventano il 
loro ! gregge. Fa d'uopo non dar loro cibi di 
troppa sostanza. Ma nel tempo rnedesimo dc- 
vesi guardare dal nutrirli male. E questo non, 
rare volte il motivo pel quale parecchj cani si, 
veggono assalili dal terribile morbo della idro- 
fobia. In. campagna il danno può essere terri- 
bile. Ma non /vuoisi qui dissimulare un mal 
grave che viene dall’uso di iuferocire sopra qua-, 
lunque cane che morda, e di farlo passare per 
arrabbiato, quando < noi potrebbe essere. Per 
questo si dovrebbero esaminare, se è possibile 
rinchiudendoli, e non ucciderli a dirittura. Se 
un cane non è arrabbiato, e la persona morsi-, 
cata lo creda, può questa opinione sola esserle, 
fatale; quando avrebbe potuto facilissimaraente 
ed in breve tempo guarire. . r , j 

Un avvertimento dà \arrone intorno ai cani 
da greggia che, molto importa qui riportare. 
Egli vuole che i cani che servono a difesa di, 
vaste Diandre siano tutti della medesima sorta,, 
mentre per tal modo si fanno più ardili. Ua 
buon pastore col suo cane a fianco sa difen- 
dersi mollissimi pericoli , cd il suo gregge 
non sì smarrisce. Chi vuol leggere le cura 
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squille da aversi pel cane, le vegga negli an-* 
tichi scrittori di economia rustica. Non parlerò'- 
del canile, perchè questa sorta di editiEj non 
conviene che a quelli che mantengono cani da 
caccia. In Francia ed in Fiandra alcuni . cani 
servono da tiro e strascinano dei pesi. Nen bi- 
sogna addomesticarli troppo , onde «si a con- 
versare cogli stranieri non rimangano iutitiii 
all’ avvicinarsi di qualche ladro. E meglio nu- 
trirli con pane o zuppa bagnata con qualche 
lavatura di pignatte, che colla carne." Sia abbon- 
dante la bevanda specialmente quando siano v 
di quelli che sono solili a tenersi alla catena. 

Non voglio terminare questò argomentò senza 
dire alcuna cosa inloriio ai segni dell’ idrofobia, 
avvertendo che quantunque 1’ avversione all’ a-’ 
equa soglia accompagnare la malattia , non è 
però un sicuro accessorio di essa; nè mancano 
cani morti rabbiosi e non idrofobi. Avviso che 
non è vero che il cane rabbioso ris|)etti il suo 
padrone. Abbiamo terribili esempj del male 
eh' eglino hanno recatOi Quantunque i sintomi 
non siano eguali v pime secondo dice il dottor 
Pozzi nella sua opera sulle Eptzoolie. € Comu- 
• nemente diventa tristo ed abbattuto, e 1’ ab- 
» battimento è accompagnato da inquietudine; 

» per lo che ad ogni momento cambia di sitiia- 
» zione, e se vuole porsi a terra, vi precipita 
» in cambio di sdrajarvisi placidamente. Quanto 
> più la malattia s’avanza, tanto più diventa 
» l’animale inquieto, ha un cammino irregolare, 

» alcune volte lentamente strascicante, ed altre ' 
» rapido: gli occhi si iuiiammano a poco a 
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* poro, lo spiiai'do si fa fioro c niìnacrioso , o 
» A a vagamlo qua e là. cogli orccchj o colla 
» coda pcrxolouicola, dalla sua bocca spuma c 
» bava, lidi fuori la lingua, cd in qucslo sialo 
» assale gli animali, l uomo che incontra, li 
» morde mila sua corsa, c non si ferma, e so 

• non s' ammazzi, muore ora più presto cd ora 
*> più lardi agitalo da fiere convulsioni. » Ilo 
viferili questi segni onde somministrare lumi p 
dii volesse conoscere se un cane sia veramente 
arrabbiato. 

Il gatto ( fehis calUis ) suole alimentarsi per- 
chè dà la cuccia ai topi. In questo quando sia 
assnefatto a tale iiflizio, rende un rilevantissimo 
servigio, ed è per questo che suole aiimenlar^ 
quasi in ogni casa. Ma la sua infedelU'u^la sua 
innata malizia , il carattere perverso che viene 
dall’ età sempre peggiore, c die 1’ educazione 
non fa che masclicrare , lo rende spregevole, 
filtrasi convcnitmtemenle. S’ avvezzi ,, polendo , 
ad uccidere il sorcio, e non mai a mangiarlo. 
Per quanto si può, bisogna alimenlarlo dr cilri 
farinacei, e tenerlo lonlano- dagli animali, aflin- 
ebè accusi limato, a simile regiine sia mono 
tentalo di derubare le cucine come frequente- 
mente accade. 

Fra gli animali dannosi airàgricoUura è da 
porsi in primo luogo il lupo [canis Ivpus). In al- 
cuni dipartimenti non sono conosciuti i danni clic 
all’ armento d’ogni sorta arreca questo animaie. 
Ma in alcuni inverni furono abbastanza fatali 
per impegnare il governo a procurarne l’ester- 
mitiio. 11 coltivatore ed il pastore non hanno 
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altro mezzo di liberarsene ' che iK fucile. Può' 
ancora 'Uccidersi un cane; fare col coltello dei 
fori sulla came , ed in ogni- apertura cacciarvi 
dentro un pizzico dì prdverc di noce von>icfr. 

Si pone questa bestia in un luogo un po’ soli- 
tario’ ma vicino alla strada che sa che suole 
' tenere il lupo, massime in inverno. Appena il 
lupo so ne è cibalo sente una gran sete; quanto 
più beve , il veleno pesa pjù. Egli «more in 
breve. Il Iiq>o^non arrabbiato dalla fame rispetta 
l’uomo ed anche il cane eh’ egli vegga soste*- 
• liuto dal padrone. Il cane pel gregge, ove abbiavi 
timore di lupo, si dovrà sempre armare di collare 
con acute punte e lunghe. Ma in generale pochi 
sono i cani che sì avvezzino a tal caccia. Biso 
gnerebbe averne un gran numero. 

Altri quadrupedi sono nocivi all’ economia 
campestre.’ Dà il guasto al pollajo c colombajo 
• la martora \ mustela martes); alle uova dei 
varj uccelli da cortile la, donnola (mustela 
vuhjarts ); ed alle semenze voluminose lo sco-' 
jattolo ( sciurus vnlgaris ). Il cane ed il gatto 
danno a loro la caccia. Non havvi alcuno che 
non abbia a dolersi dei mali che ha dalle varie 
specie di topo. Quanto a quelli che invàdono 
le abitazioni ho potuto osservare che la poca 
polizia, e la nessuna cura di turare i fori che 
irovansi nelle muraglie, nei tavolati delle stalle 
e nei patimenti, servono a nianlenere in istato 
di prosperità 'questa triste genìa. Il loro maggior 
nemico come abbiamo indicato è il gatto. Nel 
dizionario economico rustico leggonsi all’ articolo 
so/rio' venli'e più ricette per isterminare questi , 
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auimalelli. C«»nfesso clic in molle ho poca'fedc. 
Quelle che hanno per base l’arsenico, a me 
sembrarono sempre pericolose, nè vorrei usarne. 
Una memoria per altro inseiita fra quelle di 
una celebre soeielà straniera, preleiule di mo- 
strare elle tale danno non è poi di laida cer- 
tezza , e che non vi sono forse casi nei quali 
siano succeduti i descritti disordini, mentre se 
, ne è oUeuulo sempre il risuUainenlo ili distrug- 
gere i sorci. Fra questi però i piu terribili sono 
quelli di campagna. Dirtìcile,'se non forse im- 
possibile riesce distruggerli, quando non vogliasi 
fare ad' essi la caccia.- Alcuni , quando v- in un 
dato campo ve ne sia copia; ne hanno presi in 
gran numero col seguente metodo. Sepiiclliscono 
a fior di terra delle pentole o vasi pieni di 
acqua. Poi sopra vi stendono delle paglie con 
deHe spiclic’^'di qualche grano. Esteriormente 
fanno delle picciolc 'capannelte^ o cupole di pa- 
glia con delle aperture un po’ grandicelle'. I topi 
credono che entro siami dei grani , e cercaiKi 
di penetrarvi e si annegano. Uiò si fa meglio 
quando la campagna è nuda alTallo di prodotti. 

Il naturalista fa gli elogj della volpe. Ma 
r agricoltore ed- il pastore pongono questo ani- 
male come uno dei più dannosi alle vigne il 
primo, ed al tenero gregge il secondo. Il fucilo 
cd il cane sono i due mezzi co’ quali più co- 
nùmemente suole uccidersi questo animale «li 
cui la peHe è utilissima. Si prende ancora colla 
trappola, detta volgarmente la tagliuoìa. Ma per 
fabbricare agguati alla volpe, che è uno dei più 
astuti animali, vi- si riebiede molla avvedutezza; 

Fine del Libro imdocimo. 
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DEGLI AMMALI CHE SI POSSONO' EDIXAHB IN VILLA. 


C A P 0 P n I M 0 , 

t)c'ì coni gli é dei porcellini Imlioi 

IN^ossiini» forse sarà dc’jioslri il quale sull’esem- 
pio degli aiiliclii Komaiii abbia leporajo per 
tNlucarvi ed ingrassarvi lepre. E cerio che que* 
sii animali non si addoinesUcano mai , ed in- 
glassali perdono il loro buon sapore; quindi è 
la spesa, per formare ad »“ssi un parco , riser: 
Itala a pochissimi, nè conviene all'agricollorc, 
JH*1 quale paiiicolarmenle* scrivo. 

Il ‘ coniglio ( cuniculits ) divcrsissiiiMt 

'' dalla lepre, colla (piale, non mai si accompagna, 
educalo dai Uomani che lo dicevano lepre spa- 
gmiola c cunicìdns, pei; le lane che si scava, 
può militare di essere educalo. Egli trova da 
vivere bene, dove ugni ■ altro animale non Iro- 
verebbo' di che esistere passabilmente. Vuole 
terreni sterili pietrosi , e sabbionicci. E uno 
dei più fecondi quadrupedi. Una femmina ne 
può partorire 00 in un anno. .Appena sonosi 
sgravale tornano all’ accoppiamento, bisogna le< 
nere questi separali dalle femmine quando i pic- 
cioli conigli sono lattanti , altrimenti ne fanno 
sli'age. Si hanno anzi allora da chiudere i padri 
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e. lasciare i Itgli in lihcrlò. ^ci lunghi munii 
non riescono. Jtevono pochissimo c quasi nienle^f. 
qualora Iroviiisi pasciuti con erbe verdi, ira le 
quali preferiscono il_ trifoglio e l-erha medica, 
^tglioiio scavai'si delle tane a foggia di fosse , 
nelle ’qmili vivono.* Alcuni fanno per questi 
animali delle ahitai;ioHÌ, che i francesi, i quali 
hanno scntto alla distesa di questa sorta di 
((uadrupeili , considerata come un oggetto di 
economia campestre, chiamano Garenne, Si sca- 
verà una fossa profonda circa ventitré palmi. 
Si cingerà di muro lasciando in esso dei pic- 
cioli, vacui onde possano i conigli formarsi Te 
lane. A capo della 'fossa si farà una piceiola 
fossellu per collocarvi il maschio che dovrà 
tenersi legato. Altri fabbricano delle casse di- 
vise in vaij piani uno sull’ altro. Ciascuno è 
lungo due piedi, allreUanto largo, ed allo uno. 
Non si veggono giammai uscire s di giorno tol- 
tone quando minacci una forte procella, Escono 
allora c mangiano >con un’ avidità estrema. 
Air imbrunire della notte vengono fuori. Il 
fieno, la vena- e la crusca sono il migliore ali- 
mento che possa loro somministrarsi. Quanto 
il primo sarà più fresco è non . molto fallo , 
riuscirà più accetto. Se si alimentino sempre a 
secco, bisogna ogni 5 giorni dar loro erba fre-, 
• sca. E necessario il ti'iierli con molla polizia.' 
Alcuni cingono le abitazioni dei conigli di af- 
Ircltanle picciole rastrelliere come quelle delle 
pecore, co’ raggi slrelli in modo die non possano 
inlrodiuTc fra le medesime il muso , e così li 
obbligano a mangiare senza pestare e guastare 
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i loi'ap:gl. Fanno pòi dcHe mangiatojc per gli ali-, 
menti farinacci c pei grami in modo ebe non pos- 
sano entrare in esse se non col "muso. Avver- 
tono (li dar loro ogni tanto lemi>o cibo secco 
se vengano sempre nutriti verdi.» I- cavoli , il 
, prezzemolo, la lattuga , e la malva sono i cibi, 
che più a loro piacciono. Alcuni privano i co-' 
nigli pochi di dopo la nascila della facoltà di 
propagare la propria specie. Ogni tre femmine 
debbono avere un maschio. Una tale famigKa 
può dare in un anno dai i60 ai 200 conigli. 
Tulle queste avvertenze sono per quelli che 
vogliono educare gran copia, di tali bcsliiiole 
utilissime pel pelame ^ e che mangiati ancora 
non sono (lei tutto spregevoli. Non debbo però 
tacere che questo animale è distruttore , e die 
l'ovina lutto lutto. Nelle coltivazioni in cui ogni 
pezzo di terra può mettersi a prolilto , e dove 
non vi sia modo onde alimentarli sempre in 
guisa che non escano fuori dal recinto che ad 
essi preparasi^ possono riuscire datinosi. Il gatto 
è il principale e più terribile loro nemico. 

Un altro picciolo quadrupede è pure assai 
ricercato pjr le pelli, ed è qiiello che chiamasi 
comunemente porcellino Nulla veramente 

esso ha di comune col majale , e piuttosto so- 
miglia al coniglio. Si vuole cduiìare come questi. È 
di una fecondità ancora più sorprendiùile. In capo 
a sei settimane dopo- la sua nascita è atto alla 
generazione. Porta la femmina 21 giorni od 
allatta 12. Cominciano partorendo cinque fìgli, 
p^>i ne fanno dieci o^ dodici. Questo animale, 
che è, il cada cobaya^ preferisce ad ogni altro 
cibo il prezzemolo. 
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Ilo veduti molti conigli e poixcllini d' India 
educali da' varj amatori, ai quali il secondo 
piaceva',, quantunque non buono mollo a man- 
giarsi. Posso assicurare che la loro educazione 
al piano dillictlnictrte. riesce lucrosa, ma non è 
vero che siavi tanta difficoltà come scrive qual- 
che autore, a nutrire il secondo. 

Non farò menzione del ghiro (sdurus glis)^ 
che con tanta cura nutrivasi dai Komaui, men- 
tre non mi è nolo che almeno fra noi, se non 
forse da qualche Apicio di un genere partico- 
lare, se ne coltivi. Tacerò pure delle lumache, 
quantunque qualcuno raccoltele nei luoghi om- 
brosi ove albergano. Te pone enti’o vasi - pieni 
di lina crusca ad ingras^re, e passerò a trattare 
dei vaij vofertili de’ quali ha cura l’ agricoltore. 

' CAPO IL 

Delle gallhw t (tei galli. Del polla d" India-. Delle 
• . galline di liumidia 9 di Faraone, e del jHtvone. 

Di tutti i volatili da cortili non havvene al- 
cuno che p<esenti tante varietà come quella 
specie voìgarinenle detta polhi<ì\ cui maschio 
è chiamato gallo « e la femmina vien detta 
gallina {phasianus gollus).. La specie , o diremo 
più acconciamente la varietà padovana al dop- 
pio grossa delle altre galline merita la prefe- 
renza. Sono ricercati il gallo a penne ri|;cC, il 
gallo turco, il gallo persiano ec. Si pnetende 
'però che la razza padovana domandi più cure. 


Digilized by Google 



254 El-BMI^TI D’AGRIfiOLTUUA , 

p:n'cliò teme il - freddo e 1' umido più delle al>^ 
tre, e che convenga appigliarsi alla nostrale 
che è molto più picciola. E da ricordare che 
Colunielta prelei'endo lu razza del paese disse 
> essere ottimi i polH bastardi concepiti di ma- 
schi stranieri. Lascramò' eh' altri decida se. ve- 
ramente la gallina in orìgine fosse tutta bianca 
0 no, e limitiamoci a vedere quali siano le ' 
doti eh’ essa ed il gallo debbono avere. Sia que- 
sto grosso nella propria < specie ; ardilo, con 
barbe grandi^ e di un rosso vivo ; d’ egual co- 
lore e vivacità abbia pure rocchio; il becco 
Torte ed adunco; speroni lunghi ed aguzzi; un- 
ghie brevi e forti.. - Se turchinastro di penne, 
sarà mcn buono del^rosso; peggiore se nero, 
ed è pessimo il bianco, della qual cosa non 
rendono ragione, nè secondo alcuni è veramente 
certa. Sia la buona gallina di mediocre sta- 
tura. « Abbiano rossa o fosca la piuma e nere 
le penne, dice Colwnella, e qualor si possa , 
tutte scelgansì di questo colore, o poco diverso. » 

Lo scrittore latino dà per ragione di una tale 
scelta la sperimentata poca fecondità e breve 
vita delle^ bianclie, e la facilità, che v’ ha che 
il falcone atteso il colore delle bianclìe le gher- 
misca. Quest’ ultima circoslanzii può veramente 
valutarsi, ma non molto le altre, liens'i: trovo 
» ottimo lo sceglierle collo stesst> autore di 
» robusto corpo , quadrate pettorute , con leste 
» grandi, cresiucce ritte e rulùconde , orecchie 
» .bianche, e di tal fatta lo più nutrite. » Ma 
non siano poi sovercbìaraente grasse. In que- 
. sta specie di .volatili considerasi prmdpalmenlG 
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la gallina poi grande proliUo dell’ uovo. Il Ic- 
lame di questi animali è profiUevole. Non sah 
rebbe male clie il pollajo fosse isolalo, o, lon- 
tano dalle stalle, Abaini lo voiTebbiM’o sopra 
il porcile. Abbia un’ apcrlnrà dalla parte di 
settentrione per potere in estate temperare il 
gi*an ciildo del pollajo. I nemici principali «Ielle 
galline sono i topi, le donnole, i gatti ed i 
cani. Uisogna, eiie l’ abitazione che si destina 
loro, le inetta al coperto «latte mol«;slie di questi 
animali, che disertano que’ polla] entro cui pos- 
sono pètietrare. Sia piuttosto alto «la terra. Si 
possono fare meglio a volto che a semplice sof- 
fitto. Nel inuro talora si fanno dei fori però 
bene intonacati capaci di contenei'e comoda- 
mente una gallina perchè ivi deponga 1’ u««vo. 
Alcuni , e forse megli«> , • in vece pongono ile’ 
canestri sopra tavide disposte lungo il muro. 
Usano disporre come a scala tante pertiche , 
onile vi pdssimo slai*e i |>olli quando dor- 
mono. Bisogna , «die siano iiiovibili attìnc di po- 
t«5i*li ripulire dalle sozzure. Si calcola che ogni 
gallina ha bisogno di un’ area di un palmo c 
mezzo per situarsi ben com«)da. .'i. i 

Le giovani galline fanno più nova, ma le vec- 
chie covano meglio, QnesCe adunque scelgansL 
Se abbiano trenta mesi faranno meglio ; fint- 
'scono di covare quando abbiano sei anni. Si 
iconiiiieia a far covare ai pii mi di marzo, prima 
o dopo seconilo le cireostanze. l)anao> a«l ogni 
gallina tra i 17 c 20 uova. Non si lasci man- 
eare ad esse il cibo. Se ne tengano bmlani i 
galli. Scclgansi uova di eguale volume* Preparisi 
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il nido con minuto e buon fieno; Avrerlasì 
che ponendo a covare una gallina nell’inverno 
le basteranno 12 uova, e 15 al princìpio di pri- 
iiiavera. Gli antichi non volevano die un gallo 
coprisse Iroppe galline , nè più di dieci o do- 
dici debbono accordarscgli , onde dandogliene 
venti, in tre anni ritinisce, e quantunque viva 
sino agli olio, rimane inatto alla generazione. 
Sono note le guerre dei galli , onde il notis- 
isinio proverbio non ocaorre più di un gallo in 
un poilajo. • - , 

Se le galiine temono il freddo, sono ancora 
incomodale dal troppo caldo. Fanno oitlinaria* 
mente le uova tutto Fanno, tranne il tempo 
ia cui rinnovano le piume. Ma quando il caldo 
c eccessivo, come di 54 o 36 gradì, si arrestano. 
La poca polizia nuoce a questi animali. Fauno 
le uova ìli proporzione del nutrimento. Alcuni 
.usano creare delle t?emiJM«jc sotterrando a tal 
fine una carogna. E tiisUssima pratica. La carne 
€ poco buona. Abbisogna ogni gallina dì circa 
.cinque once dì cibo al giorno, al quale intento 
sono ottima materia le mondiglie dei grani, 
i’ orzo, la vena, il formentone, il loglio, il sa- 
raceno, gii olchi, la risina, e a dir. tutto in 
breve, tutti i granì lìdotU in polvere. L pomi 
di terra , e le varie specie di cavoli sommini- 
strano pure uno squisito alimento. Si pascolano 
al ' nascere e verso il tramontare del sole. Amano 
.questi volatili di rivoltarsi nella sabbia, e nella 
cenere; quindi sarà bene che presso il poilajo 
siavi una sufficiente quantità o deU’una o dell’altra 
.affiuebè possano soddisfare a questo loro piacere* 
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'ÌPare che agli Ebrei sierat) debitori dell’arte 
di fare i capponi, che sogliono rendersi tali 
in giugno. In due modi castrasi il pqllo o con 
un bottone di fuoco, ed era questo il metodo 
antico, ovvero levando con mi’ amputazione i‘ 
testicoli da estrorsi coll’indice , indi cucendo 
la .pelle e spolverifcXandola con cenere dopo 
averla unta con butirix) fresco. Ancora allegai* 
line, si tolgono le oVaje >’fed allora diventano 
grassissime e chiamansi pollanche^ Si iugras* 
sano le poHanclie ed i capponi in varj modi, 
fttà vi abbisognano le cajipo'naje*, se fossero, 
tali cbe ogni cappone avesse ' una sezic^e di 
essa separata da quelle de’ suoi compagni, riu- 
scirebbe ancora meglio. Guai se fra loro siavi 
qualche gailione che c(»ì diccsi il cappone mal 
castrato. Tengasi ad ingrassare in luogo chiuso. 
Si dia loro buon nutrimento, e specialmente a 
guisa di polenta. Se bramisi avelli grassi presto, 
si sostituisca al grano ed all’ acqua una polenta 
cotta nel latte formata con farina di riso, o di 
frumento. , ' - ■ 

- L’ interesse ed il bisogno hanno fatto ideare 
modo di imitare artificialmente la covatura delle 
galline onde avere uova anche nella stagione 
nella quale le medesime non covano» Si erano 
già dagli Egi:^ inventati dei forni a bella posta 
per eccitare il caler naturale, e sviluppare i 
pulcini. Tornò in Italia a rinnovarsi un tale 
uso, e prima che in altre parli, a Firenze dove 
50 anni avanti che in Francia si erano già 
fatti nascere in tal guisa. Molti sono 1 modi 
dei quali possono vedersi negli scrittori lo 
Jk, Agric. voi IV* " - 17 
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descrizioni (1)'. Alcuni fabbricano un forno di 
inaltoni che al di sopra ha un apertura di-^ 
circa un bràccio di diametro. Ogni forno divi- 
desi ordinariamente in 24 forni , cioè dodici 
per parte che formano due piani di sci forni . 
per ciascuna parte, « T una parte, e T altra è' 
divisa da un andirivieni per comodo di chi 
atteade. ai pulcini. Chi si serve del forno da cuo- 
cere il pane. Altri fanno servire a tale uopo le 
stufe, riscaldandole convenientemente , onde il 
calore a poco a poco aumenti sino ai 52 o 57 - 
gradi. Si abbia una stanza con un’altra stufa , 
ove ii.ocaldo mantengasi dai 20 ai 25 gradi 
per ^ allevare i giovani pulcini, ai quali ne’ primi 
giorni si dovrà la. maggior vigilanza afòncbè 
non mai si trovino in un ambiente in cui il 
calore sia minore dei 20 gradi. Nella stanza 
ove nascono le uova, dovranno essere disposte 
per terra delle falde di lana o di cotone ad 
-un’ altezza sufficiente. Si dovranno poi disporre 
per la stanza in cui allevansi i pulcini , dei 
piccioli c^rbelletti da coprirsi con pelli.' Queste 
ogni di si leveranno per batterle e pulirle, indi 
rimetterle. Il pavimento della stanza sia coperto 
di sabbia minuta onde assorba l' umidità. Si 
nutriranno con polenta dilicatissima , ma non 
moltoj consistènte. So che alcuni lodano mollis- 
simo la covatura aiHificiale. Ma non saprei ben 
dire se calcolando le cure e le spese possa 
questa preferirsi se non presso alle grandi città. 

(ty 3uon(antl, Del pollajo e della cotombaja. Liroroo 
1768 in 8. . 

*- . 
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Neirnno e nell’ altro incloilo scclgansi uuvu,,^ 
se è possibile, che non abbiano più di tre sot- 
tiinane. Si pretende che 75 nova paghino le 
spese di una gallina che ne può fare 150. 

Sono i polli afllitli da varj mali che proce- . 
dono in gran parte dalla poca p(dizia con cui," 
sono tenuti. Tra gl’ inselli dai quali sono inco-- 
modali hannovi i pidocchi, che vetamenle sono 
assai molesti. La sporcheria li fomenta. Si la- 
vino i polli colla saponata , e poi si ripulisca 
il pollajo. La pipita che è una specie di carti- 
lagine che si forma ,a loro sulla estremità della’j 
lingua, levasi strappandola , e .medicando con' 
.un, po’ di aceto e sale la ferita. Si risana il 
gi'oppone specie di tumore che nasce loro presso 
la coda aprendolo, e poi medicandolo con acqua- , 
vite mista ad acqua tiepida. Alla diarrea pro- 
dotta da^ cibi umidi e malsani si può rimediare 
con un po’ di zuppa di vino ovvero dando loro 
della raschiatura di corno. 

Il pollo d’india o dindio o gallinaccio o 
tacchino ( meleagris pavo ). Se ne trovano due 
sorte l’una cól ciulm , e Taltra senza. Giova 
l’attenersi alla razza nera, perchè riescono 
più grossi , ed alcuni arrivano al peso di 
()0 libbre. Vogliono un ampio pollajo. Le 
femmine covaho. le uova di gallina egualmente 
che le proprie. Siccome questo animale è molto 
lubrico, bisogna ben guardarsi dal somministrar- 
gli alimenti che lo riscaldino. Ad un maschio 
non si lascerà coprire più di dodici femmine. 
Due volte l’anno covano i polli d’india, in pri- 
mavera ed in autunno. Nella prima epoca fa 
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sino a venti uova , e solamente "dodici nella 
seconda. Quando cominciano le dindie.od andare 
pettorute, e cercano di nascondersi, danno chiaro 
indizio che stanno per partorire. Allora fa 
d’ uopo, osservando il luogo in cui preferiscono 
ili appiattarsi , il preparare un nido come si è 
detto per le galline. 

I primi due mesi della vita del pollo d’india 
sono mollo scabrosi. Ne’ luoghi freddi non' si 
deve permettergli di uscire all’ aria aperta , se 
non quando abbia acquistato ' sotto ai colio il 
color rosso, perchè la prima aria gli è fatale. 
Giova rammentare che è nativo di paesi caldi. 
Teme però ancora il troppo sole e le pioggic. 
Amantissimi i polli di questa razza de’ vermi , 
diventano cattivi al gusto quando se ne satollino 
troppo, ma ingrassano moltissimo. Il finocchio, 
l’ortica, la cicoria ed il prezzemolo sono i cibi 
dei quali più traggono profitto. La dindia è 
migliore ancora della gallina per covare uova. 
Non occorre castrare il dindio , perchè soffre 
assaissimo , ed ingrassa benissimo senza una 
tale operazione. Facilmente si infiammano , ed 
allora può trarsegli un poco di sangue dalla 
v< na ascellare , cioè quella posta sotto 1’ ala. 
Gorusigliano alcuni a scegliere dindie di (bie ai 
([iiattro anni, e che uno compiuto ne abbia il 
maschio. Altrì volendo nutrire bene ed ingras- 
sare giovani questi animali , conHnciano a nu- 
trirli appena nati, dando loro un picciolo boc- 
concino di pane intriso nel vino , continuando 
ciò per quattro o cinque mattine. La polenta 
di medica con un po’ di ortica minuzzata , è 
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Ottima. Poi li avvezzano ai varj cereali. Il riso 
coUo nel latte, ed anche la risina li liiigrassa 
assai bene. 

Le galline volgarmente chiamate di J^araone 
( numida meleagris ), prevengono co’ loro acutis- 
simi strilli continuati oltre il solito , Tagricol- 
lore, che il tempo sta per cambiare , e che è 
vicina una qualche strana mutazione. Avvisano 
con egiial modo ancora che sono tormentale 
dalla fame che stanno per covare , o simili 
circostanze. A me sembra che questo volatile 
da cortile per la bontà delle sue carni potrebbe 
meritare maggiori cure nella economia delle 
nostre campagne. Un maschio basta per dodici 
femmine. Egli segue davvicino la sua compagna 
quando mette giu , e d' ordinario anche iu 
mezzo agli altri polli stanno sempre uniti. Que- 
sta depone le uova nel prato, e fra le biade in 
erba. Da maggio all’ agosto fa uova. Queste 
sarà ben fatto levarle e farle , covare da una 
dindia, perchè la gallina di Faraone non co- 
vando che finito che abbia di fare le altre, la 
qual cosa avviene in agosto, polrebbesi correre 
pericolo ebe non seguisse a tempo. Bisogna pura 
essere attenti a levarle dal luogo ove le depone. 
Chi abbia un po’ di erba medica o di prato 
vicino a casa, per poco che tenga dietro alla 
medesima, vedrà che le ammucchia in mezzo 
a queste piante. Perciò sia vigilante onde o 
eolia falce da segare o per' altre accidentalità 
le uova non siano disperse. Temono il freddo , ■ 
e vogliono molti riguardi nella prima età. Gli 
autori daimo una lunga nota del cibo, che può 
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darsi a uccelli vaghissimi a vedersi. 

Assicurano che se non abiiiauo delle uova di 
formica di prato , delle formiche di bosco , o 
almeno della carne cnida'o cotta minuzzata e mi- 
sta a mica di pane, e linalmeule dei vermi, non 
riescono. Io posso assicurare di averne fatte 
educare senza qi.esta avvertenza , e di averne 
' vedute allevale in luoghi ricchi ‘di varie sorte 
di cibo che a loro convengono , e che possono 
naturalmente procacciarsi e riuscire ottimamente. 
Un luogo temperalo, giacché il freddo , ed una 

■ soverchia umidità sono i principali loro nemici, 
ove siano delle praterie, nè manchi T acqua, è 
per esse oppòrluiiissime. 

Piulloslo non saprei raccomandar tanto la 
• propagazione del pavone ( pavo ctistatus ). Esso 
diventa incomodo lion tanto col rauco suo canto 
■col quale indica vicina la pioggia, ma perchè 

■ guasta tutto dove ponga ih piede. Pure la squi- 
- sitezza della carne della femmina ancor gióvane 

lo rende caro a molti, oltre alla nota bellezza 
delle sue peniu;. Bisogna accoppiare le femmine 
di due anni. Quantunque i pavoni amino qua- 
' lunque sorta di grano, pure preferiscono Torzo. 
Domandano di essere educali con somma po- 
lizia. Il letame di p(dlo d’india e di pavone 
si vuole da alcuni il migliore fra que’ de’ vo- 
atili di cortile. • . * 
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CAPO in. 

Del colomba] 0 . Delle varie specie di piccióni. ' 
Delle cure che domandano. Cenni sopra alcuni 
volatili che' si tengono in gabbia. - 

È verissimo che la numerosa schiera dei co- 
lombi' 0 piccioni può ricscir dannosa all agri* 
coliura, e lo è cerlamenlc al picciolo proprie- 
tario, al quale essa diserta • le biade. Ma chi 
ha vaste campagne viene compensato dal danno 
‘ che risente e dalla quantità dei giovani che , 
vende , c dalla copia del letame^ che ne ha , 

■ il quale è uno dei più squisiti. La schiatta 
più utile e di 'minore fatica da educare si 
tiene in una fabbrica denominata colombajo 
0 colombaja. Questa deve essere costruita 
in modo che sia irapenetràbile ai ^ nemici di 
questi uccelli. Sarà a -foggia di torre, c*si 
solleverà fuori di tutte le fabbriche. Sarà , ben 
coperta ed esternamente bene imbiancata, onde 
' anche- ben da lontano possa essere distinta 
da quelli che debbono abitarla. È indispen- 
sabile r intonacarla esattamente. Gli angoli 
di essa pe’ quali più facilmente salgano grossi 
sorci, gatti e simili, sogliono a tratto a tratto 
impiallacciarsi di vetro ,' meglio ancora^ che di 
ferro verniciato. Con tale processo si toglie 
r adito a qualunque animale. Abbia V ingresso 
verso quella parte ove minore può credersi che ^ 
sarà la forza del vento. Chi apre una picciola 
finestrella , e chi in véce fa una serie di fori 
pe’ quali possa comodamente passare il piccione, 
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e sotto questi fori vi costruisce un picciolo 
sporto di miu*aglia fatto in maniera che per- 
metta ai colombi il potervi posare sopra. S’in- 
tende che internamente sarà la colombaja' spal- 
mata, e si avrà ogni possibile attenzione, onde 
sia tolta ogni crepatura. Entro la muraglia , 
ehe perciò dovrà essere grossa , si fabbriche- 
ranno dei piccioli fornelletti, o se per maggiore 
economia pur vogliasi , si faranno fori onde 
apprestare ai colombi la comodità di fare il 
loro -nido. 

Possono vedersi presso i naturalisti le varie 
sorte di colombo di cui la sola chiamata {co- 
lumba cuculiata) piccione a cappuccio, ha cin- 
que 0 sei varietà, lo non ne distinguerò che 
due, vaie a dire il piccione da colombaja ed il 
piccione romano , chiamato il primo ( calumha 
domestica ) ♦ e ( columba , hispanica ) il secondo. 
Può popolarsi un colombajo in varie maniere 
La più agevole è- quella di procacciarsi uua 
quantità di piccioni dell'anno avanti, e se è 
possibile della prima covata, nel che fa d’uopo 
affidarsi all’altrui buona fede essendo difficilis- 
simo. se non forse impossibile il poter cono- 
scerli. Si chiuda il colombajo con graticci di vi- 
mini 0 d’altro in modo , che non possano 
uscirne, ma bensì godere del benefizio deH’aria. 
Quando hanno bisogno di cibo e di acqua non 
.si lascierà mancare. Nati i piccioncini allora si 
apre la colombaja levandone i graticci. Escono 
i vecchj piccioni a procacciar alimento ai gio- 
vani. Allora è assicurata la nuova colonia. 
Mantengansi nel colombajo quanto si può la 
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proporzione tra i maschi e le femmine. Si ac- 
coppiano di sei mesi; meglio c se ne abbiano 
nove 0 dieci. Covano circa tre seltiniane. Si 
vuole che di tre anni diano jl migliore prodollo, 
e vivano anche dodici. Mai ai selle sono alTalto 
inabili alla generazione. Il colombajo deve te- 
nersi con somma polizia. E dannosissimo alla 
salute dei piccioni il nettarlo tanto di rado 
come si fa. Almeno tre volte al mese, e meglio 
una volta per settimana si dovrebbe ripulire. 
La colombina che è uno dei migliori letami 
vuole esser raccolta anche per .impedire che 
una porzione ne sia trasportala fuori dei pic- 
cioni colle zampe. 

I piccioni romani e gli altri domestici debbono 
scegliersi dei più robusti e fra le razze più 
grosse. Quando hanno diciotto mesi generano 
piccioni che riescono meglio; onde volendone 
allevare gioverà preferire questi ultimi. Mentre 
covano, e nei diciotto giorni che seguono la na- 
scila dei pianoncini debbono nutrirsi largamente. 

II cibo che trovasi convenire più ai piccioni è 
la veccia ; ma non troppo fresca, perchè in que- 
sto caso produce sovente la diarrea. In generale 
tutte le altre sorte di granaglie sono da loro man- 
giate con avidità. Per quattro mesi’ però bisogna 
alimentarli ed affidare a loro la cura di mante- 
nersi pel rimanente dell’ anno. Torna meglio , 
toltone il caso di popolare la colombaja, di get- 
tare i| grano che loro vuole darsi fuori della me- 
desima, che di portarlo entro. 11 cibo si dàrà la, 
mattina e la sera, non mai al mezzodì. È poi 
da avvertire non doversi giammai esattamente 
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farlo lìdi’ ora medesima, affine di non allettare 
i piccioni altrui a venire ad invadere , il cibo 
«lei proprj. Il piccione è amantissimo dd sale. 
Perciò si formano dd pani composti di veccia , 
argilla e cumino , da impastarsi insieme con 
r acqua nèllà quale si saranno sciolte due lib- 
bre di sale di cucina. Se ne faranno tanti 
panelli conici, i quali seccati nel 'forno si ap- 
penderanno 0 si disporranno come meglio si 
crederà nd colombajo. 1 piccioni vcri'anno a 
beccarli. Vogliono molti che senza il sale la 
colombaja non duri popolata. 

Alcuni vanno in traccia di tor torcile {columha 
tiniur ) , e le collocano nei colomba] , entro - i 
quali vivono in compagnia dei piccioni. Antica- 
mente si allevavano moltissimi lordi, dei quali 
il naturalista conta molte specie. 11 più riputato 
era quello che noi diciamo {turdiis viscivorus). 
Anche i bcccafidii ( sylvia ficedtila ), i passeri 
\'fnnyilla domestica), gli ortolani, [embenza 
hortulam ) , e le quaglie ( perdix coiurnix ) si 

■ educavano nelle uccellierc di Vairone. La cac- 
cia di queste ultime è frequente. Quantunque 

■ in istato di schiavitù non si propaghino , pure 
si conservano nelle gabbie e s’ ingrassano , te- 
nendole all’ oscuro,'^ come si fa in generale di 
tutti gli animali, che nella quiete soltanto col 
favore di cibo nutriente ingi'assano. 
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Delle anitre e delle oche. 

Varie sono le sp<'cio di anitre; la domestica 
{alias boscas) vive solamente in luoghi paludosi) 
‘e vuole copia d'acqua. Quanta più ne ha, me- 
glio riesce. Chi amasse tenerne in quantità e 
potesse incontrare la spesa , dovrebbe lare un 
seihatojo. Ma in generale si contenta di avei*e 
' una buca entro Cui possa liberamente abitare. 
Che se in mezzo a questa sianvi dei ce^sptigli, 
ove elleno possano liberamente ascondere le loro 
' uova, sarà meglio. Cohmella assai minutamente 
parla della maniera di guarentirle dagli insuni 
degli uccelli di rapina. L’anitra cova lino a 
tredici uova. In tempo della covatiira vuole mi» 
trirsi ed abbeverarsi in modo ebe non abbia a 
stentare nà faticare. Graditissimo cibo se le 
appresta' secondo il citato scrittore « di legumi 
teiTestri, panico, miglio, orzo altresi, ma dove 
possono aversi , anche si porgono ghiande e 
vinaccioli. Se poi abbiasi cibo acquatico si 
• danno gamberi e pesciolini d’ acqua corrente.» 
<Dove le risaje possoito somministrarle esca,' sa- 
ranno più pingui. Bisognerà avere un luogo nel 
quale porre al. coperto in occasione di pioggia 
le piceiole anitre. L’ uso comune è quello di 
■porgere a covare l’tiova alle galline o alle din- 
dio. Curioso è il vedere Tagitazione delle chiocce, 
quando mirano i pulcini arrivati ad una certa 
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età, seguendo, il naturale istinto, andare ncl- 
r acqua, ov’ esse nuotano benissimo. Un van- 
taggio può ricavarsi da questo volatile ne’ luo- 
ghi umidi assai , quello cioè di metterle negli 
orti ove abbondino gl’ insetti. Esse ne sono ghiob- 
tissime c fanno una sanguinosissima guerra. Con- 
viene farle scliiudere in maggio, perchè cosi 
i teneri parti sono ih grado 4i resistere alle 
impressioni che il soverchio freddo fa a loro 
in occasione del freddo, che temono inGnita- 
mcnte. il risone, cioè il riso colla sua veste ò 
il cibo col quale tenute allo scuro si ingrassano 
ili un pajo di mesi. Alcuni però le repdono pingui 
in minor tempo. Le sanguisughe qualche ^ volta 
fanno maio a queete abitatrici delle acque. È 
per esse mortale il giusquiamo {hyosciamus tii- 
ger). Siccome in generale, almeno per quanto 
mi è noto, fra noi non se ne allevano in gran 
numero , ogni sera debbonsi rinchiudere nel 
pollajo. 

L’oca {anas anser) è fra gli uccelli ciò che 
il cane è fra i quadrupedi. La celebrità dì cui 
fu ricoperto questo animale per avere salvato 
il Campidoglio, e l’uso che si fa delle sue carni, 
specialmente fra quelli della nazione giudea, le 
ha fatto moltiplicare. Se ne conoscono di due 
specie. L’ una è grande e bianca, picciola 1’ al- 
tra. Ambedue variano colore, essendo tinte mollo 
Volte di colore cenerino. Scelgasi il maschio di 
- nlta statura,, di occhio vivace, di portamento 
altero, e tutto bianco. La femmina pure sia 
fra le maggiori. Alcuni non vorrebbero che un 
maschio si accoppiasse con più di cinque oche. 
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mentre altri a lui ne concedono fino ai dicci. 
Pe’ luoghi paludosi scelgasi la grossa grigia. 
Nascondono facilmente lo proprie uova, onde 
bisogna tenere loro dietro. Non suole covare 
più di quindici uova. Quando è vicina a farlo, 
si vede a portare fieno e paglia per far nido. - 
Allora se ne faccia uno, e vi si ponga in mezzo 
dell’ ortica verde. Non manchi alla covatrice 
vitto ed acqua in quantità, altrimenti si corre 
pericolo die la covata non riesca. Nati i paperi 
si potrà dar loro una polenta fatta con qual- 
che grano o farina ammollita nel latte, o qua- 
gliata con crusca riscaldata, versandovi del latte 
bollente. Ciò' si fa per lo spazio di dieci giorni. 

Si terranno chiusi per quindici giorni , nè loro , 
si permetterà di uscire. Dopo un tal termine 
polrannò andare insieme colla madre. Non è 
buona pratica di permettere alle galline il covare 
le uova d’ oca. Siccome sono grosse, e non può 
dessa coprirle bene, così succedono degli scorni. 
Dai 26 ai 50 giorni dura la covatura. Le oche 
sono un oggetto di particolare economia a certi 
paesi ed a quelli precisamente, dove abbondano 
per esse i mezzi di sussistenza. In alcuni paesi 
però fuori d’ Italia è grande la copia che se 
ne alimenta, ed è nota 1’ epidemia a cui an-" 
darono soggette , che si vuole vivano 60 anni, 
a Coburg. nel 1754. Sono affline nel paese no- 
stro da tre morbi principali. La diarrea è il 
primo, e si suole curare con vino generoso, col 
quale, perchè efficace maggiormente riesca la 
medicina, si possono mescolare delle bacche di 
ginepro. Qualche volta veggonsi traballare, ed 
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anche cadere per terra. Questo male curasi fo- 
rando con una spilla il vaso sanguigno visi- 
bilissimo che si manifesta sotto Ja pelle che, 
copre le unghie. Talvolta però le oche sono , 
dice Birqli parlando del suo paese, offese dal- 
rartrilide. incominciano a gontiarsi i nodi delle 
gambe. L’ oca a stento si muove , smagrisce e 
muore. Le annate umide sono le^più pericolose. 

Un salasso, come sopra , ed il vino bollito con 
un poco di ginepro, sono i riinedj i più sicuri. 

Si fa molto uso delle oche , e pel grasso o 
strutto che se ne cava^ e per le carni che ^ 
vengono salate, e per i fegati che a molti àono 
un cibo delicatissimo, e lilialmente per le penne 
(la scrivere oltre le piume e le uova che si v 
vogliono ottime per formarne paste. Pel primo 
oggetto principalmente si ingrassano , e molti 
sono i inetodi. Per avere carne soda si nutrano 
di puro grano. L’ ortica è il loro cibo più gra- 
dito insieme co’ grani e le farine. Tengansi in 
luogo oscuro, e non si preferiscano mai quello 
che gridano sempre, e si pongano all’ ingras- 
samento le più tranquille. L’avena cotta -nel 
latte, ed il latte iti vece di acqua per bevanda, 
le rendono pingui in, poche settimane tenute' 
allo scuro. In Italia, gli Ebrei più degli altri, 
hanno interesse di studiare il metodo onde 
averle ben grasse , essendo vietalo ad essi il _ 
grasso del niajale. 11 grano turco , 1’ orzo e le 
patate bollite e ridotte in polenta, lutto mesco- 
lato , possono ingrassarle presto. In qualche 
luogo di Polonia, come si narra nel volume -, 
duodecimo del Corso di agricoltura di Rozier , 


Digitized by Google 



LIBRO XII, CAr; V. 271 

si pone ogni oca entro una specie di pignatta in 
modo che abbia il collo libero, si da potere vol- 
gerlo, e pigliare a sua voglia il cibo, e che senza . 
uscire dal vaso si scarichi degli escrementi. 
Indi loro innanzi si appresta la mistura indi- . 
cata. L’oca tanto ingrassa ed aumenta di vo- 
lume, che il vaso si ,s])czza , ed essa ne esco 
tanto grassa che non può muoversi. Lo stesso 
si ottiene p.uiendole entro ceste o capponaje , , 
entro le quali sia 1’ oca obbligata a stare stesa. 
Chi ne vuole grossi fegati la ingozza ogni mat- 
tina per un mese con formentone ammollilo 
nell' acqua. In capo a venlidue _giorni si me- 
scola ab grano turco qualche cuccbiajo d’olio di 
papavero. Alla line del mese la diflìcollà del 
respiro , ed un poco di grascia che esce sotto 
le ale, indica che l’ oca non può ingrassare di più, 

CAPO v: 

. Delle peschiere. 

Quando ppssa aversi acqua salubre o tratta 
da Gunie, da rigagnolo , da fonte c da canale , 
ovvero adunala dalla pioggia , non sarà male 
formarsi una peschiera. La natura del terreno 
debb’ essere argillosa , affinchè l’ acqua possa 
arrestarvisi. Se il fondo sia ghiajoso o sabbio- , 
niccio non occorre accingersi all’ opera, a meno 
che non si voglia formarvi un pavimento a 
molla profondità onde sopra riporvi uno strato 
(li terra, e cingerla tutta di muro, llens'i , (jna- 
lora sotto vi fosse dell’argilla , c la forza di 
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chi fa favorare lo comportasse, potrebbe cavar- 
sene in quantità e stemlcrne sul fondo, e su i 
lati tanta da poter trattenere le acque. La figura 
circolare è la migliore. Ma quella di un rettan- 
golo bislungo suole riescire più comoda. Deve 
scavarsi in modo che formi un piano inclinato, 
verso il luogo d’ onde uscirà T acqua per esservi 
il maggiore pendio. « Questo piano sarà com- 
posto di più altri piani inclinati dai lati verso 
il centro, oppure verso un’ altra parte del punto 
della linea , che unisce ì due canali dell’ uscita 
e deir entrata. In questo punto preso in distanza 
di uno 0 più metri secondo la capacità del 
recipiente , sì farà uno scavo , che chiamasi 
jMtlfiUa, proporzionato alla vastità della peschiera 
che ivi avrà la maggiore sua profondità. Può 
farsene una phV stretta ma più profonda nel 
suo centro. In essa si ridurranno i pesci allorché 
col mezzo di varj canaletti fatti vcrao il contorno 
della j>eschiera sentiranno mancare 1 acqua che 
per questi escirà fuori, Ottimameute riflette 
1’ autore che io mi sono preso qui a compen- 
diare (1) che una tal foggia di peschiera serve 
è conservare il pesce dal caldo e dal freddo. » 
Sia la padella profonda almeno 15 palmi. 

Prima d’introdurre l’acqua nella peschiera 
alla quale si saranno fatti, gli argini in modo 
che possano resistere allò sforzo del volume 


(1) Saggio sopì'a le peschìei'e e la loro utilità di Anton . 
Maria Vassalli Eandi. V. Memoria della tpeietà centrale di 
agricoltura della S7 diviòione militare , parte i. Tofunt 
amno in. e x pag. 43 ... 
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<ì«ir ofr|iia ?U*Siia , si baderà a fortiOcarli col- 
r inerbarli. La I a rgliezza, loro -nella parte supe- 
riore sarà eguale all’ altezza,' e la , larghezza 
della base sarà ti*e volte eguale a quella della 
sommità. Potranno farsi argini di tavole fisse 
a due ordini di pali ben piantati , Ira j quali 
si pone r argilla ., od un cemento dr sabina , 
gliiaja e calce che s’ indura, di cui si è faUtt 
un cenno parlando delle fabbriche. Quantunque 
di molta spesa, sono i più solidi. L’ economia 
però farà geiieralmenle attenersi ai primi. 

Potranno, vedendo, esservi tre peschiere che 
si faranno insieme comunicare.' L’ una di aequa 
chiara per la generazione, la seconda di.acquanou 
limpida anzi un po’ torbida , nella quale si 
porranno i pesci che vogliansi ingrassare , e 
finalmente una terza limpidissima per vivajo. 
Abbiano tutte le loro' cateratte affine di potere, 
occOTTcndo , levate l’acqua per, rimondarle. La 
profondità mèdia di ciascuna suole' prescriversi 
di due metri. In proporzione die si affonda 
meno, dovrà tenersi più larga. Per i pesciolini 
sarà appunto da costruirsi con quest' ultima 
avvertenza, lii generale bisogna sempre fare le 
peschiere in modo onde poterle volare per ri- 
pulirle. Ilo veduto che è questo il punto di 
maggiore rilevanza. Il gelo invade più prestò 
l’ acqua sporca che la pura. Quando sia di 
acqua derivata da sorgente , basterà ordinaria- 
mente il ripulire ogni io anni^ ma se mai, come 
fàmio tnlnni, fosse tratta da acque colatizie che 
in occasione di forti acque cadono dai colli , o 
die ancorché riposate rimangono molto o 
ile, Affric. voi IV. id ' 
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meno limpide , bisognerà ogni due o almeno 
cinque anni rinnovarla. É un precetlo essenzià- 
lissimo di non far mai le peschiere in modo 
die il vento che suole dominare più nei rispeU 
tivi paesi porti T alilo che esce dalla medesima 
verso la casa del contadino. 

11 motivo priiicipalo per cui .ho .voluto qui 
parlare delle peschiere non è veramoute per 
la educazione dei pesci, ma si bene perchè de- 
sidererei vivamente pel bene del inm paese che 
si traesse maggiore vantaggio dall' acqua dio 
in tanta copia piove nei colli, c parlicolarmeiUe 
in quelli aderenti all’ Appennino. Per lalrascu- 
ranza di ragunarlc vien meno r.acqii», cuide 
in estate manca alfatto sino , per abbeverare 
il bestiame. Se si ponesse mano alla formazione 
di tali serbatoi, seguendo i consigli del Ponzi- 
lacqua c del Carena ^ verrebbe la campagna 
del monte e la pianura ad averne un grande 
vantaggio. Perciò sì è detto doversi fai’e alti 
argini, afTinc di potere derivare comodamcmle- 
le acque. Olle se, temasi la spesa (kgU argini,, 
potrebbe profondarsi la peschiera , e eoa una 
picciola mola persiana estrarsi Pacqua. Ognuno- 
consulterà a tale effetto le proprie circostanze.. 

Diciamo oia alcuna cosa inlonio al modo di 
popolare le peschiere. Non ogni acqua è atta 
per ciascun pesce, e. non ogni pesce può vivere 
in società con 1’ altro. La trota (• salma trulla ) 
vuole acqua {uinssima c sdegna la compagnia 
d’ altri iMìsci cui divora. Il luccio è il tiranna 
delle peschiere {csav lucius); preferisce l’acqua 
limacciosa. 11 miglior pesce per le peschiere è 
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n carpfoue ( cyprinus carpio ) clic altri prclcmlo 
d’ ftnpinguare fuori lidie peschiere dandogli dd, 
pane e dei latte. La tinca ( cyprinus tinca ) è 
vorace assai, e ne’ luoghi fangosi jh>sce iiH-no 
gradita. Il pesce persico [jyerm lluvialilis) è puro 
Ira i voraci. L’ anguilla ( munjcna inyuUla ) è 

f pericolosa nelle peschiere, (lerchè fuciiiiieiite ne 
ora gli -argini ,- insinuandosi nelle crepature 
ohe vi sono. 

Popolale- le pcsdiiero, cJie alcuni voiTcbbero 
non si riempissero che di' pesci di eguale forza, 
Lisogiia pensare a nniijlenerle. Se ì' acqua' si» 
limpida, diventa necessario 1' andare soimiiini* 
slr'iitdo cibo ar pesci. Siccome [lerò si fatto 
metodo non riuscirebbe troppo economico, cosi 
])iù C(Hi viene V introdurre nella peschiera un» 
data copia di piccioli pesciolini, ,Per avere 
maggior lucro talora si castrano, ed il m(>do 
di farlo potrà vedersi nella citata -Bieinoria 
del Vassalli. (I ). . • 

La pescagtouc non è iirofn’iaiuenle, come nè 
pure la' caccia , oggetto per 1’ agricoltore seb- 
bene di. entrambe alibiano pnriatoi 'nioltii mae- 
stri in agric(dtura. Didla seconda è 'mciui » 
desiderarsi non siano mo4kt> amanti gli a^eol- 
lori , perchè, oltre . all' essere cagione di assai 
risse, li ^listoglic dalle ordinarie loro ‘.occupa- 
zioiii. Agli ainalori non luancano lìliri tra- i 
latini ed i greci da istniirsi se siano, dotti. 
L’ Olina, il Milclli e Tita Giovanni scandiauese, 
pei’ lacere di altri molti , possono consultarsi 


(l) Memorie della società di agricoltura di Torino ro!.. I2L 
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fla chi non intcnìle le lingue ilelle. Il Baimondi 
}M)i nel suo libro Jhìlc facce ha unii© tutto' ciò 
clic gli antichi cd i moderni avevano scritto sulla 
caccia. Nel quarto raccoglie quanto ha relazione 
alla p!'sca. ' - 

J)i questa non mi Irattérrò a dare lunghi pre- 
(M'Iti. Si conosce da ciascuno doversi rigettare 
1(‘ remmiiie al tempo della propagazione ancorché 
siano nella rete. Sarà ben fatto di quando io 
quando pescare, afline di levare dalle pesebicre 
ove si fossero moltiplicati i pesci divorato! i 
degli altrii Per agevolare la pesca si riduce il 
pesce nella padella, e di questo si rimette in 
vfvajo quella porzione di cui non vogliasi far 
nso o che 5Ìa troppo picciola. Nella peschiera 
di acqua stagnante o nei piccioli laghetti con- 
viene servirsi unicamente delle reti. Se .tali 
recipienti abbondassero troppo di pesce, bisogna 
più frequentemente pescare , onde non si pro- 
paghi oltremodo , e ciò che è peggio non di- 
venti r acqua poco salubre. Ciò particolarmente 
deve farsi quando veggasi il pesce in copia 
alla superlicie alzatosi , cacciare -la testa fuori 
deir acqua pei* respirare. In questo caso se siavi 
comodo si rinimvi un poco l’acqua, o ve. se ne 
aggiunga. Alla peggio, non potendo farsi, al- 
meno si agiti alzandola in modo che ricada 
divisa il più che si possa nel suo alveo. 
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Uhì'i per apprendervi la nugliore maniera di 
educare le api. Opinione generale ^intorno alle 
medesime. Osservazioni dì lliiber. Parere di 
Tannoja e Monticelli. Del travaglio delle api. 
D'onde traggano la erra od il miele. Cump. 
allevino la covata. Altre particolarità su guesti 
insetti. • - 

Non vi è scrittorfì di riislica econofìiia cher 
Irattamlo di essa in generale non abbia in ogni 
(einpp particolariz/.alo sulle api. Nella grati 
copia di essi bisogna aritliu' cauti nel farne la 
scelta, specialmente degli ollremontani , ebo 
talora hanno avuto in vista piullttslo il parti- 
colare loro genio, che lo scopo di essere utile. 

A me sembra' che quattro soli ira gli< italiani , 
de/ quali do nota (1) possono bastare. Gli eru« 
diti leggano Varrone e ùdumella e vedranno 
che i moderni per lo più non hanno fatto che , 
commentarli e talora travisarli. 


(1) Tannoja Antonio Maria. Ditte npi ec. A’ot. Ili in 9. 
•MI fìg. Napoli 1798. 1801. 

.VIonlicclli. Dii trau.iinvnbì thlle api in FtfviffinnH^ ron IS 
£^nre in ram<?. Forma il voi. SOS di questa niblìotcca Scella. 

Amoretti. Coltiifozioite ditte api pet ngno <T luilii, Mi- 
bnn 1811 in 8. Sit*>esirì. 

Savani. Mollo pratico p r consertare le api , per esinvnè. 
it miele sulla uccidtrte. .Milano i.H\ \ , Silvestri, in Yarj uu* 
Dieil dcg'i -Àiuudi di agrieoi h i ru , oltre questo' uUimo scritto 
cke vi è (ota'mcnte inserito, posso. io leggersi altre Memorie ^.lo 
«UtM e di altri avlori pubblicate trercntcnirnle. * 
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Un’ unione rii api clic' falihricano il miele 
chiamasi scitnne. In ogiiiinu coutengonsi tre 
sorte di api. Una di ess;i reUiiesi più appa- 
risecnto percliè.più lunga rii tutte con all più 
corte" delle altre, di un eolor bruno chiaro, 
anzi vivace nella parie anteriore^ Di rpieste è sino 
dai tempi remolissiuii sialo smUo ed osser- 
vato non esisterne dìe un individuò per ogni 
colonia. Chi lo ehiaiiiò re, chi regina. J1 conta- 
dino lo chiama in molli luoghi ora nmcsiro ora 
niaeslm, A quest’ape apfìartiene solamente il 
popolare la repubblica. Ila cella .particolare e 
jdù. grande delle altre. 

Più gi'ossi delle api sono i peccbioni o fudii., 
e di essa più corti. Maiicauo di pungiglione. A 
questi che si pretende formino nello sciame lu 
Irentesìina parte del numero degli abitanti., si 
assegna i’ ufiizio di fecondare la regina , di co- 
vare la prole, ^ed ancora di conservaure un mag- 
gior grado di calore nell’ arnia.' ■ . 

Le* api operajc si distinguono per la loro 
piceiolezza e sotligUezza. Hanno un colore vi- 
vace fra un azzurro oscuro ed il bigio. Le 
zampe posteriori sono umuile di due spatolette 
volgarmente jmlelte. Sono dotate di un flnissimo 
odoralo. Hanno una tromba con cui travagliano, 
che è chilrsa entrò due astucci che separansi 
in quattro sezioni c la ricoprono nella parte 
anteriore. Termina con un oiiiccio peloso e 
. forato nel centro. Fuor d’ opra appare piatta , 
cd allora quando lavora, cilindrica. Ognuno sa 
esser Pape munita di un pungolo fatto ad uii- 
Vino elle si pianta entro la ferita, c che vicino 
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vi è Tina vrscichrtia coiilcncnlc mi voIhiim , 
il quale è qm-lle rhc tanto n.alo la pcnclramlo 
all'atto del l'oro entro il sangue. 

Non |>nò deicrininaisi il immero delle - api 
e<onqKtnenli imo scriame. Chi vuole, non siano» 
jinumnai meno <11“70<U), e ehi assicura potere 
ascendere ad oltre /lOU'.ìO. ll.mnovj in ogni loro 
ahilazioiie Ire sorte, di colle. Le reali sono 
allacrale hiloralmenle ai fiali, ehè e.osl chiamano 
quella parte di ma, a cui le api attaccano 
le loro cellette. La figura che quelle hanno 
somiglia a quella di una giuggiola o di una 
ghianda c sono polpnlc e grosse. Nella parte 
più bassa dell’ arnia sogliono trovai*sì quelle 
dei pecchioni o fuchi, che dislinguonsi da quelle 
delle api perchè sono più capaci e più gn>sso- 
lane che quelle delle api opcraje. Queste ultime 
due specie di cellette .sono esagor.e, 

L’opiniimc più accreditata che ai giorni no» 
stri, almeno jiresso tutti gli stranieri , sembra 
non avere op|»ositori, è che una sola sia l’ape 
che j>ròduca le r.ova e che anzi dandosene i.i 
md amia si combatte , jicrchè non si permette 
all’ altra di resistere. L fecoiulis.sima., l'rodum 
allcrnalivamenle maschi e femmine. 

Le osservazioni che JJabrr cieco fc*cc fare al 
suo domestico Biiniens, gli hanno dimostr.ito che 
r accopynamenlo della i*egina si fa sempre fuori 
d’ arnia in aria. Sei mesi eonlimia produrre 
sole api operaje. 1 maschi nascono da uova 
messe giù nel mese di giugno. Lgli potè assi- 
curarsi che altro non sono le api operaje se 
nou se vere femmine, ma nelle quali fa d’uopo 
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sviluppare la potenza generativa alimentano» 
le larve in una ^^ellelta reale con maggiore ' 
sollecitinline ed in maggiore quantità. Una tale 
lisservaziune traveduta da Schirac c di cui l’o- 
nore è attribuito ad Ilubcr, era -stata fatta aii- 
ìecedenlemente dal nel 1705, come può 

vedersi in una Memoria stampata nel voi. XI. 
del Giùntale di agrieoUitra del Miloeco stesa 
dal Grisellini. Mi ha sempre recato maraviglia 
, il silenzio degli slraiiteri. Ma tale è il destino 
delle scoperte di que’ poveri ' uomini che non 
hanno graude teatro, nè cui a dirittura renderne 
intesi i letterati. Argomento di tale scoperta 
come verità da aminctleVsi, è il seguente. Pren- 
desi un favo pieno di nova di api operaje sole., 
e pongasi in un’ arnia nuova, forzando le api 
' ad entrare in essa, si ve<lrà che in pochi giorni 
nasce una regina , quantunque iv'lia colonia 
prima non vi esistesse. Il citato Jluber pretendo 
e.hc in un'arnia che sciama, parta sempre la 
vecchia regina. 

A questi ultimi tempi perù il Taanójn si è 
sfoi’zato di ahhatlerc il sistema di questa gyno- 
cralia, e nella sua òpera lahoriosissima ha pre- 
teso, di rimettere in onore l'antica sentenza di 
^fuelli che pretendevano esservi in ogni sciame, 
bensì le tre diverse sorto di api, ma die cia- 
sebedtma avesse rispettivamente i maschi e le 
femmine. L’esame dei fatti .narrali dai varj 
osservatori, il risnllamenlo dei quali è contrad- 
ditorio, per cui ora è unica la regina , ora ve 
ne hanno di più, ora manca aTatto, somminislra 
gran campo di ragionare, lo non oserò pref,,rir« 
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r opinione. di queste scriltore; alla quale inclino 
tanto più idope le imparziali osservazioni fatte 
dal Monticelli^ il quale. dall’; adunare che fanno 
qiie’ dì Favignauo malte regine in un'arnia , 
senza che nascane o guerra o morte, con feli- 
cissimo successo conclude cóntro la pretesa neces- 
saria unità dèlia regina. Mi sarà bensì lecito 
il desidiU'are' che venga nuovaménte' esaminata 
dai naturalisti nostrali e' stranieri l'opera del 
Tannoja, che si facciano osservazioni senza spi- 
rito di parlilo, e che si valutino un poco più i 
travagli dei letterati, e pratici Italiani , c non 
si, lasci veruno sedurre .dall' amore maravigliuso, 
a danno dell' onore nazionale. Intanto accennerò 
alcuna «osa intorno al modo dì travagliare di 
questi insetti. ' . - ' ■ ' 

Quando un’ arnia sia soverchiamente piena , 
una parte delle api si. dispone ad abbandonarla. 

A > tal uopo scelgono una regina/ ( e .secondo 
altri ìin’ ape die è là conduttrice della- colonia 
e non ha altre paiiicoluri funzioni ). Precedono^ 
C4)mc pensano^ alquanti osservatori.,-- dei -piccioli 
drappdli di api che Vanno -esplorando il luogo 
opportuno. Giunto in esso lo sciame, cominciano - , 
le api operaje a tiirarnè inlcrnamente ogni fen- 
ditura, e ne uguagliano per quanto occorre le. 
pareti co’ denti. Se iP lavoro non cammina , 
secondo. a loro sembra tornare , scelgono altra 
cbi'azimie. Turatala da ultimo tutta , 1 .ì vanno 
intonacando, di propoli dvc raccolgono per lo 
più sopra i bottoni , e le toaere foglie del 
'pioppo, d II’ otitano, dd frassino ed altri. Cq- 
miiiciaiio il lavóro, ncliu eimu . deli’ arnia ,, e 
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vcngoiTo in giù: Ma lo (dispongono 'in modo,' 
'die siavi sempre adito a • potere liberaiiienle 
comunicare nelle diverse parti dell’ arnia.- I 
' liali vengono giù paralleli, ed in guisa die fra 
loro possano focìlnienle passarvi dnc api. Que- 
sti insetti simili agli altri della loro categonà^ 
passano per tre strati, cioè di novo, di veraio 
e di ninfa, prima di essere api, che il natura- 
Irsta chiama {apis nwlhfém ) e di cui sonovi 
l'àzee differenti. Appena le api hanno formate 
le cellette ( e secondo le o8sci*vazioni del 
raldi in un giorno possono farne circa 4000 ) 
vi depongooo le uova. La regina si caccia col 
ventre entro ad ogni cellelta , e vi lascia un 
uovicino. Esso in tre giorni è schiuso ed è 
uscito il ' verme. Le api sono tutte .attente a 
HutrìHo con una pappa formata dì una mistura 
di .miele e di polline delle stamigne , mistura 
che viene data più consistente a misura che 
cresce il vermicello. In - estate a capo di cinque 
, o sei giorni le api chiudono la bocca di queste 
cellette. Dodici giorni rimangono chiuse. In 
cpieslo tempo' il vcrmieello fabhricad un nuovo 
aido di una mateiia filametilosa analoga a quella 
della seta e poi cangiasi in ninCa. È bianca, 

. Irasparcnie , e lascia ti*a vedere^ a traverso la 
pelle tutte le parti esteriori dell’ ape. Final- 
mente apresi il varco , c forato il coperchio 
esce insetto compiuto. Tutta questa serie 'di mu- 
' tazioui viene falla nello spazio di tre sellimane. 
Allora le api inlroducono .nuove uova, e si pro- 
pagano sempre più. Se manchino di regime 
( nell* opinione comune ) uno di qiie’ vermicelli 
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mnoraKo nflla cdla reale, o come laliino pare, 

,»ie allevano jmù d’uno e così ]>rovveilonsi di 
uionarea; Le neonate quasi all’ istante che sono 
itscile tlalla loro cellclla si recano 'alla eampa- 
jrna a li a vagliare. * ' . 

Lascereino al naturaUsla l’ osservare come 
dii Ilo estraggono il miele , e qualunque altro 
prineipio di cui bisognano pci* vivere e con> 
j»ii‘re il loro lavoro , contentandoci di sapere 
essere elleno instancabili sino a perire pel 
soverchio peso di cui si caricano, e di cono- 
scere che un’ape che abbia cuiniucialo a prov- 
\cd<M‘si, per esempio sopra una rosa, non {lassa 
al gelsomino, ma sempre su quelle si- trattiene. 
Osserveremo 'piuttosto che il luogo ove pongono 
il miele, è sempre nella parie più riparata c lon- 
tana dalla porta dell’ arnia. In quelle che si ten- 
gono verticalmente, sta nell’ allo, e nel fondo Irat- 
lamiosi di arnie orizzontaii, e sempre attaccato 
alla filila. Dopo il miele viene la sondi acca , 
che dicono volgarmente iV pane delle api o ma- 
teriale della cera. Nel mezzo, cioè sempre 'dalla 
parte più esposta al calore*, la covata, indi 
vengono i |iecchioni, poi le cdlc delle api ope- 
raje avendo unito di banco le regali. ' ud 

Tre .sono le sostanze che si trovano entro 
r arnia. La propoli, il micie -e la cera. La pmnu ^ . 
è una vera resina. Di , questa ' intonacano le pa- 
reti ed. ancora 'i corpi stranieri, che pel loro 
lodore recherebbero danno alle api. Si ignora 
verainimle quale ne sia 1’ origine. Il miele viene 
definito una sostanza zucchecina , che le api 
ragunano succhiandola dai bori, e particolarmente 
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itagli organi delia generazione. Nessuno ha an- 
eora falle osservazioni lali da poter dirci se 
le api lo travaglino. Io'' confesso di essere deh 
r opinione di , il quale scrisse che le' 

api siiccbiano il miele mal digerito dai fiori , 
e per mezzo degli oi>gani, dèlio .stomaco Jo 
conciiocono. ■ . 

La cera non è altrimenti cavata dal polline ; 
ma hènsì dalle varie sostanze zuccherine coma 
il miele lo zucchero, lo seiloppo di frutta. Le 
esperienze sembrano provare' altresì che esso 
è un alimento di prima necessità per le api 
adulte; e che il polline serva a nutrire le gio> 
vani api dopo avere -però subita una lavorazione 
particolare nello stomaco di questi insetti , i 
quali poi lo scaricano nelle cellette, entro cui 
si' trovano le larve. Sonasi per selle volte fatti 
degli esperimenti , ne' quali si è chiuso uno 
sciame prima senza cera , c si è nutrito con 
polline e frutta dolci, e non mai ha fatto miele, 
iluhito che si è cominciato a nudrirle con mielè 
o' zucchero od ancora seiloppo , se ne ottenne 
della cera. Quando non trovasi sostanza melata 
sopra i fiori, quantunque abbondanti di polirne, 
liawi sempre scarsezza di cera , e lentissima 
è la fabbrica della medesima. 11 miele; ab- 
bonda negli anni caldi, ed è minore nei freddi. 
Aiimenlauo le api miele e cera in proporzione 
che si aumenta .il calure dell’ atmosfera. La 
"c«;ra esce dal loro corp<j ancora sotto forma 
di polvere, dall’ intervallo ‘ degli ultimi anelli 
'delladdomiue, 
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Luoghi opfortuni ad alimentare le api. Degli alican 
, e delle amie. ■ j ' 

Porhissinn sono i luoghi nei quali non si pos* 
sono allevare le, api. QuaiUunqnc nella cillà 
debbano meno prosperare , perchè i’acilmenle 
qualora .trovinsi abbondare di materie zucche* 
line , disperdoosi. c svolazzano iiìlorno ad esse 
inutilmente, pure non mancano mollissimi, die 
avendole situate in qualche domestico, ancorphè 
non vastissimo giardino , hanno potuta alimen- 
tare una grande quantità, in questi ulliiiii anni 
con ottima rie>scita. Citerò solo Modena, 

. A tre principalmente si riducono le posizioni 
favorevoli alla propagazione delle api. La prima 
e la migru»re di latte sono le c’anipague, nelle 
quali abbondano^in gran copia le j)iaterie;, che 
non sono, moltissimo- distanti da boschi ; nelle 
quali r irrigazione discreta rinnovdla i bori; e 
che costeggia colline abbondanti di piànte odo- 
rose. E nolo a tutti senza che ci rermiamo a 
darne un catalogo, essere necessaria una quan- 
tità di innocenti fiori, e di. eibe odorifere, per^ 
chè il miele, riesca di qualità migliore. Tutti 
gli alberi nostrali da frutto ; quelli che veg- 
giamo spontanei al>bellire le siepi delle nostre 
campagne , se se ne eccettui il bossolo , e po- 
chissime altre forniscono la maggiore provvi- 
gione ’ ai radlifiri animalelii.. (dii li pone in 
mezzo agli orli di campagna ó.>.jiairasi un più 
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eejjioso profitto. Si vuole ctie il rosmarino ej 
il (imo produca il miele ml^iorc di tutti. 

La seconda posiziane è quella dove coniiiiu 
Sono le praterie non irrigue,' ma dovè nnii, 
mancano canali a ruscellL; dove tmvansi co|)iusi 
campi di biade, ed alberi da frutto. lu pro;M»r- 
aione die scarseggiano le condizioni assegnale 
aHa* prima e seconda posizione, diventaiio le ri- 
eoltc nieno abbondanti. I luoghi nei quali, alv- 
bondino' ed il bossolo e l’assenzio, ed in 
generale i' luoghi aridi sabldonofti e mancanti - 
di acque,. |>resenlano alle pecchie un assai inC' 
sellino alimento. Mon è però che ancora in qiie- 
.sti noli: sL potesse alimentartie un discreto numero. 
Dal sin qui detto però ognuno vede chiaramente 
non’ esservi quasi angofo fi*a noi , in cui noi! 
possa sperarsi qualche raccolta. Posso aggiun- 
gere ' per onore del ' vero , ehe dappoiché in 
questi ultimi teinpf alcurii hanuovi rivolle le 
loro cure -a questo, ramo di economia,- è molto 
aumentato. Ma in generale -siamo lontani dal- 
r averlo condotto a quel gi’ado a cui lo avevano- 
sphilo gli antichi. * • ’ 

Io chiamo alveare im luogo destinalo a' collo- 
carvi le arnie, luogo che altri chiamre’ ontò/yo: 
L’esposizifuie migliore' in generale pel nostro 
paese sembra essere il levante d’ inverilo. Se 
poi il luogo sia meridionale , -assai potrebbe 
convenire il levante d’estate. Si eviterà in ogni 
caso quella posizioue d’ onde spirino Venti troppo 
gagliardi, ovvero umidi. Se poi il luogo si tro- 
vasse in una situazione nella quale si avesse a' 
temere del freddo , allora potrebbe, ancora 


Digitizetl by Google 



tiBR» xn, CAP. TU.-' 20T ' 

convenire resposizione meridionale. Nella moor 
lagna' si avrà cura di porle sempre al basso & 
non mai alla sommila di vermi poggio. Sarebbe 
ottima, ma non faeìlissima’ combmaztunc, porro 
i' arniajo in mezzo ail luia serie di arboscelli 
che anello in estate sino all' autunno sonimiui^ 
strasserotìoii., Mèglio sarebbe l’avere presso 
il medesimo , secondo il consiglio di Virgilio mi 
orticello’ "pieno di erbe aromatiche c- di fiori , 
che potrebbe cingersi p. e. di altea {.bibiscus: 
syriaciia ) (wr avere le siepi fiorite nel colmo 
della state. Ma è bensì necessario die in pocar 
distanza siavi didV acf(,na. Molti ancora trovano 
ben fatto che vicino ai hioghi nei quali si edu> 
cuno le a{)f ma-nlciiga.si ancora qualche pie- 
dolo ammasso di letame (fi stalla , sembraiid(v 
die (La questa sostanza alcun gLovanieiito o 
sussidio: traggano te api. Sia ii> oltre il luogo 
lontano da. ogni strepito e fnoi’i del pericolo 
che vermi animate p^issa danneggiai* le arnie. 

li Gatto^ nella sua deciinaqiimta giornata de- 
sci'ive'iin amiamo, il quale pu(’) vedersi, ed anche 
se vogliasi imitare non rMicrescendo la spesa. 
Io . lo indico per rao.strare che già da gran tempo 
hn late courmIo è conosciuto fra noi, e che non 
si consigliano novità, ma bensì die si riebia-.. 
mono alla uicmorta vecchte pratiche italiane. 
Qiù registro quello (b.-scriUo dal Sar^ir • So- 
■ pra pii astretti () quadrali ma(*Lg.iiL alti daL 

• piano lerveno '*2t» dita circa, e distanti Tuno 

• dall' altro circa H> palmii, si porrà imo due 

• travicelli distanti tea tero 2(1 dita a guisa* 
» di scala a mano prostesa ^ ovvero po Iranno 


« 
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» farsi miiricciiJoK della stessa allezza, e sof>ra 
» detti travicelli o murlceiubli si colloclieranno 
» le arnie o , verticali od orizzontali ( del che 

• diremo or ora ) , distanti ognuna circa due 
» palmi e mezzo. Si avverta che deve potersi 
» girare comodamente e davanti , _ e dietro le 
» arnie onde poterle maneggiare con libertà. 

• Sia r arniajo ( prescrive il citato autore ) 

» difeso dalla parte di tramontana da un muro^ 

I* . e coperto sopra con un tetto che spolpa 
» bene in fuori e ad embrici o coppi , sopra 
» i quali in inverno si porrà della stoppia. Se 
» a taluno piacesse formare un portico o ca- 
» panna coperta di cannicci, potrebbe furia. La 
» disposizione delle arnie dentro l’alveare deve 
» farsi in modo che ponendone più file 1’ una 
» rimanga lo tal mente più alla dell' altra onde 
f> non si ombreggino in verun modo. Cosi so 
». le arnie debbono porsi in piedi ,• basteranno 
» due ordini, e tre se orizzontali. Ciò che esseO' 
» zialraenle rileva è , che siano le arnie collo- 
» cale in modo che rirnanendo una- isolata 
» dall’ altra si possa liberamente muovere. vo- 
» Icndo senza turbare la vicina, e che sia ognuna 
» posata sopra una tavoletta di legno che 
» sporga almeno un' dito più in fuori dell’arnia. 
■ stessa e precisamente', nella -parte d’ avanti. 
» È necessario questa avvertenza', perchè vc- 
» nendo le. api -sorprese da vento, da pioggia 

• o da bufera, e costrette a rifuggirsi a casa , 
» non si trovino a mai partilo •, qualora iion. 
» possano subitamente' penetrare nell’ arnia. Io 
» non approverò mai di collocare le arnie sop4*a- 


Digitized by Google 



Liniu) XII, CAP. vit. 289 

» mmifciiioli, t* mollo meno sopra tavole ili 
» inati^uo'. Si lisca Idano e gli uni e gli alili 
infinilàniciite più del legno, cd allora 'riesce 
» incomodo assai alle api il doversi fermarvi 
» sopra. Lodo bensì chi ogni arnia posa sopra 
'• una colonna isolala, od un pilasti’o. » 

^ Per amore del vero di bbo aggiungere che io • 
ho veduto in rpialche luogo specialnicnle di 
montagna grandi serie di arnie che stavano 
collocale sù^ira una' lunga tavola appresso alla 
muraglia sopra dei regoli murali, ed era difesa 
soltanto dagli embrici iKl tetlo^ che sporgevano 
in fuori tanto da i oprile le arnie, e vi si man- 
tenevano in ollinio stalo. 11 muro però era 
perfellissimamenlc levigalo e greggio. Il terreno 
intorno pulito, e la stalla ed il pecorile piut- 
tòsto lontano. Ognuno consulterà le circostanze 
dei luoghi. 

-Facciasi o no 1’ arniajo, bisognerà essere al- 
lenti a non permettere che venga l’arnia a 
sotfrire per la neve. Perciò si cominci subito 
cessala la neve a scaricare il letto dell’ arniajo, 
e quando si temesse che la neve ingombrasse 
le arnie a guarentirle , vi si porranno sopra 
fronde o simili. Ciò si farà in quei luoghi nei 
quali possono le api tenersi tutto 1’ anno espo- 
ste. La neve che cadrà per terra dovremo pur* 
similmente rimuovere, spazzando il terreno pel 
circuito di un raggio di due metri. IS’è sarà 
male se sotto le arnie in inverno , ' e, in giro 
all’ al’niajo si mantenga sempre un poco di 
paglia , affinchè uscendo le api non siano 
costrette a posare sopra corpi freddi e ad 
Re, Agnc. voi IV. • 19 


Digiiized by Google 



290 ELEMENTÌ d' AGRItOLtUEfA , 

iuUnzzire. Nell’cslale -poi,«e mài il sole potesse 
Icmersi die di sóverchio dardeggiando le arnie 
le danneggiasse, si copriranno con veMi fronde 
0 si onnbreggeranno in qualche modo , avver- 
tendo però di non inapedire all’ aria di inve- 
stirle Uberamente. 

Ognnno domanda quale sia Tamia da prefe- 
rirsi. Chi dovesse farne la storia le dividerebbe 
in nove sorte, lo sono di un avviso parlicolare, 
ed è che quanto più ci scosteremo dalla sem- 
plicità anche in questo genere di economia , 
tanto più renderemo diflìcile il Cavarne il mas- 
simo profitto. In una lotterà ristampata in fine 
deir opera del Savani io aveva già dimi>strato , 
che gT italiani conoscevano secoli fa le arnie , 
che a’ giorni nostri hanno menalo tanto romore, 
fatte di più sezioni, tutto che assai inelegante 
e rozza ne fosse la costruzione. Non sarebbe 
punto diflìcile il mostrare, che le celebri arnie 
alla scozzese , alla Gelieu ec. sono semplici 
raflinanienti di altre conosciute. È certo che 
quelle che fra noi sono le più . adoperate non 
corrispondono all’ uopo. Che se lasciano che le 
api travaglino a loro senno , non permettono 
di coglierne a piacimento le provvigioni, e quasi 
tutte ci obbligano a levare la provvigione intera 
in una sola volta, a meno di non usure atten- 
zioni straordinarie. Altre sono formale di vi- ‘ 
mini ed intonacale di ui gilla . e spesso gl’ in- 
setti vi si cacciano dentro. Alcune sono meri 
tronchi vóli d’alberi dio dinicilissinii sono a 
maneggiarsi. Alqnaiiìe s<mo quadrilatere aperte 
dinanzi c chiuse (lidio;, il qual metodo è 
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cattivo. Una gran parlo, c- forse la ' maggiore „ 
è composta Ui quuUro tàvole unite in' giiis-a 
che formino un pa^aUelepf|>edo, la' cima e la baso 
del quale sLliialo verlicahnenle sono aperti , e 
si coprono la supcriore con una lavolella nio~ 
bile , e la inferiore don un’ altra tavola che 
serve dì base alt’ arnia. 

-Tutte le amie si riducono a due cioè, U una 
'Composta di un pezzo solo, e l’altra di più 
pezzi che si aggiungono o levano secondo le 
circostanze, lo comintHirò dal descrivwe qius 
st’ ultima per coinndo di quell’ amatore che 
volesse conoscerla. Essa è fo.rniala di cassette 
quadrangolari uguali fra loi'o, poste L’ una tu;l- 
r altra, ritenute da varj pezzetti disegno che-' 
si aggirano intorno ad un chiodo. È rieopert:t 
da ima tavola amovibile, la qiiajie sporge in 
fuori ed è tagliata un po’ in pendio per lo Sjcóli» 
deir acqua che per avventura vi cadesse. Per 
assicurare questo coperchio , si carica di nu 
sasso. Per' unire più sodaiueule fra di loro 
le cassette, si fintiisce ogoutia di no doppio 
orlo alle estremità, onde comhncino ìnsùmie e 
possano col mezzo di caviglie unirsi l’ tuia con 
l’altra. Potrebbero ancora , risparmiando ■ gli 
orli', porsi le caviglie ai lati dcH’arnie. Ogni 
cassetlina ha due l'cgoli che la " traversano in- 
teramente , su i quali l’ape posa la fahl^ica 
dei favi. Nella pai’te inferiore dell’arnia atùlcrà 
‘ posala una tavola che sìa di una base più 
» larga almeno tre o quattro dila della bocca 
<deir arnia stessa, ed avrà inr incavo a Cotia di 
-rundiac'ù a bocca c{i luccio che diminuisce dal 
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basso all’ allo, e questo servirà di vorticella alle 
api. Ogni cassetlina o seziono ’ o rialzo come 
•dicono , lia di altezza quindici dita , ' o larga 
inieranieiite j>er ógni laìo due palmi e mezzo, 
Cile se .invece di più sezioni, due sole facciahsi 
che in luogo di sovrapporsi congiuiUamente, in 
cambio si commellano lateralmenle e comuni* 
chino col mezzo di una apertura laterale, avremo 
una inodilicazione dell’ arnia a più sezioni oriz- 
zontali. Questa può vedersi figurata nel volume 
sesto degli Anmili dell’ agricoltura del regno 
(T Italia^ e quella a due verticali può trovarsi 
nel' tomo quarto d»‘.l Giornale di agricoltura che 
precedette gli Annali. 

La seconda specie e comune è descritta pooo 
sopra. La sua -forma ora è cilindrica, ora è 
quadrangolare. Nel modo comune di tenerla 
diventa per lo più inutile, o certamente di assai 
difiicile maneggio a chi vuole o decimare i favi, 
0 travasare le api. Io però, considerando che 
le arnie a piirsczioni .sono facilissime a Scon- 
ciarsi e che la maniera di trarne pi*ofilto do-' 
manda attenzioni che sono facilissime e leggiere 
per un amatore, ma che ben difficilmente po- 
tranno esigersi dal contadino, il quale fra noi 
ha in cura 'le api, e linai mente ammaestrala 
ifa ciò che ho veduto accadere in. più luoghi , 
cioè che si comincia con arnie a più pezzi per 
abbandonarle ben presto , credo doversi prefe- 
rire quelle di un pezzo solo , perchè meno 
s’allontanano da quelle che sono fra noi le più 
comuni. Anzi queste slcs.se ))o!reino sùbito ri- 
durre ad uso nostro colle seguenti avvertenze. 
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Facciasi ad ognuna un coperchio in cima , il 
quale turi benissimo la bocca dall’ arnia , e vi 
si tenga applicato con un conveniente peso.- 
Altra tavola si ponga salto , che però sia al- 
quanto più larga , come si è detto. Vedremo 
come con questa precauzione sola potremo 
usarne. Dovendosi poi farne delle nuove , con- 
siglio a tenere la forma quadrangolare. L' al] 
lezza non dovrà mai eccedere le sessanlacinque 
dita di nuova misura’-, larga circa qiiaranlalre. 
Nella parte superiore abbia un coperchio mo- 
bile, il quale sia alquanto. inclinalo , ma sola- 

■ mente quanto basta a lasciar scolare agevol- 
mente r acqua, che mai vi potesse cadere suso. ' 
Stia sopra una tavoletta particolare eccedente 
almeno d’ innanzi un dito la bocca deir arnia. 
Nella tavoletta si farà T Incavo come si è detto, 
che servirà di porlicclla. Nelle arnie comuni 
sono alcuni buchi forati colla trivella che fanno 
r uflìzio di porticeìla. Alcuni la fanno di un 
foro solo largo due o tre dira , ed alto appena 
mezzo 4lito in fondo all’ arnia presso la base. 

Ma qualora vogliansi capovolgere nel sistema 
di Gallo, di cui ora dirò, ciò non può farsi, ed 
è 'preferibili! il mozzo da .me proposto, mezzo 
che' lascia, volendo, facilissimo il chiudere senza 
dillicoltà e preslaiiicnte 1’ arnia , Io che non si 
ottiene coir aperture a mezzo. Debhoru) poi ad 
un quarto, alla metà, e se vogliasi ai due terzi 
dell’ altezza dell’ arnia, in modo che appoggino 

- sopra due delle tavole opposte, conficcarsi due 
cavicchi. Su questi cominciano le api a posare 

- i fiali, Volendo decimarli non si temerà che 
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(jiif llt‘ che avanzano cadano - per Icrra come: 
accadcrcbbe nel luclodo ordinario. Anzi aggiungo 
< he ancora nelle arnie comuni già piene dovreb- 
bero i piaolai*e a x-arie altezze due caviglie; così 
ratilmenlc si possono ridurre all' uso di cui 
<li l)bo qui dire secondo il citalo georgico bre- , 
sciano. Vuole egli che i favi abbiansi a. castrare 
nella patte superiore. Quando la castratura sia- 
arrivala alla metà, prescrive di rovesciare gli 
alveari in modo che la bocca inferiore ' diventi 
la supcriore, e questa faccia ,le veci della base. 
Perciò vorrebbe eguali i due eopérebj. In tal 
modo, aggiunge egli,' senza uccidere le apiV 
avremo ogni anno una nuo'’a abbondante rac- 
colta. Bensì soliti essendo i nostri contadini a 
fare le arnie no po' trcqtpo lunghe e pesanti , 
sarà meglio formante dellcL nuove anche perchè 
essendo tutte eguali divelterà più facile il- 
travasare le api. 

La materia da preTerìrsi fra noi debb’ essere, 
il legno. Quelle dì colto si riscaldano troppo, 
Qiìelle.di paglia che tanto vantano, gli stranieri 
noa possono cTtamenlc raccomandarsi fra noi, 
almeno ne’ paesi più meridionali per l'abbon- 
danza degli inselli, i quali con. somma facilità 
jiolrehbero , come pure in quelle .di vimini , 
introdursi a danno delle api. Non vi è a mio 
giudizio che mancanza’ di legno che possa 
scusarle. Se poi in vece di tenere le arnie ver- 
ticali si vogliano tenere orizzontali ( il qual 
metodo parnii non si possa condannare, mentre 
in queste la castrazione dei favi diventa più 
'Caino Ja, e vi ha più facilità di fare gli Sciami 
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), allora luVogneià avvrrliro dic.lanlo 
n»‘Ha jvailc antm’ore <ìm 3 nella poslcM'iorc della 
scassetta <le!djono adntlar.si due assicelle, le quali 
alduano ainiìeduc un’ n\»rr!ura al basso per ser- 
rile di fKìrlirella , falla iii n:cdo die possa 
turarsi quella die riiuana odia parie iioslerioro 
ila aprirsi, oeeorreiido di far diveulare questa 
r*anteii«)re. Può vinlnsi ima Jtleiiioria deli’ dlr- 
</ii ino attuale professore di agneoilin a a Padova 
rhe insegna il -moilo di fai le.- ISt U’ edizione 
terza di questi Elcmcnii Im data la maniera 
usala ili (Grecia di tenere le arnio orizzontali 
■collocate entro i muri. In, questa IVonimclto 
non semlirandotni troppo oppoiliina. b' final- 
mente da sapersi thè in ItaUa*^ e ' ne’ luoghi 
nei quali si fa la maggiore raccolta del miele, 
si lengonò oràzonlalmente. Fra gli aiiiidii raao 
stri pure liuvlamo adottalo questo metedo, onde 
non può tanto di leggieri preferirsi o 1’ uno o 
V altro ; la qual cosa apparirà audie 'meglio , 
quando si dirà come abbiasi a cogliere il miele, 

0 formare nuovi scianri artilieiali. 

Da lutto l' esposto ognuno vedrà darsi da 
me la [ircferenza alle arnie di un pezzo solo , 
siano esse verticali od orizzontali. Ho esposte^ 
le ragioni di tale mio pensamento. Facendo poi 
riflessione alle tante modifìcazi»mi di arnie , ed 
alle nuove clic in ogni giorno si propongono , 
Jiii siinhra potersi concludere non darsene an- 
cora ima , la quale esattamente con isponda 
all’ oggetto che si prefigge. Perciò credo che , 
sarà meglio che ognuno si attenga a quella, 
nella costruzione di cui ‘trova riunite tutte le 
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condizioni che gli possono procurare più facil- 
mente il modo di governare le api. Nè dopo 
un maturo esame sono ancora abilitato a pre- 
scriverne una sopra tutte le altre. Un abile 
osservatore od amante 'di questo rama di eco- 
nomia, potrà benissimo prevalersi di quelle piu 
complicate. AH’ agricolture presenliamo de più 
racili , e che non siano nè trojipo . grandi, nè 
troppo picciole. 

CAPO Vili. 

Degli sciami naturali. Epoca di loro uscita i 
e modo di raccoglierli. Formasione degli scuiim 
artificiali, , • . 

Non in ogni paese è eguale il tempo dello 
sciamare delle api, ossia della partenza di una - 
parte di esse dal luogo della loro abitazione 
per procacciarsene un’ altra. Pure fra noi non 
dovrebbero in verun luogo uscire prima della 
fine di marzo , nè dopo il settembre. In gene- 
rale sciamano prima < nei paesi caldi che nei 
dreddi. Anticipano nelle valli, sono più lente al 
colle , e tardano nelle montagne. Le arnie ro- 
Jmste sciamano più presto. L’ ho veduto anche 
negli anni 1814 e 1815 nelle poche che tro*. 
va valisi nell’ orto agrario della reg. università. 

Il segno remoto più certo viene dall’ un irsi che. 
fanno a guisa di grappoli al di fuori dell ’arnia. 

J fuchi compariscono ,al di fuori in copia. Le . 
api volano intorno all’arnia, ma non lavorano 
come prima ad ont^ dell’ essere IranquiMa la 
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stagione e Gorita la campagna. S’aggirano irro 
golarnidile, ed io ho pollilo scnlira non il si- 
-bilo della regina che chiama le compagne, ma- 
un ronzio nctl’ interno d. ir arnia alcuni giorni 
prima, che non si ode in verun’ altra circo- 
stanza. L’ ora della partenza 'è la manina ordi- 
nariamente, quanto ai primi sciami, tra le otto 
c le nove. Quelli che escono in giugno e luglio 
anticipano assai. L ’ apiajo deve stare attento 
quando arriva 1 ’ unione di tulli i segui indicati. 
Égli deve avere di già preparale Ij arnie. Lo- 
avrà ripulite bene da ogni vecchia sozzura o 
slróflnate con qualche erba odorosa, e special- 
mente limo o lavanda, o issopo. Soprattutto se-^ , 
m[ai avessero servilo ad api danneggiate dalla 
ligninda, avrà la precauzione di accendere entro 
le medesime a . tratto a tratto una leggiera 
vampa , se non preferisca di farle stare nel 
fórno snhilo levalo il pane. Avrà turato le fen- 
diture che potessero esservi. 

.\ppena si veggono sciamare tosto con leg- 
giera sabbia, o con vino, o con acqua si per-' 
seguitino, od anche con improvviso colpo di 
^nslola^ 0^ di fucile. Usano halterc su i rami. 
Lasciamo al naturalista decidere se il suono le 
turbi 0 se siano sòrde^ E certo che iti arre- 
stano. Io però posso accertare che ne’ luoghi 
nei quali a poca distanza dall' arnia sdnovi 
alberi fnitliferi e liori nel contorno, sogliono a 
pochi passi dall’ arnia arrestarsi sopra nn ^ 
qualche ramo. -Subito si taglierà deslraitiente ' 
il ramo dopo di avere asperse le api con un 
po’ di vino , a cui se misto sarà un po’ di ’ 
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miele , più sicura sai'à la cosa , e presenterà 
tjiiesto ramo alla bocca (leirarrua, la quale però 
ilovrà essere stata preparata, come si' è dello. 
JVeiramio 1815 bo vedulp uno sciame ai quattro 
4Ìi maggio, il quale aveva vicina T amia nuova. 
Tardò due giorni ad entrai*vi, e non votevasi 
staccare dal ramo Su cui posava. Finalmente 
la sera del sà vi era enlralo', e si potè collo- 
care al suo postol Ma se lo sciaine in véce- di 
posare sropra un ramo da ptAersi tagliare, fosse 
sopra OTw grossa branca da non potersi reci- 
dere , allora vi si applicheiii sopra T arnia 
c col rumo M fata in 'modo che vi. entrino. In 
•questa wcasionc le api sono raèuo difRcili da 
■ trattare, t^ualcbc volta ancora potranno racco- 
gliersi entro un sacco od un cesto, per poterle 
])oi applicare all. arnia. Dopo, averle asperse di 
vino c col fumo , si obbligano con un poco -di 
•destrezza ad entrare nell’ uno o nclf altro reci- 
piente da collocarsi in modo che possano rice- 
verle. Se mai fossero altisstnie, allora si facciano 
varj maztclti di tìon e d’ eii»e odorose c si 
appressino agli sciami. IH mano in' mano che 
Vi si attaccano, spargano di vino, e poi si 
•caccino netl’ arnia. Quando in questa sarà rac- 
colto tutto Io sciame, si ripon-a 1’ 'arnia al suo 
luogo. j\vviso non doversi lasciare le api in 
questa f>ccasÌ 0 ne esposte troppo al sole. 

Talvolta pem,^ raancande gli sciami naturali, 
si amerà averne aiiilìcialmente. E questa l’opc- 
razìone che. forse domanda maggiori diligenze. 
Mi sforzerò di pi*esenlarne un’idea. lUcbiamiamo 
alla memoria le due classi di arnie , cioè a 
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s^'zìoni , c, di un pozzo solo, Coraincerò dal 
supporre le prime. Siano due arnie con tre 
i^ozioiiiv e yj^liasi averne ti*e. ^i sftóiliiierà in- 
Icj’namonle ima vota coii erba odorifera. Si 
avià avola la diligenza di turare' alle piene 
1’ uscita . l’oi.si avrà una lamina di ferro o di 
latta., e si Uitrodurià per la prinia e seconda 
■ea^elta dell’amia piena, L’na seconda lamina 
Acrrà pure.introdolUi. Allora si avrà in liberlà 
la SO.ZÌOIIC più alta dell’ arnia, saremo sicuri 
che le api chiuse nelle altré due imn recheranno 
fastidio. Si porrà questa sezione, su di una se- 
zione deir arnia vola. Poi si opererà nejl’altr’ ar- 
nia piena , c se nc caverà una , sezione da 
•unirsi puro all’ altra sezione già trasporlat'a. E 
più sicuro il trasportare queste sezioni in niodo 
che duj delle nuove , arnie sicnq composte di 
due sezionj. delta stessa apnia con una terza 
vota, e la leiza nuova sia c^iposta ,di una 
sezione dell’arnia primate secoiwla. Siano per 
esempio le due arnie vote di ìie sezioni *, se- 
gnate una A- B. C. , la seconda * D. E. F. Le 
jiHove arnie, dovranno essere composte’ cesi: 
la , prima A. F. , più una sezione nuova. La se^ 
conda sarà composta da C. C. , più una sezione 
nuova, c fmulmcnto posta sotto alle sezioni P, 
£. una npova sezione , se ne avrà una terza 
arnia. Avendo lamine sottili di, melallo. da 
frapporre alle sezioni piene, l’operazione riesce 
di una somma facUilà. Può questo iiielodo ve- 
dersi nel voi. IX. de' miti Avmli dell’ €gricol- 
hit a del regm ^ come lo lui descritto 1 abate 
Jiarb^leni. ^on sarà dillìcìle il coinprcndciii 
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rome debba operarsi in un maggior numero 
di arnie. ‘ - 

'Nelle arnie orizzónlali si cacciano' le api 
d’ innanzi col fumo. Apresi la porta di dietro , 
e se ne levano alcuni favi di miele. Poi col 
fumo si astringono gl’ insetti a ritirarsi nella 
parte posteriore. Si apre la porta anteriore, si 
cava qualche fiale di cera che trovasi innanzi 
poi si toglie qualcbe fiale di covata. Si osserva 
però con diligenza di toglierne tra fpiesti alcuni 
colle api prossime ad uscire, <‘d' altri che non 
siano tanto imminenti a lasciare il- loro stato 
di ninfa. Fatta tale scelta si disporranno i favi 
nell’ arnia nuova, coll’ avvertenza di passare a 
traverso ad ognuno un filo di ferro,' ovvero una 
cuuinuccia od ancora un sottile cavicchio , e di 
obbligarli cosi a stare diriUi entro la nuova 
arnia. N»*U' opera citala di:l Monticelli potrà 
ognuno vedere più parlicolarizzala questa pi'atica. 

Ancora colle arnie di un solo pezzo si' po- 
trebbe , wlcndo , ottenere degli sciami artifi- 
ciali, cacciando fuori le api dalla vecchia arnia 
in una nuova. Si trasporterà quella' nimistà 
sejiza api a >50 o 40 passi. In breve la prima 
sarà provvvedula di favi , quando come ve- 
dremo , se ne sia antecedentemente collocala 
una porzione nell’ arnia vota, innanzi di' trasfe- 
rire in essa le api. 
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Del tempo e modo di decimare le arnie, di fracamre 
le apif e di maritare gli sciami deboli. 

Tulli , almeno da Tanara venendo a’ giorni 
nostri,, declamarono contro l’iiso di ammazzan; 
le api per avere miele e cera. Tra le ragioni 
addotte contro a questo abuso, alcune debboim 
particolarmente valutarsi dall’ economo. A buon 
conto nel sistema di ucciderle non juiò aversi 
miele che' una volta in un anno, ed in secondo 
luogo riesce sempre di inferiore qualità. Ciò 
basti per mostrare quanto eoiiveniente sia H 
tenere altra via, e 'quanta lode meriti chi nello 
statuto antico di Ascoli, come, riferisce il Gallo, 
fece apporre legge che stabiliva pena a chi uc- 
cidesse uno sciame, potendolo mantenere. 

In varj tempi dell* anno possono castrarsi o 
decimarsi le arnie. La stagione , la qualità del 
luogo ove trovasi V arnia , e principalmente il 
suo stalo ilecide di ciò. Per V Italia pare che 
il tempo della prima raccolta esser deve fra il 
solstizio di estate e i 50 giorni che lo seguono.' 
Va pesata 1* arnia. Se lr»)vasi di poco accre- 
sciuto il suo peso da quello che era in inverno, 
allora si lascia senza toccare. Tagliasi più o 
meno in proporzimie che il peso è aocrcsciulo, 
e si leva dalla parte di sopra, Le arnie leg- 
giere o poco pesanti, non si locclieramio. Quelle 
che sono giovani potranno lasciarsi intatte. 
Heiisi si decimeranno sempre quelle che oltre 
al crescere di pe.so avranno foinili due sciami. 
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Che se per qualche for.lunala combinazione ab- 
bonili oltremodo il iiulrimeiilo ^ c si veijga che 
le api "abbiano rimesso il tolto, potrà in a;,msto 
ili nuovo levarsi alcun fiale. S-iilla fine di set- 
tembre ne' luoghi freddi, e più tardi ne’ caldi , 
si visiteranno le arnie, e si leveranno i fiali 
voli , e quelli pieni di miele, lasciando però 
intatti gli altri. Quest’ ultimo taglio deve farsi 
ancora negli anni_ sterili quanto ai fiali . voti. 
Negli anni nei. quali va serena la primavera, ed 
ili estate trovano le api abbondante pascolò', 
può replicarsi la veudemniia. Sebbene i fiori 
sommlnislriiio il miglior miele, pai*e nomnmeno 
verissimo, che sia utile alla moltiplicazione del 
miele quell’ umore zuccherino clic traspira fuori 
dalle foglie delle pian le," e che viene dalle api 
suecliiato, dello umnna. Ognuno poi prima di 
tagliare osserverà allentkmcnte ^ nel canUme 
vi siano fiori da potere somministrare nuova 
sostanza alle api. Dovè abbondino il grano sa- 
raceno e le praterie che" si falciano più volte, 
.potrà vendemmiarsi più largamente che nei luòghi 
poveri di erbe, nudi .di boschi e fiori e senza 
acque. Quelle che sotio situate in apeide cam- 
pa gne danno, minor quantità di miei;. Si ponga 
irieule di ' non largheggiare fuori di misura , 
’allìiiè di non esporsi a perdere le amie inde- 
bolendole IroppoJ ’ * ' 

Diciarao^ora del' modo di vemlenimiare te 
- arnie. Suppongasi dovere operare in quelle di 
ùn solo pezzo, e che posano a dirittura sulla 
tavola ove trovasi la fila intera delle arnie, ie 
che sono le più iisilate. La stira si staccherà con 
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mio scalpello 1’ arnia dalla tavola , e precisa- 
mente tardi dop*3 di avere fallo esteriormente 
iin po'di fumo bnieiando qualche vecdiitv sttaeeio 

0 dello stereo. Questo' è essenziale onde cnslrin- 
gcrc le api a cacciarsi tulle entro rarnia. 
Rientrale, si tureranno i buchi. La mattina ben 
per tempo, cioè aHa prima alba si eoiuincerà 
ad alzare 1’ arnia , ma in iiuhIo elve di mano 
in mano che si alza, vi entri dentro dèi fumo. 
Questo obbliga le aiù ad andare alla cima , cd 
allora si può con tutta libertà castrare al basso, 
c visitare attentamente la colonia*. In vece di 
alzarla , potrebbe convenire il tirarla bel bello 
fuori del suo posto, onde 'meglio potere culla 
padella sottoposta obbligare le api ad ascen- 
dere. Ciò' fatto levansi i favi , pongonsi in mi 
maslellu preparato a bella posta e ben pulito. 
l‘oi si mette l’ arnia al posto, e se ne scoprono 

1 buchi. Sul ''mastello si adatta una tela, onde 
le api non vadano a * depredare il miele. Se 
alcun’ ape si fosse attaccata ai favi levali , si 
raccoglie' con, una penna ' che dovrà sempre 
avere, pronta. Con un ferrò fatto da ung parte 
a spatola un po’ curva, e daU’allra tagliente, si 
opererà, ludi còmpiuta la castrazione si ripuli- 
scono', occorrendo, le pareli dello arnie. É fa- 
cile rititendere come abbia da fai^i l’ opera- 
zione volendo caslrare uii’ arniaC|^fla jparte. di 
sopra. Se non abbia <;operchio soflò,'' bisognerà 
adattargliene imo, turando bene le fenditure ed- 
i fori con argilla ridotta a consistenza di pasta. 
Poi sì lras]»orterà altrove e si afl’umidicrà 
ili scuso contrario. Quando poi l’aruia sia di 
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nuova foggia c di un pezzo solo, colle arver- 
lenze sin ora indicate può ognuno comprendere 
doversi |>raticare la cosa stessa. Tutto ciò ri* 
guarda le arnie verticali. Vediamo adesso come 
abbiasi a fare nelle orizzontali. Elleno debbono 
avere due coperebj mobili. Primieramente si 
fisseranno in modo, che non possano scuotersi, 
c nè meno spinte innanzi o indietro nell’ ope* 
rare. Poi la sera si leverà il coperchio dalla 
parte sulla quale si vuole fare la ricolta. La 
mattina all’ ora già indicala si comincerà a 
sofliarc ed a tagliare i favi. Soprattutto nel 
fare quesia vendemmia deve l’ operatore porre 
ogni cura onde tagliare i favi in modo di le- 
varli interi, e senza che se ne versi il miele. 

Potrà occorrere qualche volta di dovere pas- 
sare le api da un aìnia ad uh’ altra c ciò , 
4." per impadronirsi alTallo del loro travaglio; 

2. " per unire sciami deboli in un arnia sola , 

3. “ per liberarle dalle tigli noie dalle quali fos- 
sero invase, e 4.° per passare le api da un’arnia 
vecchia ad una nuova. Tale cambiamento si d«ve 
fare a primavera c nel principio della state e 
non mai dopo , affinchè possano le api aver 
tempo di rifare la loro dimora. In molti modi 
si fa questa ofierazione. lo accennerò il più fa- 
cile. Scelgasi un bellissimo giorno , che possa 
verisimilmcnte credersi, che sia per essere se- 
guilo da altri simili. La sera precedente si co- 
inincerà dallo staccare dal luogo su cui posa 
rarnia. Verso la mez/unolle si adagerà sopra 
un lato diqio avere veduto se le api tutti siano 
in essa raccolte , e ciò affinchè il freddo h5 
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inlorpidisea. Si vedià che siano turati i fori 
che nelle vecchie arnie si trovano. Alla inatlinu 
appena cimiineia u i is(diiararsi il cielo , e pre- 
cisamente nell’ ora più fresca si piglierà Taruia 
vota che precedente mente si sarà strotinata con 
erbe, e con miele, o nella quale avvedutamente 
si sarà attaccalo un pezzo di favo con entro 
la covala, c poi se ne farà combaciare la bocca 
con quella dell’ arnia piena. Se mai le due 
aperture non combaciassero, allora si involgerà 
un pannolino intorno ad esse onde impedire 
r uscita alle api, al quale effetto s’intende che 
si dovranno prima avere turali tulli i pertugi 
che mai si trovassero nell’ arnia nuova. Questa 
rimaner deve superiormente, e restare sotto la 
piena. Si comincierà poi bel bello a battere 
sopra 'questa , e si principierà a sentire che il 
ronzìo di mano in mano scemando in essa 
cresce entro la nuova. Quando sentasi estinto 
afl'ullo ogni rumore nella parte piena, allora si 
sta bene attenti quando è tutto concentrato 
nella superiore vota , e precisamente verso la 
sommità. Si dividono le arnie. Si colloca la 
vecchia in lungo fuori della portata delle api, 
€ poi si schiudono le aperture onde cileno pos- 
sano andare per la campagna a provvedersi. 
Se trattasi di arnie a più sezioni, allora è fa- 
.cilissima la cosa operando come si è detto, 
volendosi fare degli sciami artificiali. Può vedersi 
come Gallo insegni il votare di api un’ arnia , 
obbligarle a passare in un sacco, e poi nuova- 
mente rirnellerle nell’ arnia. Ad assicurare poi 
che la nuova arnia diventi più attiva , levali 
lìe, A(jìic. voi. IV. 20 
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destramente dalla vecchia i favi della -covata 
ne porrà alcuno' en(,ro le uova, alzandola destra- 
mente, ed obbligando le api ad alzarsi. Passati 
poi dicci o dodici giorni ritirerà questi vecclij 
favi , perchè è da temersi che vengano invasi 
dal tarlo. Le trasmigrazioni si fanno non prima 
di maggio, nè dopo luglio. 

Tutte queste varie operazioni si conducono a 
buon fine quando perù si foccia u.so del fumo ^ 
deir aria , o dell’ acqua. Ònnnetto questi due 
metodi ultimi perchè quanto al secondo , è di 
poca e più breve efficacia, e T ultimo uccide' le 
api. Il fumo è da preferire. In varj mòdi può. 
darsi. Adoperando le amie comuni è facilissimo 
V affumarle, [mnendo anche semidiceincnte degli 
stracci sopra alquante - brage situate su un te- 
game, e’ facendoli ardere bel hello. A buon 
conto comincierà a farsi fumo prima di aprire 
r arnia. Badisi a non farlo però troppo forte 
per non danneggiare le api. Basterà istupidirle. 
Alcuni servonsi di una maccliinetta formata di 
un vaso di latta che termina in un tubo. Si 
apre nell’arnia un Coro entro cui si insinua il 
tubo. Nel vaso stanno i cenci ed il fuoco. È, 
facile obbligare il fumo ad entrare nell’ arnia. 

Gli sciami deboli vogliono esser riuniti in imo. 
Le arnie povere vanno^a male più facilmente. 
Escono talora in estate avanzata dagli sciami. 
Questi debbono raccogliersi entro ca.ssette basse 
e co[irirle leggiermente. Giunta la sera lardi si 
uniranno ali arnia più debole. Si opera «al 
solito cacciando le api dell’ arnia che si vuole 
accrescere di popolazione verso la sommità. 
\ - 
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della medesima , e spruzzandola con un po’ d> 
vino dolce, aggiungervi la nuova raccolla. 

Nella castrazioni cUc suol farsi in primaver.t 
si potrebbe imitare que’ del regno di Napoli, ‘ 
i quali sogliono in primavera, levali dalla parte 
snperiore i favi, esaminare in - che stalo si' tro- 
vino i fiali che rinchiudono la covala dei pec- 
chioni, e con un rasojo tagliano ima piceiola ' 
linea di cera soli’ orifìzio di (ali favi, e cosi 
decapitano i pecchioncim. la^ api subito ven- 
gono a ripulire affatto le cellette , e le rieiii- 
piòiio di miele, cosa che non può non ricscira 
molto utile. 

C A P 0 X. 

^ * 

Avvertenze generali per ben conservar^ le atme. 
Come eibade in inverna e ripararle dal freddo. 
Mezzi per riparar le api dalle tignuolc ed altri 
animali. Modo di trattare questi insetti , e di 
, guarentirsi d<tl danna della^ loro puntura. Delle 
loro maialile. 

Ho- trovalo molti f quaK consecratìsi^alla 
educazione delle api sonosi affatto disaniuìati 
dal continuare nella cominciata intrapresa, per- 
chè hanno veduto che ad onta delle loro cure - 
hanno perduta gran parte delle arnie, lo nou 
contrasterò che tale infortunio in molti casi 
non sia derivata da taluna di (pielle eagioui, 
che non è in potere dviruomo il logtieiv. 
Ma in generale ho potuto ossm vare che ili orì- 
gine si può incolparne l’apiajo o cusli»de delW 
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a^ìi. E primaiiieiilc debbo far ritleltére che tal- 
ora il non avere scelto bene iMuogò ha spesso 
colpa di tale eslmnitiio. Alcune situazioni sono 
buone accidenlalnicnle , ma non sempre. Ne’ 
luoghi chiusi , dove in estate sono le siccità 
somme, e mancano gli alimenti; dove spesso 
spira aria che dà afa , non è maraviglia che 
periscano., A primavera profittarono della fiori- 
tura. 3Ia in seguilo povere di cibo, specialmente 
se taluno allettalo - dal peso che avevano in 
primavera, le decimò, al sopraggiungere del- 
l’inverno preceduto da un autunno caldo e.scarso 
di fiori, periscono. Quindi stia bene vigilante 
chi ne ha cura, onde non restare galjhato dal- 
r apparente stato di floridezza delle api. . Ma vi 
sono altre cagioni che fanno perire le , api , e 
che dipendono daU’ oramissione delle avvertenze 
che qui soggiungonsi per ben educarle. 

. Voglionsi p'erò premettere alcune regole per 
chi voglia acquistare delle arnie. Vegga l.°che 
it colore dei iialì sia bianco, o al più giallo, 
mentre il colore nericcio li denota vecchj, 2.“ che 
sia popolala, cosa da conoscersi battendola, che 
se ricca d’api s’alzerà grande mormorio, 5." cher 
le tavole coinponenli Tamia siano ben sane, 
altrimenti si corre pericolo che il tarlo sia nei 
favi, 4.” comprisi Tamia in primavera quando 
sono fiorite le campagne. Se la compera si fa 
in luogo vicino, tornerà meglio falla in ottobre 
b marzo. Facendola in tempo d’ estate, le arnie 
corrono pericolo di spopolarsi. Le api conoscono 
la campagna c tornano al primo luogo se la 
distanza sia poca. 
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In generale la poca cognizione di educarle e 
governarle, l’ umidità, la cattiva maniera con 
cui si tengono, la fame, e la nessuna cura per 
guarentirle dai nemici che le molestano ,. sono 
le Cagioni per cui periscono. Della prima cosa 
nulla dirò se non se che in tanta copia di libri 
che abbiamo, potrebbe facilmente, anche il meno 
istrutto,, apprendere come debba di mese in 
mese operarsi per mantenere sane le api, avver- 
teihlo che domandano e.sse non molta fatica ma 
grande vigilanza (1). Quanto all' umidità cessa 
è costante , od accidentale. Nel primo caso 
tjuando siasi certi che non potrà mai levai si, . 
allora bisogna rinunziare all’ idea di educare 
api. Qualora poi veggasi che cambiando situa- 
zione si toglierà questo difetto , non si dovrà 
esitare un momento a trasportare le api. Io ho 
osservalo in varj luoghi che la principale ori- 
gine della poca riuscita che a limiti fanno ‘le 
api è la pessima maniera di tenerle. Alcuni le 
tengono vicine a muraglie malissimo intonacate, 
ed innoltre,' se posano sopra' un’asse o tavola 
che spesso è più stretta della bocca dell’ arnia 
medesima; mentre in qualche luogo coll’ idea 
che il troppo caldo faccia liquefare la cera, le 
cdlocano alte dalla tavola tre o quattro dita* 
Quasi per tutto non hanno altro riparo che 
quella porzione di tetto che sporge in fuori. Se 
questa avanza molto più della larghezza del- 
J' arnia, allora non vi è gran male. Ma spesso , 

;i) Lastri. Corso di Agricotlara pratica con figure. .Forma ìt 
to'. 3X7 di questa fi iblioteca Scelta^ Sih>9sttif 
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c upjHMia a]ì|)c na alta a cofiriija, onde la menotTìa 
f»i<ì"gia nn po* furie si scarica .in parie sulle 
arnie. Queste poi pregne di iiinitlilà o pigliano 
la ifiufia, u contaminano le api. Intaiilu rimane 
per tulio ciò aperto T adito ai Joro nemici di 
ogni sorta. L’ inverno prolungato , e forse più 
il principio della primavera sono fatali alle api 
.siMcialinenle in .quest* iillinia stagione se brina 
neitbia od altro malanno abbrucj p poi'li via 
la lioritura precoce por essere stata tiepida la 
invernala, che con bei gioimi invitò le operaje 
ad uscire, K mestiei i che il custode' doU’alveare 
sappia cibare a tempo le ajii, ed- insieme evi- 
tare che si alimentino secondo le diverse* cir- 
eoslanze nelle quali si trovano. Egli pure imi- 
tando il costume degli antichi italiani ricordato 
da Plinio, e seguilo luti’ ora in alcuni 'luoghi , 
le trasporla e le fa viaggiare dal piano al 
monte per nutrirle sempre lùeglio., 

, , All’ avvicinarsi della rigida stagione, ,e preci- 
samente- quando cominciano nell’ autunno le 
brine, e che alTallo va a spogliarsi la campagna, 
cioè verso, la metà di ottobre , si peseranno 
Intle le. arnie, pel quale cftello ,è utilissima 
runica porlicclla , onde potere al momento tu- 
rarla, ed è necessario l’avere pesata ogni cas- 
setta piiuia di farvi passare le api ed avere 
sulla medesima notalo il peso, compresovi an- 
cora quello dei due coperebj. Quelle che si tro- 
veranno robuste e pesanti, non si nutriranno: 
Alle deboli e leggiere si appresterà cibo , lo 
'die può farsi dalla line di ottobre sino al mo- 
mento in cui la campagna di nuovo comincia 
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« Sommìnislramo. E qui bisogna bene esseri) 
avveduti.' Non basta ratteuci'sì slrctlamCTite alle 
prescrizioni di alcuni che indicano la Hóritura 
di ir una 0 dtdl’ altra eidia. Devesi osservare se 
i fiori siano copiosi ed in -distjutàa non mai 
maggiore di un miglio dell' alveare; altrimenti 
si correrebbe nn gran pericolo se si lasciasse 
sedurre dalla comparsa di scarsi fiori. Ove 
siano le api presso a qualche piantagione di 
alberi primaticci , dovremo essere attenli 
tale lìoiilura non sia effimera. In tutti i casi 
poi dovrassi ripigliar sempre l* incarico di ci- 
barli, quando torni la stagione ad incrudelire, 
cosa che frequeiilissimamente avviene. 

Il cibo che più converrebbe alle api è senza 
dubbio il miele : ma un tale alimento partico- 
larmente nelle passale circostanze, non tornava • 
alb economia. Perciò prescrivono molli che si 
ricorra allo sciroppo» di frulla dolci; alle uve 
appassite, e miste ai fichi che si saranno fatti; 
bollire insieme, e formatone una specie di giii- 
lebbo separando da ambedue gli acini ; ' alla 
sapa pura di uve dolci , alle frulla coltes cd 
anche ai fusti di formentone, e di saggine cotte, 
onde averne sostanza melala e consistente. Se 
poi air occasione di castrare qualche arnia 
siasi conservato qualche fiale con entro propoli, 
si terrà per darlo alle api nell’ inverno. 

Varj pur sono i metodi per apprestare il 
cibo ai nostri insetti , che si possono vedere 
presso gli autori, lo ne additerò uno solo che 
sembrami il più opportuno, estratto dal volume 
decimo degli Annali deW agricoltura del regno , 
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c che rinchiude alcun’avvertenza pratica utiUs-> 
sima deir abate Baiimleni « Alla noe d'ottobre, 

.. » ei dice, io peso' lutti gli alveari. Se detratta 
» la quantità del peso della materia di cui è 
» composta l’arnia , ognuno pesa meno di lib- 
» bre 16 venete ( libbre ital. i. 8. 196 ) lo 
» .metto fra i bisognosi di alimento. Comincio . 
» subito a somministrarglielo tosto che veggo 
» le api alla porta , e Io sospendo nel gran 
» freddo. Mi affretto a cibarle, onde risparmino 
» la loro poca provvisione, che ho veduta ol-- 
» Iremodo necessaria alla loro covata , mentre 
» senza detta provvisione muojono i germi 
» medesimi negli anni in cui le api non trovano 
» gli alimenti in campagna. La qualità del cibo 
» che preferisco è il miele buono, a cui ho 
» mescolata una terza parte di vino generoso. 

» Ho fatto- un favo di leira inverniciato. Esso 
» è un picciolo mattone grosso un' oncia circa 
* ^ 4 dita )* luogo 5 o 6 ( dai 19 a 25 dila ) , 

» il quale è sparso di buchi posti regolarmente 
» con intervalli , così che nel pieno del raat- 
» Ione possano stare le api. Questi buchi si 
» riempiono della mistura indicata. Si pone il 
» mattoncino sotto l'alveare. Le api all’odore 
» del miele discendono, vi posano co' loro piedi 
sulle sponde di quegli alveoli, e dentro cacciam 
» dovi la tromba, si cibano a loro talento, ri- 
» munendo co’ piedi asciutti senza restare avvi- 
» luppati nel miele. Questo disordine avviene 
» spesso a quelli che pongono il miele in un ' 
" » tondo. Siccome però all’ odor del miele cor- 
». rono ancora le api . delle arnie che non ne 
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• liannp bi»ogiio; cosi ho fatta mellere una 
» latiiinolla di latta bucherala che pongo innanzi 
» ai fori di ciascun alveare , onde impedire 
» l’uscita alle api. Non la tolgo che un’ ora 
» innanzi al tramontar del sole. Ogni due' 
» gionii do nuova provvigione, quando ne veggo 
» il bisogno. Ho falli molti lenlaiivi per vedere 
» se sianvi altre sostanze da porgere alle api 

• in nutrimento. Non trovai che' l’uva ben 
» matura alquanto pigiala; e se moscatello. 
» sarà migliore. Le pere colle nel forno , ma 

• le dolci, non mai le acide , ed il pane duro 

• inzuppato ben bene in. vino moscato, o vino 
» nero con entro un po' di vino cotto c miele, 

» possono servire. Ma il primo metodo è stato 
p da me sperimentalo sempre il migliore. Cosi 
I* .salvai nel 1800 la vita a 17 arnie che pur 
» tutte dovevano perire,. perchè t<«rdò oilremodo 
» la primavera , ed erano senza le opportune 

• scorte. » 

Sono divisi i pareri intorno al modo onde 
guarentire le api dai pericoli del freddo. Sem- 
brami che potrdilx.’si convenire ,• avuto prima 
riguardo ai luoghi. Sono e sarò sempre del 
sentimento da me esternato nelle anteccdenli 
edizioni de’ miei Elementi. Ne’ sili mollo freddi, 
e dove insieme per la posizione al pruno raggio 
di sole i vegetabili spiegano qualche (loi e , e 
dove perciò attesa ancora la grave hiiga di 
ripararle e cibarle giornalmente riuscirebbe im- 
praticabile, io penso abbiausi le arnie ai primi 
freddi a trasporiare in una stanza in cui siasi 
sicuri non penetri nè caldo: nè gelo, od anchu 
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in ùna cantina bene asuiulla e fresca, ttiporlat 
che seguilo questo consiglio da un mio ainiccv, 
se ne trovò mollo contento ed ha salvale api 
che prima non gli vivevano. Trovo ora che un 
tale costume fu usato nel dipartimento della 
Piave con felice esito. Si può vedere qualche 
cosa ancora di più preciso nel volume dcciaio* 
sesto de’ miei Anmli, dove risulta che essendosi 
seguita nel Tirolo da qualcheduno la pratica 
da me indicata, sonosi salvate le arnie, le quali 
quasi tutte perivaup. Nei paesi nei quali l’ in- 
verno non è rigidissimo, e di una eguale tem- 
peratura , potranno lasciarsi fuori,' massima- 
inenie se abbiano buona provvisione , e siasi 
disposti a cibarle. E poi essenziale l’ impedire 
ad esse 1’ uscita ne’ bei ^ giorni. Perciò non 
sarà malev 1’ applicare mia picciola lastra o 
lamina bucherata davanti alla porla di uscita , 
aflìnchc non possano venir fuori le api. 

Rimediato al danno che la fame cd il freddo 
possono arrceare al mellifcro insetto, bisogna 
ora vedere come ripararle da que’ nemici che 
cercalo d’ impadronirsi delle loro sostanze. La 
prima è la ligniiola chiamata dai naturalisti 
( pjialactia cereìla ) a cui volgarmente in molti 
luoghi danno il nome di camola delle api o della 
cera. La femmina di questo insetto profltta della 
notte e s'introduce entro Tamia, c poi depone 
le sue uova contro le pareti dei fiali. Pochi 
giorni dopo esce un veriùieello di un bianco 
;sucido, colla testa nericcia e /scagliosa ; si fab- 
brica un picciolo tubo di seta bianca clTesso 
attacca contro i fiali della cera, entropia quale 
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trova il suo alimento, raeUendo la lesta fuori del ■ 

■ i 

nido, cir ella si è fabbricalo. Quando le manca 
il cibo , ilia allunga il nido , c fa come una 
galleria da niinalure. 11 suo nido che da prima 
era niimilissimo, diviene' grosso come una ])enna 
da scrivere. Questo insello inoUipKcasi in modo, 
che s’ impadronisce dell’ arnia. Le api vi luuo- 
jono ; cosa che ho veduta avvenire sotto i miei 
ocelli. Nei paesi nostri, e specialraonle in quella 
parie di paese posta alla' destra del Po, non è 
da maravigliarsi punto che un tale insello faccia 
tanta strage , ed a .segno che io credo dì non 
ingannarmi se assicuro che delle cinque parli 
che ogni anno periscono di arnie , certamente 
quattro vanno a male per questo , (iuaiilunque 
ostinatamente a tuli’ altro motivo vogliasi attri- 
buire. È falso che sia la vecchiaja,' come alcuni 
vanno spacciando per coprire la colpa che 
hanno in ciòc ia quale .produca queste camole. 
Il tenersi aperte le arnie al di sotto ; il non 
ripulirsi mai le medesime; e specialmente il 
non levarsi i favi di voli sono, oltre la nessuna 
polizia del muro e delle tavole. Su cui sogliono 
tenersi le api, la vera ragione per cui tanto 
si moltiplicano. Stimo inutile il far menzione 
delle ricette additate per espellere questi fata- 
lissimi nemici delle api. Bens'i dirò come possa 
prevenirsi il malo , c come in qualche modo 
togliere all’ ultimo sterminio le arnie che ne 
fossero invase. La buona custodia e la polizia 
picvengono più di ogni altro. Fa d’ uopo visi- 
tare i favi varie volte all’anno, e dove veggasi 
in essi indizio di camola, tagliarlo. Alla stagione 
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di primavera gioverà ogni sera porre entro mi 
ampio vaso un lumicino acceso pressa Talvcare,- 
e meglio il meltenie' più d’ano. Si vedranno 
le farfalle accorrervi , c si potrà senza veruna 
pena ucciderle in copia. Ma particolarmente è 
da porsi attenzione ad impedire che le 'mede- 
sime , se per caso penetrino in un’ arnia non 
vi arrechino T ultiiuo estcrniinio. 

Il segno che' !' animai uccio ha cominciato ad^ 
invadere le arnie è manifesto .dall’ escremento 
che sotto apparenza di polvere da fucile trovasi 
in fondo all’ arnia, e dall’ inazione in cui re- 
stano le api. Se il male è avanzato non occorre 
perder tempo; bisogna travasare le api. Quando 
però .il guasto. è ancoi'a nel suo principio , 
allora si procederà ad afTumicar-e Tarnià invasa, 
e si visiterà , togliendo insieme tutte le parti 
che accogliessero questo terribile nemico, ese- 
guendo sino ai favi del miele. Si spruzzeranno 
poi le api 'di' vitro , e si rimetterà un nuovo 
fondo all’arnia. Ciò praticasi in ogni sorta, di 
arnia. Operando così si schivano maggiori danni. 
Diventa però una- cura preservativa da questi 
insetti il tener sempre le arnie ben popolate. 
Si è osservato che in queste assai più di rado 
penetra la farfalla , e ben poche uova depoae , 
die un attento custode visita e tosto sul nascere 
foglie, il danno. Ohi visita inlcimaniente le sue 
•arnie a primavera , in estate e ntil’ autunno , 
non deve temere questi animali , perchè non 
'permette ad‘ èssi 1’ avanzare 1’ opera. 

Altri nemici hanno puro le api nei calabroni. 
Se ne distruggano i nidi o coll’ abbruciarli , 
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«vvero col turnnie la porta. Le vespe si ren- 
dono incomode alle api nel lardo autunno. Non 
è diilGcile il farne una gran caccia. Un pezzo di 
> carne entro una pentola le fa aceorrtT in essa, 
e 1-. acqua bollente che vi si vei*sa sopra , le 
estermina. Ma in quanto alle formiche, ed alle 
forbicine , non vi è altro rimedio che procurare 
colla massima attenzione che non invalgano lè 
amie. Ai topi ed agli uccelli non v’ è che la 
caccia , cosa troppo nota perchè debba qui 
parlarne. 

Le api dotate essendo di pungolo, la cui ot 
fesa è mollo pericolosa , ed essendo altronde 
irritabilissime e tremende nella loro ira , onde 
talora cagionarono accidenti terribili , e ben lo 
sanno qne’ poveri asinelli che come narrasi 4’i- 
masero uccisi da uno^ sciame die recavano uno 
tra loro alla città , di che vedasi Tannoja. Ne’ 
luoghi e ne’ giorni caldi sono più da temersi . 
che nei paesi freddi e nell’ inverno. Nessuno si 
accosti a maneggiarle senza fumo. l*uù avvici- 
narsi al loro albergo bel bello senza agitare 
1’ aria o fare strepilo, nè v' ha alcun pericolo , 
la qual cosa ho io più volte spcrimenlatu. 11 fumo 
di slerco^ bovino sembra preferibile ad ogni 
altro. Polrebbcsi con un pajo di guanti, e con 
una maschera o dirò meglio cappuccio che 
avesse una reto minniissima , < be jierò stesse 
almeno un buon dito distante dal volto. Ma è 
un ingombro che non permeile di operare 
liberamente. 

Chi ha la disgrazia di essere punto, procuri 
sul momento di farsi estrarre il pungiglione che 
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sempre resta nella ferita , la quale bisogna 
grattare un po’ fortemente-, e poi si ‘ lavi con 
acqua più volte. Alcuni consigliano applicarvi 
sopra un 'poco d’olio di tartaro deliquescente. 
Ma il primo processo pare da preferirsi a tutti 
gli altri. 

Io non entrerò a discutere se sia vero o no 
che le api vadali soggette a quelte malattie 
che dicono alcuni scrittori, e che alcuni poeti 
descrivono. So bensì che l’ umidità le rende 
malsane , e fa ad esse moltiplicare fuori di 
misura le evacuazioni che s^no costrette a la- 
sciare entro 1’ amia non jìotcndone uscire at- 
tesa la cattiva stagione. Un po’ di vino bollito 
con alquanto di miele o di zucchero è per esse 
un ottimo rimedio, e può loro .apprestarsi come 
abbiamo detto degli altri alimenti. Talvolta pe- 
risce la prima covata. Quando' ciò avvenga , 
affumicata, e capovolta l’amia, si leverà quanta 
vi è di mal sano. Lo stesso si deve fare se la ' 
muffa la colga; cosa che ne’ siti ed anni umidi 
firequeu temente avviene, lii questi casi Insogna 
con un po’ di profumo, di n)smarino, che è fra 
noi la pianta della copia di cui traggono più 
proti tto, fare dei suffiimigj nell’ alveare, ed an- 
che, occoiTcndo, entro l’ arnia. Questi mali però 
sono rarissimi in quelle arnie , le quali sono 
ben custodite e sopravvegliato.y ’ 

È noto cl»e sono terribili le api per bat- 
tagliare. Talora avviene die rubino alcune , o 
tentino d’ involarsi fra loro le provvigioni. Ciò 
Mc^idendo , sul bel principio chiudansi le più 
deboli , onde non escano , e non entrino aòlle 
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arnie loro le più forli. Poi si pongano a qualche 
disianza fra loro le arnie nemiche. 

La vita delle api si crede molto più hing;» 
di quello eh’ ella foiose è realmente. Io non so - 
)>crsuadermi che mentre la massima parte degli 
insetti hanno ima brevissima vita pochi di 
qualche durata, le sole api l’nbhiana di anni 
ed anni. Quando su questo articolo vedrò con- 
cordi le opinioni , allora aderirò volentieri al 
seulimentò generale. Ora lu’ unisco a quelli che , 
loro accordano un anno- solo di. vita. 

CAPO XI. . 

Del molto iti scparw't!- il miele della cera, e qaesta 
dalle fecce. Degli usi dell' una e dell'altro. 

Non vi è alcuno il quale non sia convinto 
che il miglior nkiele è quello che si caiva deci- 
mando le api nella stagione di primavera, per- 
chò si è certi che. il medesimo è formato" pu- 
ramente dalla sostanza dei futri , mentre in 
quello dell' autunno ha molLi parte La manna. 
Dopo cinque od otto giorni clie le api hanno 
sciamalo , sarà IL vero tempo di raccoglierlo. 

Si è osservala che a quell’ epoca è sempi*e assai 
più bianco. Dopo un mese , ne’ luoghi aJiboii- 
danti di pascolo, può non di rado repticai’si il 
taglio, premessa hi pi’ova di juisare l’arnia, 
onde assicurarsi che le api abbiano rimesso 
quanto si è tulio loro. 

Siano preparali dei catini o mastelli in una . 
stanza tiepida e. s1!lut'ia, ma riparala didle api,, 
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alle quali in ogni modo se ne deve proibire 
r accesso. A tale elicilo da . prima si Icnà 
oscura,' e se occorra, innanzi alla porta fuori si 
farà fumo onde aìlontanarlc. In essa camera si 
recheranno i /avi. Quelli che èrano nella parte 
superiore dell’ arnia e che sono pieni 'soltanto 
di miele, si mollerunno a parte avvertendo clic 
non siaveiie alcuno il quale portasse seco qual- 
che pezzo di .cera o sandracca. Dovrà separarsi 
per servirsene, come si è detto, a sommini- 
strarne alle api nell’ inverno. In generale poi 
relativamente ai fiali tolti dalla parte inferiore 
deir arnia , si porranno ^ a parte ì “ i vdti di 
miele, 2." que’ che contenessero covate , da ri- 
mettersi nell’ arnie se il taglio è fatto prima 
della line di «rgosto , ma non mai se dopo , 
5. finalmente i neri, I bianchi danno miele piu 
perfetto. Queste avvertenze sono necessarie per 
averlo di migliore qualità. • 

Siano preparali dei catini di terra verniciata, 
dei sacchetti di tela pulita' falli a tnanica di 
Jppocmle, ovvero ancora dei ceslelletti di bian- 
chi vinchi. Minuzzati ben bene i fiali si ripor- 
ranno entro i sacchi od i cestelli .appesi ad 
altezza tale che sotto possano starvi i catini. 
Il miele colerà in essi. Si riporrà con mestole 
nei vasi preparali avvertendo però di lasciare 
i medesimi scoperti per tre o quattro giorni, 
onde il miele che suole alcun poco bollire 
pri)ssa spumare, e levarsi la schiuma. AUrimciili 
dura meno assai , e contrae cattive qualità. 
Questo miele lo chiamano vergine. Non bisogna 
avere molla fretta nel fare fna tale operazione. 
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Polrclbero am ora - visilar.si i favi , e con tlc- 
sfrezzd livollare quelli che si vedessero con- ' 
tenere in qualche quanlilà del miele incli- 
nandoli , onde i catini lo accolgano. Dopo si 
possono soUoporre i fiali al torchio punendoli 
entro ^sacchelli di accia grossissima e forte. 
Ma questo secondo miele non può' giammai 
- essere buono , e si risente sempre dell’ odore- 
di cera o delle spoglie delle ninfe .di api. Il . 
miele conservasi bene soltanto in lueghi freschi, 
ariosi, ma non umidi. Alcuni gli danno i’òdon; ^ 
che più aggrada. Ma bisogna far ciò quando si 
mette entro ai vasi. Alcuni per avere un miele 
più squisito, levati i fiali, tolgono con una la- 
mina di coltello la picciola copertura di cera ' 
che stendesi suiròrjlizio delle cellette. Poi pren- 
dono i fiali e li pongono sopra due o, tre regoli 
posati sulla bocca del catino , e disposti in 
modo che il miele possa naluralrnente scolare 
in esso. Forse un lai metodo è più nojoso, ma 
a me piace più che quello di minuzzare i favi. 
Stando il miele in Viposo, le parti eterogenee 
le più pesanti cadono al fondo. 

Levali dallo streltojo tutti i favi dai quali si 
è già estratto il secondo miele , si spezzano 
mimitamenle, e si pongono entro tini od anche 
vasi di terra, ma fatti in modo che siavi una 
cannella da attingere 1’ acqua che si sarà unita 
ai fiali tiepida , e solo quanto basta per rico- 
prirli e non più. Si lascia venliquallro. ore 
quest' acqua da tenersi in un luogo tiepido. In 
capo a questo tempo i favi avi*anno già comin- 
ciato a fermentare. Si estrae l’ acqua , si fa 

Réy Agric. voi. IV. 21 
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bollire , c spumata e purilicata serve a vaij 
usi. Chi vuole migliore quest’ acqua di miele , 
non torchia i favi. Elstrattone il miele per goc- 
ciolamento, versano sui favi a dirittura Tacqu a, 
che dopo ventiquattro ore cRvauo , come si 
è detto.. 

Itimane dopo queste operazioni la cera. Per 
separarla si mette al fuoco entro una caldaja con 
altrettanta acqua che basti per ricoprirla- per 
metà, e con una spatola, mentre andrà bollendo, 
si rimescolerà adagio adagio perchè sciolgasi. 
t]on una mestola intanto si anderanno togliendo 
tutte le sozzure che verranno a galla, il più 
diflicilc è regolare il fuoco in modo che non sia 
troppo ardente, e che non vi si lasci di troppo, 
perchè allora la cera -pei'tle assai della sua 
buona qualità. Sciolta affatto si vota in un sac- 
cJietto , il quale sarà' attaccalo alla tavola del 
torchio , in modo che siavi sotto un vaso con 
poca acqua, c bagnato nelle pareti. In es.so co- 
lerà la cera e 1’ acqua, rimanendo nei sacchetti 
le fecce che usano per le contusioni miste a 
convenienti dosi di aceto , compiuta la torchia- 
tura dei sacchetti. Intanto è da notarsi che la 
cera che colerà prima di stringere il torchio , 
saijà la migliore. Avvertasi di andar bel bello 
all’ allo di stringere le tavole del torchio 
onde non ispruzzl la 'cera. Raffreddata la cera è 
facih* r estrarla. Chi poi non ha torchio nè pd 
miele nè per la cera , non deve disperarsi. È 
.cosa di nessuna diflicollà premere i sacchetti 
con qualche peso , ovvero farli attortigliare te- 
nendoli fermi cpn due bastoni. 
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I postri auticliissiini padri mettevano il miele 
in mollissime vivande , e ne formavano l’ idro- 
mele , bevanda di grande uso ancora presso i 
popoli seltentrionali dell’ Europa. 1 Uomani ed 
i Greci servivansi di esso per addolcire i loro 
vini, e ne formavano una specie di liquore par- 
ticolare, mescolando una parie di miele recente 
€ol vino vecchio. A ^questi giorni gli sludj dei 
chimici sono rivolli a cercare il modo di puri- 
ficare il mi e di ridurlo in zucchero. Po- 
tranno cunsuUarsi gli autori , e fra questi il 
Cavezzali , il (jiiale ha trovato il modo onde 
cavare entro lo spazio dì ventiquattro oi*u 

10 zucchero dal miele. Egli il primo ha cavata 

uno zucchero cln*, a dilforenza degli altri estratti 
in Italia serve ottimamente per la massima 
parte degli usi ai quali viene adoperalo lo zue- 
chero di canna. - ,, '' 

Per conoscere se il miele veramente sia di 
prima qualità o vergine come dicono , basterà 
scioglierne una picciola- porzione nell’ acqua 
calda. Se questa rimane chiara è da ritenersi 
non esservi fecce. Al contrario quando s’ intor- 
bida denota che almeno è malamente separalo. 

11 miele di color bianco suol essere il migliore. 
Ma non bisogna mai scordarsi che la montagna - 
e la collina, che più abbondano dì erbe odorose, 
sogliono proilurre il più s([uìsito , a meno che 
non vi sia copia di piante che renda nulla 

1’ azione delle migliori pel miele: 

Noli sono abbastanza gli usi della cera per- 
.ehè debba qui parlarne. Dirò soltanto potersi 
cavat'e dall’ acqua , nella quale si fa bollire 
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onde purificarla dell’ aceto e dello spirito ar- 
dente. Il primo si ha facendola fellrare • da 
prima , e poi mettendola a bollire in vasi con 
lina decima' parte di buon aceto per tre o 
quattro, mimiti. Del secondo come si cavi , di- 
cono gli autori che trattano di tali liquori. La 
migliore cera vergine è quella che masticandosi 
Iloti si attacca ai denti , che è fràgile e non . 
troppo compatta, e che ha un color giallo vivo. 

CAPO XII. 

Particolarità storiche sul filugello. Degli autori 
che scrissero su questo argomento. Delle varie 
metamorfosi della falena del moro. Cosa sia la 
seta. Filugelli di due volte se tomi indicarne, 

« - 

Lasciando a parte la questione se gli antichi 
Europei conoscessero o no i lavori di seta , 
deve ritenersi per. certo che non prinia di G*m- 
sliniano impcradore verso il principio del sesto 
secolo vi fu inti’odotto Tinselto che la produce, 
chiamato dai naturalisti phalama mori volgar- 
mente baco da seta, filugello, cavaliere, cc. Più 
dillìcile riuscirebbe lo stabilire' in qual tempo 
questo ramo di economia villcsca venisse dalla 
STcilia in Italia. Sembra però non potersi cre- 
dere che ciò avvenisse prima del secolo deci- 
inoterzo dell’ era volgare. Dopo i Calabresi fu- 
rono i Toscani ed i Bolognesi i primi popoli , 
secondo almeno veder possiamo dalle storie 
che allevarono in copia i preziosi animalctli , 
i quali con pochissimi intervalli si diffusero 
pel rimanente della penisola. 
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Gli Italiani seppero trarre da questo oggetto 
una fonte nuova di ricchezza che assai cooperò 
a ristorarla- dai danni sofferti. Nel secolo deci* 
moterzo furono emanate leggi municipali rela- 
tive particolarmente alla esportazione de’ filu- 
gelli. Nel seguente cominciarono a dare i precetti 
per allevarli alcuni nostri poeti. He altrove (ì) 
latto vedere che di 56 poemi georgici didattici, 
che dopo il risorgimento delle lettere in Italia 
hanno veduta la luce , nove , ai quali potrebbe 
unirsi quello del Miniscalchi intitolato Mororum^ 
trattarono unicamente dell’educazione del filu- 
gello. Malpiyhi ne scrisse la storia naturale. 
Moltissimi poi sono gli scritti più o meno vo- 
luminosi che in varj tempi hanno cercalo di 
fare conoscere il miglior metodo onde cavarne 
profitto. Alcuni sonosi di proposito consecrali 
a parlare soltanto dellé malattie, dalle qqali 
talvolta con grandissimo danno dell’ agricoltura 
rimane colpito. Uno solò piacemi .qui ricor- 
darne, perchè sembra il più opportuno da con- 
sultarsi da quelli che amano sapere le buone 
pratiche, ma non le peregrine o straordinarie 
prescrizioni , ed .è quello deW Abbate (2). -Non 
intendo con questo detrarre per conto alcuno 


(I) Re. Della poeiia didascalica georgica degli Italiani 
dopo il risloramenlo delle scienze sino al presente. Bok>> 
gi}3 1809 in 8. 

i2) Abbate Antonio, prete. Cohioaziorie dei bigatti, ossia 
metodo pratico per Jàrli nascere , coltivarli ne' varj pe- 
riodi della loro vita , e fobbricare la semente. Milano 
in 8. Silvestri. — Quest'Opera ibnu il sol. BSS di questa 
Bibliouca Sdita. 
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ili merito di tante allrc opere sidlo stesso 
«irgoniento, le quali perthè forse nnmo partieo- 
larizzale non producono tutto l' elfclto che se 
ne dovrebbe aspettare, e non contentano quelli, 
che vogliono conoscere le piaticlie più minute. 

La convenienza delle regole per ben allevare 
ì bachi essendo fondata sulla storia naturale dei 
medesimi, diventa necessario preinetlere alcune 
notizie sul modo del loro vivere. Passano come la 
massima parte degli insetti per il triplice 
stato di verme, di crisalide e di farfalla. L nel 
primo stadio che forniscono la seta. Nascono 
dalle uova, dei quali ogni farfalla dc|>one, 
a quanto può raccogliersi , non meno di 251) 
nè pili " 520. Ogni verme o larva è com- 
posto di undici anelli ed è fornito di zampe 
onde potersi Iil)eramente muovere e trasportarsi 
da un luogo all’ altro, ed arrampicarsi, ove più 
gli aggrada. Nella sna bocca sono due ordini 
di denti picciolissimi , co’ quali' strappa e tri- 
tura la foglia come se si tagliasse con una 
forfice. Alla China vive Intto 1’ anno all’ aria 
aperta sopra il gelso, c come fra noi fanim 
alcuni insetti cìie formano sugli alberi ad 
una data stagione dei picciolissimi bozzoli da’ 
quali escono f.'irfallellc , cosi ne’ caldi 'climi 
dell’ Asia eglino , .rinnovando resleriore loro 
spoglia , si incrisalidano , formato un bozzolo , 
e per ultimo si cambiano in farfalla. E il caldo 
'deir atmosfera' die lo ajula a schiudersi; nè 
eiù avviene mai piima, che' l’ albero siasi rivo- 
stilo deUe sue foglie. In alcuni luoghi si è 
leuLalo di farli nascere all’ aperta, ma in Italia 




. nrna Wì, n.\p. \ii. S27 

per' t]uar.lo h.i ò nolo , non linnno nvnlo simili 
spoiierze un osilo troj)po foiluiinlo. 0 non 
Hjic(ji:cTO, 0 non hanno dato il juodollo che 
poteva sperarsene. Nel periodo di fjuallro ò 
cinque giorni nascono' c<»l mezzo del calore 
nrlilìeiale. Dojio alclini giorni il baco- sla seisza 
mangiare , e poi sjmgliasi dtlla pelle. Rin- 
nova più volle queslo eainhiamenlo. Per lo più 
lo fa per qiiallro volle. Alcuni lo fanno tre 
'\olle e cliiamansi' terzini. Tramatala fp’nlcho‘ 
filo di scia che allaecà e sulla sua pelle esterna, 
e SI. Ile f( glie , onde la pelle sia Irallenuta , 
menlrc farà ogni sforzo per spogliarsene. La 
scaglia clic copre il muso spinta da quella 
che vi si è formala sotto, e jier relfello di un 
moto convulso della Usta, e per opera dello 
zampe ani» riori, è" la prima parie a cadere 
separatamente. Falla così raperlma da cui pos- 
sono uscire , fanno ognL sforzo per ispogl tarsi 
della vecchia pelle. A forza di contcrcimenli , 
ajulali da un liquore, che trasudando tra' le 
due pulii nude meno dolorosa la separazione, 
ed impedisce < hé la vecchia si dfscccl.'i , arri- 
vano a separarla' affallo dalla nuova. Questo 
camhiamcnlo chiamasi t),uta. Aliti , avuto ri- 
guardo al letargo che precede tale nintazioue , 
Io nominano sonno.' Una tale epoca è pericolosa 
per la vita dell’ insello. Non è eguale fu 
tutti i bachi r intervallo che passa fra una 
muta e Uallra. La diversa Icmpèratura delle- sta- 
gioni, la qualità del -clima, e la costituzione 
dell’ insetto la fanno variare. Si calcola che 
dal punto nel quale scliiudonsi dall’ uovo sino 
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al inomeolo di formare il bozzolo, v'i inpieghino 
circa sessanta giornL Q iclli però tenuti in luogo 
cal lo conliiKiainentc accelerano il corso della 
loro vita. Ciò risulta da alcune spcrienze clic 
si possono vedtM’c nel volume sesto degli Alti 
tldìa società economica di Firenze. 

Passata IcUcemente la quarta mula , i bachi 
cominciano a comparire svogliati , sdegnand la 
biglia portaudovisi sopra senza cibarsi. Restano 
immobili colla testa alta, che già è trasparente 
ili colore d’ambra chiara. I loco escrementi 
prima solidi e di un verde oscuro, appariscono 
molli e verdastri. Impiccioliscono in tulle le 
l iro dimensioni, ed intanto divengono tutti ^di 
color gialliccio. Inquieti cercano di arrampi- 
■ carsi ovunque , c vanno cacciando fuoii delle 
Ula di seta. 

K questa un umore gommoso il quale indurasi 
al momento che sente rimprèssionc dell’ almo* 
sfera, c che non può ammollirsi più, dopo che 
una volta siasi indurato nè per mezzo dell acqua 
né del calore. Sembra che la sostanza r resinosa 
della foglia del ^gelso quella sia che ne costi- 
tuisce la base. E facile comprendere che quelle 
foglie che più contengono di tali principj sotto 
iin minor vnliime di parenchima, fanno il mi- 
gliore nutrimento del Ulugello. Trovato che egli 
jibliia un luogo adattato all’opera sua, comincia 
a rigurgitare fuori da una specie di trachea , 
che ila sotto la bocca , la sostanza serica in 
forma di sottilissimo filo detto barn. Questo 
appicca dove più gir torna in acconcio per 
gettare cos'i le fondamenta del suo edilìzio , 
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altaceandulo qua c là, e variamente dimoven*^ 
dosi in arco continua a cacciarlo fuori e com^ 
pia l'orditura suo lavoro^ Allora egli vi si 
caccia nel centro colla parte inferiore del suo 
ror.po , ferma tenendola cd imniohile ne’ sei 
anelli posteriori, cioè lìn dove arrivano i piedi, 
mentre coll’ altra metà sta proseguetulo L’ opo 
razione incominciata. Quella esso aliiingu, cd a 
suo talento raccorcia con varj giri in inanierfi 
tale, che arriva col mezzo di spirali rivoluzioni 
a formarsi', all’ intorno di tutto il suo corpo 
un’ abitazione delta volgarmente bozzolo, o gai- 
lefta, ed ancora filugello. l\ bozzolo è composto 
di tre sorte di filo, cioè di bona che è la più 
esterna, indi la «età che ne forma la maggior 
parte , e finalmente il catarzo^ Si pretende che 
i bozzoli più lunghi q più puntuti contengano 
farfall.; femmine, ed i più corti c meno acuti , 
il maschio. 

Passali cinque giorni dopo che il verme si 
è chiuso nel bozzolo, prcvj molti contorcimenti 
ballcndogli il cuore, a spessi e replicati colpi 
.spogliasi, e diventa aurelia^ giovandogli a ciò' 
un certo umor giallo che gli esce dalla cavità 
del cranio. Un tale, cambiamento viene eseguito 
in un mimito , e dieci secondi. Pel corso . di 
dieci giorni il filugello rimane iU' questo stato 
di aurelia, o cmalide o ninfa, e cambiasi in far- 
falla, dopo il dodicesimo, quando si lascia libe- 
ramente operare, e non si uccida, come suole 
farsi per trarre la seta. Per lo più passano se-, 
dici giorni da principio della formazione del 
bozzolo all' uscita delle farfalle. Si è osservato 
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i\à Libavio che la ninfa è lnn"a la’ mela del 
baco , e la farfalla ò più corta la mela della 
ninfa. Si pretende da alcuni' èffe là luni?hez7.a 
del filo di un bozzolo sia maggiore di litui lega. 

I niasclij sono per lo più i primi ad uscire. 
Si vuole che la farfalla esca urtando violcnte- 
menle un’ estremità del bozzolo, dopo di averne 
colle zampe separale ’ le dilamenta che prima 
(Tveva bagnate con un certo umore. Uscite le 
farfalle si accoppiano. Sino a dicci giorni può 
vivere il maschio , la femmina muore in capo 
a sei. ' ' 

Il filugello ne’ paesi caldi compie il suo 
periodo di vita assai più presto, e se non è 
vero "che in qualche paese, come ad Ashaul 
diano dodici covate in un anno , è certo che 
ne danno medie. Anche fra noi ih Italia si 
hanno i bachi -delti di due volte perchè se ne . 
ottengono due ricolle in un anno. Si agita tùt* 
t’ ora la questione se una tale seconda messe 
convenga o no. La massima parte delle osser- 
vazioni e dei calcoli provano che dannosa anzi 
che utile sarebbe una tale pratica resa gene- 
rale. In fatti la seconda foglia di gelso è cattiva 
pe’ bachi. Gli alberi esposti a produrre per la 
terza volta nuove foglie, soffrirebbero. La mol- 
liplicità delle faconde campestri non permette- 
rebbe ai contadini di tutto eseguire quanto oc-' 
corre all’ educazione dei bacili, la quale avviene 
in un tempo in cui le campestri faccende non sono 
soverchie. Inoltre alcuni vogliono che la seta 
non sia di troppo buona qualità. Pure chi si 
trovasse avere tanta copia di gelsi da potere 
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iii:l!Ìre colla [niina foglia i iidclii di socomla 
covala, 0(1 i inez/.i onde allevarli col miiiisUao 
di H'Tsone siraaii're al^ agricolliira , polroldie 
ii(“(vare rjiialche uliliià. Non manca chi sostiime 
potersi dare impunemenle la seconda foglia ai 
haclii senza clic nè solfrano. In qualche luogo 
coltivasi il filugello che si rinnova Ire volle (ì), 
M«dle cose sonosi delle e scrille intorno'' ai 
liachi dei quali parliamo, e sino ad undici sorte 
ne sono stale distinte dii lendenlemenle dal va- 
rio'numero e tempo in cui fanno le mule e da 
altre particolarità. Si è agitala la questione se 
i rumori danneggino , e fra gli altri il - tuono , 
questi animalucci ; ma ora non v’ è alcuno il 
quale allrilmisca ai rumori di tal fatta azione 
alcuna. Piuttosto pare che gli odori forti 'prc- 
ducano sui medesimi qualche eflello. Le esser-" 
Vazioiii di Fitìjipo Galliziuli per vedere quale 
azione abbia la luce , che in generale credesi 
dai contadini nociva, gli hanno mostralo che i 
Jiozzoli procedenti da vermi educali in piena 
Ilice, ma riparali daH’aria'pesavano meno, ma 
che per altro, calcolando con dei pesi a lun- 
ghezze eguali, la forza del filo fu maggiore tra- 
i sci e gli otto gradi. I vermi di paragone alle- 
vali allo scuro secondo le regole ordinarie, lar- 
darono due giorni a salire sul bosco più degli 
altri. Io non ho fatto se non se indicare le cose 
più rilevanti. Nelle Memorie della società agraria 


(l) Sopra i filupfilli di trt volte che ti allevano da un 
amatore presso il Bondeno di Ferrara. Lettera deìC ingegnere 
Giuseppe Manotti. "V. Annali dtW agricoltura yoì. JF. pag. 85 .- 
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di Torino vi è una Memoria del Fontana, che 
Vichiameremo altrove, in c’4Ì trovansi molte par- 
ticolarità per chi vuole conoscere la fisiologia 
del filugello. 

CAPO XIII. 

Delle stanze nelle quali hanno da educarsi i fUu- 
gelli. Qualità di una buona semenza. Avvertenze 
da aversi perchè schiudasi bene. Fpoco della 
nascila dei bachi. Fra i 'metodi che vi^ sono 
per farla sviluppare, sembra doversi preferire 
la stufa. 

Per lo più la stanza che in campagna è de- 
stinata air educazione dei bachi suol essere la 
cucina, se per caso non siavene nn’ altra che 
abbia il cammino da accendervi il fuoco. Do- 
vrebbe però prepararsene una destinata special- 
mente a questo oggetto. Non sono mollo per- 
suasi ‘gli agricoltori che dal luogo nel >quale 
si allevano , possa benissimo dipendere la mi- 
gliore 0 peggiore loro riuscita. Nè si curano 
essi di vedere almeno se la cucina sia riparata 
dai sorci ; se trovinsi bene turati i fori del pa- 
vimentò, e qne’ che spesso sono nelle muraglie ; 
e r ultima cosa è la polizia. Alcuni li tengono 
nella migliore stanza che abbiavi. Ma la quan- 
tità di oggetti che trovasi in esse, alcuni de’ 
quali tramandano efllnvj assai puzzolenti, non 
può certamente concorrere a fare sviluppare e 
crescere felicemente, i filugelli. Ecco le princi- 
pali avvertenze da aversi, e lasciamo alle agiate 
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donne il poter metterli' in ampie sale fatte con 
tutte le possibili cautele , che uniscano 1’ ele- 
ganza all utilità per allevare nelle dome»ticlic 
abitazioni i nostri insetti. 

La esposizione meridionale o tra.il mezzodì 
ed il ponente, è la migliore generalmeHle che 
possa scegli<*rsi a meno però che da quelle 
parti non softìassero ycnli cattivi. Le stanze 
sieno grandi in proporzione della quantità de- 
gli allievi. Abbiano ampie finestre. Queste sa- 
ranno munite di doppio riparo, cioè di vetro e 
tela, ovvero di tela, e carta. Le esteriori sa- 
ranno di tela. Esse giovano per dare aria, oc- 
correndo , senza che una soverchia luce possa 
recar danno , ed affinchè il vento non eserciti 
' la sua violenza in Ila stanza. Può farsi con un 
riparo solo interno, ed apporre esternamente 
chiusure di tavole di legno, volgarmente dette 
terraglie. Non guardino mai a settentrione. Non 
sia la stanza troppo vicina a terra per' guaren- 
tire i bachi dalla umidità, la quale a loro nei 
paesi di pianura è molto più fatale di quello 
che si crede. Scelgasi lontano dalle masse di 
letame, dai macerato] o peschiere di acqua sta- 
gnante, e da' luoghi sulla strada, se questa spe*- 
cialmente sia selciata, e soggetta al passaggio 
frequente di cocelij o carri. E ben fatta se sarà 
costrutta a volto. In ogni modo sia bene in- 
tonacala ed imbianchila. Il pavimento sia esat- 
tamente unito, e non abbiami nè fenditure nè 
buthi. Dovrà pure esservi un eamminetlo od 
una stufa, giacché quasi sempre occorre riscal- 
dare la stanza. Per fare il primo consiglierò 
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sempre attenersi ai consìgli ,di liamfard^ e per 
la seconda trovasi utilissimo cd economico il 
fornello di Dei-Bene. Se il contadino assoluta- 
niente non vi ripugna, si proveda un termome- 
tro a mercurio, È questo un utensile essenzial- 
mente necessario, e di cui non può farsi senza 
dì» dii voglia educare nel miglior moilo possi- 
liile i bachi. In mezzo alla stanza dovrà v farsi 
l’orditura del castello. Chiamasi cosi una serio 
di cannicci o di graticci di vimini sostenuti da 
regoli, sopra i quali pongonsi J bachi. Questi 
catinicci però sono distanti l’uno dall’ altro in 
modo che 1’ aria vi possa liberamente girare 
d’ attorno. È ottimo il metodo di alcuni che 
costruiscono in modo T orditura del castello, 
che può »)gni canniccio esti-arsi fuori come si 
’tl col cassetto di un armadio. In tal modo se 
ne possono allevare di più in un medesfmo anv 
biente, e si possono, volendo, usare le reti per 
cambiare il letto ad essi. Io che potrebbe in 
molle circostanze essere utilissimo. Sai-à però • 
ben fallo che siano i castelli più lunghi assai 
■ che larghi, polendosi in questo* modo operare 
con luimu’e diflicollà. Sarà pure ottima cosa 
che nella casa siavi una stanza per riporvi la 
foglia ed un luogo per asciugarla. 

Massima esser deve T attenzione per la scelta 
.della semente, della custodia della quale si darà 
in line. Varj sono- gl’ indizj per assicurarsi della 
sua bontà f.“ Compresse alcune uova'ba ledila, 
quando ne esca un umore trasparente e viscoso, 
nè di poco 0 di soverchio fluido, allora sarà buona. 
2.“ Il colore debb’ essere di un vivace cenericcio 
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carico che inclina al violetto. Se apparisca 
gialla 0 biancastra, o troppo scura , è poco si- 
cura. Avviso i compratori a stare in guardia , 
perche si è arrivalo colVarte maligna a colo- 
' l’irla per ingannare. .'5.° E da preferirsi quella 
semenza o quell' nova a parlare più giusto, che 
sono meno concave nei- lati. Le piu cave sono 
sempre peggiori e talvolta punto non ve ne ita 
Ira loro alle a svilupparsi. 4.° Il peso è uno dei 
segni meno fallaci per vedere quali uova ab- 
biano da mettersi a nascere. Si i.mmergano nel 
. vino. Quelle che galleggiano sono da scartarsi. 
ÀU'avvicinar.si delk stagione > in cui suolo 
porsi a nascere la semente , cioè ne’ luoghi 
caldi alla line di marzo, e negli altri alla metà 
ili aprile, si infonderà entro un vino generoso, 
e vi si lascierà per un’ ora.. -Poi levato ciò elio 
nuota, si raccoglieranno le uova cadute al fondo» 
e fatlelc asciugare al sole si torneranno a met- 
tere entro il sacchettino. Jn que.sta occasipno 
polrassi distribuirla in più recipienti , ad evi- 
' tare il pericolo che fermenti, attenzione essen- 
zialissima; nè sarà poi male il visitarle di quando 
in quando, e si dovrà conservare, in un am- 
biente fresco. ^ 

il momento .conveniente per far nascere t 
vermi da seta è precisamente indicato dalla 
natura collo svilupparsi dei bottoni , delle piante 
che sono destinale a nutrirli, cioè' dei gelsi o 
inori 0 , moroni. Quando cominciano a rivestirsi 
di foglie , cosa che avviene più lardi o più 
presto secondo il timore dell’ inverno antece- 
dènte più o meno lungo, e la diversa situazione 
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<lci' luoglii, allora si comincia a procurarne la 
nascita. Sliasi perà cauti contro il pericolo di 
certe primavere precoci che dopo pochi giorni 
tornano al tristo tenore dell’ inverno. Dopo 
la metà di aprile corre quest’epoca; e ben di 
rado. prima, almeno per la massima parte del 
nostro paese. Talora poi ritarda sino verso i 
primi di' maggio; É ridicola I’ epoca che alcuni 
glissano tra i 20 ed i 25 d’aprile volendola 
opportuna per tutti indistintamente i paesi. 
Sono pure da condannarsi in generale coloro 
che anticipano questo momento, od ognuno può 
comprendere il. perchè. Si può supplire in occa- 
sione di qualche disgrazia alia momentanea 
mancanza dilla foglia. Ma non deve gimninai 
abbracciarsi un sistema che fenda necessarie 
delle pratiche di cui non può assicurai’si la 
Helice rinscila. 

Non parlerò di tutti i metodi indicati per fain? 
svolgere i bachi. Molti fanno ancora questione 
se torni adoperare il caler naturale o rartilìciale. 
Per servirsi del primo consigliano alcuni porre le 
uova in tantr involti di tela o pacchettini , e 
tenerle fra i materassi del letto, su cui dormoiK) 
i bifolchir collocate ancora se vogliasi in tante 
scatolette. Altri viiole che in vece si dividano 
le uova in tante porzioni , ognuna delle quali 
chiudasi entro una tela, e poi si dispongano 
senza che l’una sia sovrapposta all’ altra entro 
una borsa da potersi- portare in dosso a guisa 
di cintura fatta di grossa tela di cotone rico* 
perta di panno. Questa poi si farà cingere a 
qualche robusta fanciulla di quattordici o sedici 
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iifìni sana, quieta, e non avvezza ancora a forti 
travagli. Di givriio la cingerà fra le giubbe , e 
lii iiolle la porrà fra le letizuola' del proprio 
letto. E r uno e T altro metodo viene praticato 
in qualunque luogo. Ma come dice ottimamente 
r Abbate , che però scrive in luoghi in cui il 
eoiiladino è per io più semplice e povero gior> 

. ualiere, semln’a non potersi abbracciare nessuno 
dei due. In fatti se rilletler vogliasi alle esala^^ 
zioni dai contadini ti’amafidate , alla poca o 
nessuna polizia, absucidume delle loro stanze 
e dei loro letti , nei quali le lenzuola non mai. 
si tolgono st; non quando siano estremamente 
lorde, e se in generale pongasi mente alla poca 
avvertenì» che si ha dagli agricoltori per certe 
delicate opere, pare die non convenga. Vi è 
poi un altro inconveniente, ed è T ineguaglianza 
del calore, cosa che nuoce assaissimo , neces- 
sario essendo che questo sì mantenga e cresca 
i*egolarineiile, anche prescindendo dalle acciden- 
talità di tuli' altra natura che possono occorrere 
usando di questo metodo. Pare adunque che 
il calore artitìciale convenga. In due maniere 
si giunge al prefisso scopo. Una gran parte 
accenda il fuoco nel cammino e lo mantiene 
acceso sin land) che i bachi sono nati. E que- 
sto costume comune in gran parte del nostro 
liaese ,- nè so bene se “ vorrà tanto facilmente 
abbandonarsi. Altri prescrivono la stufa. 11 
primo mezzo comunque soggetto al grandissimo 
inconveniente di noti mantenere un uniforme 
grqdo di calore , pure riesce a sufQeienza , e 
quando si adottasse per questo oggetto €a 
He, Agile, voi, IV, ìÌ 
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camiuitio alla Rumford , o meglio alla Franklin 
si otterrebbe più sicuro l’ intento. Una picciola 
stufa ia- quale non fosse dispendiosa come la 
nominata dal Del Bene\ e di facile costruzione, 
sarà da preferirsi. Pur essa si -può avere un 
calore costante. E facilissimo l’ alzare od abbas- 
sare a suo senno^ la lem|ieratura. Glie se a 
taluno seml)Tasse oltre modo grave la spesa , 
non sarà difficile l’unirsi in compagnia e con- 
correre in molti a formarne una per uso 
comune. 

• Arrivato il momento in cui i gelsi cominciano 
a sviluppare i bottoni , si stenderanno i sac- 
chetti d’ uova sopra - un materasso , coprendoli 
con Una coperta o due di lana. Dopo otto 
giorni -, procedendo regolare -la stagione verso 
il, caldo, si sòprapporrà un altro materasso 
onde procurare loro un maggioi’ grado di ca- 
lore. Abbiasi però la precauzione ogni venlr- 
qualtro ore , o al più ogni secondo giorno , di 
muovere le uova aprendo i sacchetti e 'di farlo 
in modo che tutte egualmente sentano il calore, 
non esponendole però al sole , aftìuchè non 
si riscaldino. 

Si coiiiincerà poscia ad accendere. la stufa 
ed in essa si accrescerà il calore a grado a 
grado. Da principio -non deve ciò farsi se non 
per avere una Ujinpcralura di 14 a 15 gradi 
secondo il termòmetro di lieaumur. E si aspet- 
terà quando possa prevedersi che nello .spazio 
di otto 0 dieci giorni si avrà foglia. Ogni 
giorno si accrescerà il calore di un grado cor- 
rendo . la stagione propizia. In capo a cinque 
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giorni ii Icrmomcti’o noterà 10 gradi. Esso , 
dovrà tenersi fra i nialei’assi per , conoseerj 
ésatlaiiieiili* H trrado di calure’ Due volle ogni 
giorno (leve esser 'mossa la seminile nei paccln't- 
Bini , e (leve cainhiarsi posUv ai' medesimi , ai- 
line di fare svolgere liilty egualmente le uova. 
Si inàntenga il calore ai fO gradi.., ' , 

Comincia ’.dn ad iinldaueliirsi le uova si avranno 
pre|iaral(! o d- Ile cass.sljiiie di tegno poca» pro- 
foiule ma lap,:lie , ovveip della grossa 'eàrla 
foggiala a guisa di coperchio di scal(da..Iu oguima 
si stenderà aperto un pacheltino dì dova coll;» 
sua tela.. Non si lascierà (H accrescere il caldo, 
osservando che giù sono svilnppali e si avanzerà 
sino al gradi;. Dopf* tr!' di i bigatti saraiim» 
in parte nati , e latti .conijiariramio nel sesto. 
Gli liliiuii a nàscere -i)erò non simo giammai i 
migliori, ed anzi (Mujsigfiano a géllarli, mcnln; 
non. riescono inai bene.. 1 migliori escono alla’ 
luce' nel secondo o t(U zo giorno.. Non. bisogna 
mai accrescere il calore in modo che oJtrepas^ 
sasse il 2U." grado, perchè i* bàchi c'orrenebbero 
p(!iicolo (li rimanere solfocati.. 

So[)i‘a le casseltiiie si disporranno delle carte’ 
bucherale con fori a U’averso l quali, possano 
passare i bachi , e si iiKitter'anno sulle mede- 
sime delle foglie di moro , ma in modo che 
tocchino la carta colla parte pelosa o sia colla 
superliciè inferiore, perclu; più faeil'menle vi si' 
potranno attaccare. Indi si disporranno pigliando 
ciascuna foglia pel suo picciuolo sopra fogli di 
carta. Si abbia sino da principio l’ avTcrlenza 
di unire sempre insieme (juelli di una medesima: 
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firossezza. Devisi fare in modo che pascendo 
ogni gioiDO qualche poco di piu, i meno ere* 
sciuti siano tulli in capo alla prima muta ri> 
dotti a due classi , onde averli eguali dopo la 
seconda. Si disporranno poi larghi sopra le 
carte , e sarà sempre nccess^io il non. tenerli 
giammai ' troppo fitti. Bisogna ben avvertire di 
non passarli in ambiente freddo. Nè dopo avere 
goduto di un caldo di 'Ì7i gradi o più, conviene 
esporli ad un grado molto minore. Esaminando 
le cagioni per le quali molte covate di bachi 
vanno a male, non sarà, temo io, fra le meno 
comuni quella appunto di assoggettarli ad un 
grado" incostantissimo di caldo , ed il metterle 
in necessità di passare da un caldo ad un freddo 
sensibile troppo alla delicata loro costituzione. 

Per togliere qualunque difficoltà a quelli che 
pur delle stufe volessero servirsi in comune, si 
previene che non è punto diflìcile il Irasporlaré 
da un luogo all’ altro i bacherozzoli appena 
nati. Abhiansi o dei cestoni o delle scatole o 
delle gerle , nelle quali si facciano vaij piani. 
Su i medesimi si dispongano i teneri bachi, e 
solamente è necessario' farne seguire il trasporto 
ap|>ena sono nati. 

À compimento di quanto si è detto in questo 
capo, è da avvertirsi che qualora in qualche 
anno i gelsi si coprano frettolosamente di fo- 
glia , è necessario riscaldare 4 teneri bigatti 
onde pareggino i nati prima , e condurli in 
modo che riescano per quanto è possibile di 
una forza eguale in un tempo stesso. Tutti 
j|uelli che non sono di colore cenerino caricò , 
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ma che sono o rossicci o nerastri debbono 
gettarsi, e particolarmente questi ultitnr. 

CAPO XIV. 

Avvertenze essenziali per cibare e regolare i baehi 
sino che montino sul bosco. 

jCominceremo dal premettere non v’ essere 
alcuno oggimai, il quale non sia persuaso, che 
la foglia del gelso, e principalmente di quello 
che i botanici chiamano moms alba^ è il solo 
alimento dalla natura destinato a far prospe- 
rare il flagello. Alcuni hanno tentato di susti- 
tuirvene alcun’ altra. Ma le esperienze o non 
riuscirono , od ebbero un raeschinissimo'^^visul* 
tomento. Non tutte però le varietà di moro cKe 
si conoscono, e non in tutti i luoghi le mede- 
sime riescono egualmente bene. Quindi dovrà 
ognuno prevalersi di quella .specie che nel ri- 
spettivo paese trovisi per lunga» esperienza es- 
sere la più idonea. Ognuno che abbia grandi 
partite di bachi da allevare dovrebbe avere 
qualche moro non innestato , mentre nei primi 
giorni se ne cibano di preferenza assai volcn- 
-tiori. Si può seguitare a pascolameli sin dopo 
la prima muta e presso alla seconda. 

Io non so se in alcun luogo fra noi sia usalo 
un metodo, che sarebbe utilissimo , negli anni 
nei quali la nascila de’ bachi precede lo svi- , 
Inpparsi delle foglie che s’ arrestano per so- 
jiraggiuuta intemperie. Diseccasi ogni anno 
una sufficiente quantità di foglia , ma sempre 
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più sana ’e vegela che cresce in auinnno 
iratlamiosi di mori già sfogliati in primavera. 
8i seccherà ben bene al sole.., c lenendola ri* 
parata di notte dall’azione dell' aria umida. Il 
Inverno dovrà riporsi in istanze' beniissimo cii- 
.«iloLlilé ed asoiiitte. Nali i Vermi si porrà per 
un minuto entro rjMjqiia bollente. Indi si mette 
ad asciugare tanto che non sia per verun modo 
umida. Essa acquista un color verde cd an 
ifrado di freschezza che la rende accetia ai 
bachi che se rie cibano, lo che vmd dire che 
in essa contionsi ancora m(dta sostanza nuti> 
tiva. Cosi pure leggo che alcuni hanno per 
questo meilèsimo oggetto imn»aginFF.to di scpjb 
rareldalla parie lilamcntosa della foglia un 
cslì’alto, il quale si ottiene col pestare in un 
mortajo q^Uaiitifcà <lì foglie. 8i fa ispessire riJ 
fuoco,'" e si conserva entro vasi bene tni'atk 
Volendo poi a min olii re la foglia secca, si ver- 
serà cntTO r acqua mentre bolle, porzione ^di 
i]iieslo estratto prima ili infondere -la foglia 
nella calda]!. 

Circa alla'raocolta della foglia ed al modo 
di poi’gerla soiiovi ateiìne avvertenze da ayci’si 
in qualunque epoca della vita dei bachi. E in- 
deciso per, alcuni se le frutta di gelso siano 
o no contrarie alla salute del fìliigello.' Neb 
l’ incertezza ■ sarà ben fatto gtdlarle , e non 
])ermettere che se nc pascolino. Si è detto 
(die è necessaria una stanza in cui collocar la 
foglia di mano in mano che si raccoglie.' In 
c.ssa dovrà custodirsi, cd andarla rimovendo, 
aflirichò , non si risciJdL Bisogna raccoglierla 
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ilieci 0 ore |)rima di amminislrarla. 

iTcfe iscqnsi i cosli ai sacelli. Nei |n imi, iioii 
è s4»ggcUa. a coiii]U’iuiersi come nei secondi , 
molivi» per cui falera polrelibc rcrmenl,nre. 
lielicalissimo è <pieslo insetto, c non può a'cco- 
sliiinarsi ad. un. cibo clic min sia squisito. La 
foglia o cali iva o inalamcnle cushnlila produce 
sovente Irislissiuii eflelli nelle covale. Non potrà 
alenilo approvare la pazza -costumanza di al- 
cuni , i (piali talora colgono i rami dei gidsi 
colla foglia , 'e li appemlono al soflilto , o.jde 
asciugarla. So trattisi di siepi o di i|ucll(v 
maccliie di gelso selvatico che ogni tei'zo anno 
si scapezzano a bella posta per nntrire i gio- , 
vani vermi, allora non sani per venirne male 
alia pianta. Trattandosi perù di alberi, adulti 
un tal costume presto potrebbe condurlo al- 
r estremo, llensì quando accada che delibasi 
sfrondare il moro coperto di ac pia , si farà 
asciugare la foglia, agitandola sopra pannolini , 
c facendola balzare su e giù i medesimi. Re- 
plicando tale proccss^o, in breve sarà asciugala. 
Llii è costretto a servirsi di foglia di alberi 
che trovansi lungo le pubbliche strade , farà 
bene a lavarla, indi a prosciugarla ; altrimenti 
i suoi bachi ne soffriranno assai. Negli anni 
nei quali lenta vedesi andare, la cresciuta delle 
foglie, si tengano i bachi un po’ meno- caldi e 
mangeranno meno. Non è ancora corto quanta 
foglia si ricerchi per alimentare un dato nu- 
mero di bachi. Alcuni però credono che se 
ne ricerchino -scltantacinque liblirc per fl^gni' 
migliajo di bachi. La foglia raggrinzata deve 
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gettarsi. Si è osservato che torna in 'minor 
danno dei liiugelU il farli digiunare « che l’ ap- 
prestare ad essi la foglia liagnata. Se questa 
sia - asciugata dal sole o dall’ aria sarà mi- 
gliore. Talvolta aecade che la neitbia o melume 
la copre di una sostanza viscosa, o talvolta la 
annerisce. Nell’ ultimo caso è da vederci se sia 
meno male iU gettare ì bachi od esporsi ad 
tmorrai spese per provedere buona foglia. Nel 
primo bisognerà lavarla in un ruscello e pof 
asciugarla. Al baco sino alia seconda muta può* 
darsi foglia di gelso non annestato ; dopo sino 
alla quartà gli conviene quella di gelso inne- 
stato; la più vecchia la serberemo dopo rultima 
muta, fatta la quale, secondo alcunr es{verimenti, 
possono i bachi rimanere due giorni senza 
cibarsi (1). 

Vediamo ora come abbiansi ad educare c 
nutrire i filugelli scorrendo per ciascuno dei 
periodi della- loro vita. Collocatili sulle carte 
dopo che sono usciti dalle scatole o cassettine 
o castelli, si disporranno bel bello sopra tavole 
o graticci , che saranno in faccia al cammino , 
si darà -loro della foglia tagliata minutamente. 
Si apjpresterà poco per volta, avvertendo a non 
dame della nuova , sin tanto che non si ve<le 
che hanno consumata la provigione appresUita, 
la qual regola vuole aversi per tulio il corso 
della loro vita. In questa prima età vogliono esser 
tenuti piuttosto caldi. Alcuni anzi esigono che 


(*) CaUndario geor^co della Società agraria di Toniu» 
per C arino 1809 per istruxùnu degli agrtcohori pittmnteeù 
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la tomperatura della stanza nmi sia giammai 
minore dì 19 gradi. Devesi per altro avvertire 
a non fare un fuoco troppo forte nel cammino, 
onde non accrescere troppo il calore. Stinsi, 
attento al danno che può fare il fumo. Siano 
Iten difese le stanze,' acciò non aldiiano i. vermi 
H soffrire dalle alterative di caldo e freddo 
che sono cosi frequenti nelle abitazioni dei 
contadini malamente riparate. Negli amij umidi 
facilissima essendo la foglia ad amniiinire e 
guastarsi bisogna ben essere protilr a togliere 
gli avanzi delia medesima dal letto dei vermi 
prima che imputridisca c loro farcia male. Nò 
questa operazione, dice V Abbate, è punto difli* 
eile. « Si prendano ad uno ad uno i b»g1i su 
cui stanno i bigatti, e fra la carta ed il b‘Uo di 
ciascheduno di. essi s’introduca da una- parto 
la mano: si pieghi il letto per metà, indi da 
quella pomone , che è aL di sopra si levino 
quanti strati di foglia si vogliano: si rimetta 
questa a suo luogo , e .sovrappostale 1’ altra 
porzione , da essa se ne levino altrettanti , ri* 
mettendola dopo parimente a suo luogo. Se si 
operi con molla diligenza, si diminuirà a questo 
modo in ciascun foglio con somma facilità , e 
quanto piaccia il letto, senza disturbare nè pur 
uno dei bigatti , siccome- esso presenleinento 
trovasi come formalo da tanti strati, in eiasciinjo 
de’ quali vi sono gli avanzi di foglia dello 
stesso pascolo fra loro nettati da anelle fila 
stesse che i bigatti mandano dalla bocca in 
questa prima età, e che tengon essi pure uniti, 
af letto in modo, clic anche nella sovrapposi'ziom* 
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fl.'rjrioro, minore divionc il bisogno ilei Tnoca. 
ISCI l'csln seguir dovremo le regole già sopra 
u unziate. ‘ ‘ 

' Dopo la seconda inirta dovranno “Con linciare a 
.in;ov;tm('!.le ‘diradarsi. Quando sOno ancora te- 
nni è facilissimo far ciò dopo avwe ,p<»sla là 
nuova foglia, l'igliando quella sn 'Ciri arrunipi- 
oansi pel |rrcciiiolo, trasjmrlansi in altro letto, 
(tra che sono grandicelli si possono prendere 
(•(dio stendere sulle tavole in cui Irovansi della 
foglia di gelso col gambo. Quando i 3>acbi >’t 
i>ono montati sopra, allora si preiKlono e si 
jiorlano nllrOTc. Alcuni prefanscono (juesla opi*- 
razione, ed ^nche per 'cambiare' a flaUo e ripu- 
lire il letto, usano hi rete. Debb’ essere la me- 
desima formala di accia e maglie n©n Irofipo 
larghe. Sulla inedesima stendesi nuova foglia 
fn'sea. Poi si avvicinerà ai Irigalli. Allcttali, 
dall’ odore di quella Ji farà insiunaré nei vacui 
delle maglie, e si attaccln^rannò alla rete. Ciò 
darà agio a potere prnnlamenle npuKre il cam- 
mino 0 la tavola dove ■queglino stavano, e spar- 
gervi, sopra nuova foglia, per lo che i 'bachi 
scenderanno di nuovo, uscendo dalla rete; ov- 
vero si ijdgliiTanno coi picciuoli deHc Toglie per 
riporveli. Alcuni però trovano non essere le 
reti di tutta quella comodità elie sembra , ri- 
flettendo alla destrezza eliealibisogna per usarne, 
onde non nuocere ni bachi qualora venga ap- 
plicata, massiinamenle se un • po’ grande , sul 
cannìccio ; osservando ebe coloro die deggiono 
usarne non sono mollo soflerenli, concludono , 
«he forse forse è minor male il seguitare • il 
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metodo comune, cioè o di pigliar^ destramente 
ciascun verme con due dita, o servirsi di rami 
di gelso selvatico che si tagliano , oppure di 
portarli sulla foglia a cui stanuo attaccali. Può 
un amatore in picciola quantità, o che non 
abbia altre occupazioni adottare dei metodi , i 
quali non si possono con tanta i facilità usare 
quando trattisi di coppiare torme di tali insetti, 
lo poi ho veduto che il metodo di trasportarli 
colle foglie è generalmente eseguilo senza verun 
inconveniente. 

Ciò che è essenziale è Ai tenerli larghi quanto 
basta, ma non di troppo. A tale elfetlo basterà 
ohe occupino' tre tavole di canMicci, mentre du- 
rante la seconda muta stavano in uno solo. E 
poi necessario il collocarli nel mezzo di cias- 
cuna , afiìnchè minore sia il consumo della fo- 
glia, la quale si dovrà spargere in tanto luogo 
quanto basta a loro per istendervisi, allrìmenli 
]»resto presto si impadronirebbero della tavola. 
Passati cinque giorni si veggono prossimi alla 
terza muta. 11 diradamento va fatto nel secondo. 

Si ripuliranno atteutamente i letti, dopo che 
usciti i bachi dalla terza mula , per un giorno 
si saranno ben pascolali. Dopo tre di si dira- 
deranno. Durante lo spazio che precede la quarta 
muta, si potrà somministrare ai medesimi la 
foglia un po’ meno tagliala. E qui mi occorre 
far riflettere che un tal metodo è molto econo- 
mico, e serve forse in parte a conservare in 
Lstato di maggiore vigorìa gl’ insetti. Ma^ non 
lo reputo assolutamente necessario, lo ho ve- 
duta grande copia di bachi e precisamente in 
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paesi nei quali veiii^oiiu assai rìpiilatc le sete» 
nutrirsi sin dai primi istanti di loro vita ron 
foglia intera. Così è minore ~il' tempo che si 
impiega, nè giammai veruno potè accorgersi 
che per ciò ne venisse danno alla cosa. Hi 
mant) in mano però che diventano più grandi , 
esigono ancora maggior quantità di cibo , onde 
più solleciti esser bisogna, e più largamente 
pascerli. 

Tre giorni dopo la inalazione del letto bi- 
sogna diradarli e duplicare il numero dei gra- 
ticci, 0 cannicci, o tavole. A questa età si estin- 
guerà affa Ito il fuoco, ed anzi si comincerà a 
dar loro aria. E qui mi occorre avvertire che 
ogni volta' che si cava il letto deve subitamente 
trasportarsi fuori delia stanza» non essendovi 
cosa tanto dannosa alla salute dei illugelli quanto 
l’odore nauseoso dei loro escrementi, e diluito 
•quanto rimane al loro pascolo. Pare che gli 
odori abbiano una grande azione sopra i me- 
desimi. Nè vi manca chi pretende , che anche 
11 solo conservare le loro uova in un ambiente 
ove trovinsi gagliardi e cattivi odori , le dan- 
neggi. Nuoce poi assaissimo ai bachi in ogni 
età quell’aria solTocala' che volgarmente diciamo 
Mùffùco 0 tanfo o afa. Perciò dovrà sempre il 
custode invigilare per istabilire correnti di aria 
pura. Cip si fa, come si è detto col mezzo del 
fuoco. Quando è molto umido; quando 1’ aria 
sia pesante r quando per assoluta necessità, lo 
che però qon dpvn^bhe giammai essere, siasi 
data ai lllngelli foglia bagnata, dovrassi far fuoco •• 
più spesso ed«avei*e 1’ occhio qj termometro, il 
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«|uale non mai si aJjbassi oltre ai 18 gradi- 
va poi acceso in nn>do che valga piuttosto a 
pniilìcare^ ed a rinnovar l’aria delle stanze, 
«he a riscaldarle- Perciò vanno prese materie 
di pronta accensione, ma di .breve durata, come 
sarebbero paglie, benissimo asciutte, o sarmenti 
di vite, . 0 - forse meglio di fascine di scopa o 
brugo. Se il termonieti’o ecceda il 20." grado , 
e che la temperatura atmosferica esternamente 
sia più fosca, ed insLcine umida /allora potrà 
convenire 1’ acccmlei*e per In'ev.i ishinli il fu»>co; 
che se all’ occasione di allargare i bachi si fos- 
sero trasportatL in alti*e stanze prive di- camini- 
netto , bnsler» ancora il fare mi giro per la 
stanza con un po’ di paglia accesai e fiirse au- 
sile meglio cmi lui m;uiipolo di canapuli.. rSou 
è poi neeessai io, assoli! tameate jKirlairdo , te- 
nerli .all’ oscuro , secondo consigliano tutti gli. 
scrittori , e praticasi conuineuiente- Mi pure 
non vi è ragione che debba opjiorsi a tale 
aniversivl cuslummiza- In generale converrà iu,- 
noltre uelhj ore più calde del giorno fài'e ai 
bachi , quando la stagione ò piovosa , dei pro- 
fumi 0 tU semplice aceto, o se pui* vogliasi, di 
raini di ginepro, di pece e d* incenso.. QuesLi 
profumi poi sono stali trovali utili particolar- 
mente quando si levano dalle nuile ,. che soiip- 
il momcnlo più critico della vita dei bachi; 
mentre se non si abbia 1’ avvertenza di lasciarli 
quieti, si può correre pericolo di vovinarli. Non 
cogliono esser pasciuti se non se quando due terijb 
almeno, abbiano passata la muta. Nè ciò deve 
Jar paui’a potendo rimanere. 43 ore senza cilào^, 
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non provando per ciò verini dniino. IinhiancaiKlo 
due giorni dopo le mule , sarà elliino segno. 
Se la quarta dura oltre trenlasei ore, sarà cat- 
tivo' proiiòslico }>cr isperare buoni bozzoli. 

Quando questa sia compiuta bisogna essere 
bene allenti ad" impedire die nell’ uUiiiio <pe- 
riodo della loro 'ita non risentano troppo caldo. 
Albtra vogliono esser chiuse le linestre del im z-> 
zogiorno, ed anche esteriormente riparale con 
isluoje. bis Igeerà |>oi procurare la ’ iiiassinni. 
>entiIazio;ie [»er ultra parie. Che se non pos- 
sine aversi tutti i comodi, onde trovar maniera, 
di conseguire questo vantaggio , dovranno al- 
inero tenersi ben larghi i bacili e sopra poeo' 
letto. Quelli die faniui il castello, badino bene 
a non srluaie tanto alte le tavole o eannicei 
noto essendo die presso al sobillo maggiore. è 
il caldo. La maggior parte però ha delle tavole 
poste lungo i muri; cosa che non conviene 
massima mente divenendo grandicelli i bachi , 
mentre è necessario die siavi la maggiore pos- 
sibile circolazione d’ aiia. E certo die per 
mancanza di aria libera e ben ventilala , peri- 
scono mollo partite di filugelli , o contraggono 
alcuna di quelle malattie, die tanti ne mandano 
a male. Perciò consigliasi, ed ojiportunamenle, 
di stabilire nelle stanze dei medesimi alcuni 
venlilalori, che specialmente per 1’ ultima muta 
sono di' un grande giovamento. In quest’ultimo 
periodo di vita massimo poi diventa il bisogno di 
ripurgare le stanze, di cambiare spesso e gettare 
il letto, avvertendo di non lasciarlo elio il raen»» 
die sia possibile nella stanza ; onde prescrive il 
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lodato Abate (da cui ho ricavata gran parte tii 
quanto vado registrando, perchè ho veduto e 
saputo essere i suoi precetti conformi alla ve* 
rilù) di porre sotto le tavole dei corbelli 0 ce* 
stoni da raccogliervi dentro le sozzure che si 
aoderaniio raccogliendo. 

Tre giorni dopo levato il letto sarà neces- 
sario il diradarli e dividerli in modo che si 
raddoppi il numero delle tavole. Perù i pili 
economi pensano che basterebbe soltanto a ri- 
sparmio di foglia, aumentarle di un terzo da 
prima, e poi duplicarla di mano in mano. Qui 
cade in acconcio il ricordare di nuovo l’ espe- 
rimento del IS'uvoUonc-Pergamo fatto a Torino, 
l'jgli due: giorni dopo la quarta- muta lasciò 
senza cibo i vermi, e ciò non ostante gli die* 
d(To buoni bozzoli. Avvenne lo stesso a Gioberl 
e ad altri. Siccome questo è oggetto di grande 
rilievo, mentre è appunto nell' ultima epoca del 
viver loro che i filugelli consumano raaggioV cibo, 
cosi polrebbesi alcuno applicare a questa sorta 
-di esperimenti, mentre diventerebbe utilissimo 
il convincersi della possibilità di un tale ri- 
sparmio. In generale poi si ha ogni cura onde 
somministrar loro abbondantissimo alimeuto. 
Anzi ì contadini eccedono. Da ciò talvolta ne 
risultano gravi danni. Si pretende che non mai 
dovrebbesi dar loro nuova foglia se non su 
un’ora dopo che più hanno mangiata quella che 
loro si è apprestata prima. Secondo 1’ uso co- 
mune di pascere tanto i bachi dopo T ultima 
muta, è essenziale aver sempre un poco di scorta 
per evitare T inconveniente che accaderebbe 
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tioM potendo per piogge raccogliere foglia fre^ 
sca. Fucilniente s’ inlende come in questi ul» « 
limi istanti della vita del filiigello gli sarebbe 
assai nocivo il freddo, e che perciò debbono 
mettersi in pratica le avvertenRe di cui si è 
detto sopra. Ma stia si sempre cauti contro il 
soverchio caldo, e si rinnovi T aria, e si vegli 
nella qualità dell’alimento, e si vadano diradando. 

CAPO XV. 

Delle avvertenze per formare il bosco, e collocarvi 
t bachi. Della raccolta dei bozzoli. 

É facilissimo 1’ accorgersi che è vicino il mo- 
mertto in cui il filugello va a compiere le spe- 
ranze di cIh lo ha educalo, e sta per formare 
il bozzolo. Si vede starsi senza pigliar cibo , 
andare cercando dove appiccare la seta, ed il 
colore d’ oro che manifestasi nel lungo e nel 
mezzo degli ultimi anelli del suo colepo, danno 
chiaro indizio che stanno per maturare. Quindi 
si dà la premura di preparare il bosco o siepe 
su cui compier debbono 1’ opera. Chi lo pone 
sopra le tavole in mudo che da loro i bachi 
vi si ti*asporlino sopra , ed è questo metodo 
certamente il più analogo a quanto vedesi in 
natura. All^i al contrario fanno una stanza se- 
parala, una siepe lungo il muro e ve li pon- 
gono, pigliandoli con due dila. Quantunque sia 
meno buono un tale metodo, pure l’ho veduto 
riescire assai bene , e so che in non pwhi luo- 
ghi si usa da tempo immemorabile senza veruii 
inconveniente, che che siasene scritto da qiwl- 
Jìe, Agric. voi. IV. ' 23 
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cheduuo. La materia di cui formasi il bosco può 
variare. Nou entrerò ad indicare quali rami 
più convengano, nè credo esservene alcuni che 
assolutamente meritino la preferenza. Bensì trovo 
necessario il ricordare che non debbono avere 
giammai servito altre volte allo stesso uso, per- 
che gli avanzi delle bave, o l’odore che pos- 
sono avere contratto potrebbero disgustare od 
allontanare i bacili. Siano rami ben secchi e 
non verdi. In alcuni luoghi ho vedute usarsi 
fascine di vite. Sarebbe meglio sostituirvi rami, 
i (piali non avessero, come ha talora la vite, l’epi- 
dermide o scorza esteriore staccata a picciole 
falde. Certamente chi conservasse i rami di gelso 
dove 0 i domestici si potano, o si tagliano i selva- 
tici, opererebbe con maggiore cautela. Sia il 
bosco mezzanamente fitto. Che se trovisi troppo 
denso, non potranno i bachi scorrere libera- 
mente ed appiccare a loro senno l’ orditura 
del lavoro, onde alcuni potrebbero abbandonare 
r impresa , o almeno consumare inutilmente 
l’opera per qualche tempo, ed in conseguenza 
ancora della seta. Chi ha reti, può servirsi di 
quelle per mettervi sopra i bachi o pigliarli 
colle foglie senza toccarli, cosa che particolar- 
mente raccomandasi agli agricoltori. 

Qui aggiungesi che una delle regole a cui man- 
casi in questi nostri paesi è sovente quella che 
prescrive lo scegliere luoghi asciutti, e discrc- 
tamenle caldi. Ho veduto perire il frutto di 
lun^a e prospera educazione dei bachi per ciò 
stesso. Bisogna poi essere molto cauti nel tempo 
che scorre dopo l’ ultima mula sino al momento 
di porli nel bosco per conservare il fresco nella 
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Stanza. Il caldo improvviso affretta si l’ascesa, 
ma il bozzolo rimane assai più leggiero. Si è 
-osservalo che tardando a filare la costruiscono 
di maggiore forza. In questi ultimi istanti vuol 
pure aversi riguardo' onde la foglia subito rac- 
colta si riversi dai sacelli o cestoni , mentre 
facilmente pnò riscaldarsi. ’ 

I segni che già abbiamo annunziati mostrano 
dovirsi'o recare i lilugelli al bosco, o appre- 
stare il comodo di salirvi. Per questo oggetto 
potrebl ersi stendere sulle tavole dei rami d’olmo, 
ovvero di altre piante, ma bene asciuttile quando 
su i medesimi siano montati si appoggeranno 
priisso al bosco o alla siepe. Per quelli che tardano 
a salire e seguitano a cibarsi, si dovrà continuare 
a pascerli sempre a poco per volta, ma spesso. 

Montali i bachi, prescrivono doversi invigilare 
affinchè non soffrano dalla luce del sole river- 
berata, e nè pure dal vento. Per la maneanz;i 
specialmente di quest’ ultima cautela cessano 
dal lavoro , cadono per terra , e diflicilmenle 
stentano a riaversi. Si osservano contratti. In 
questo caso d’ uopo è l’ accendere prontameiile 
il fuoco per riscaldare la stanza , onde rimet- 
tersi i filugelli all’ incominciato lavoro, tornando 
coir azione del calore all’ usala mollezza. Negli 
anni in cui a mezzo giugno sogliono imperver* 
sare le meteore e generansi freddi improvvisi , 
maggiore esser deve la cura. 

E poi essenziale il vegliare le stanze dei 
bozzoli anche allora quando sono già terminali 
al di fuori, onde assicurar -il cambiamento dei 
bachi in crisalide, da cui uscir debbono le far- 
falle. Non bisogna cogliere i bozzoli con troppa 
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frolla. Si levano olio giorni dopo che hanno 
cominciato il lavoro. II farlo prima scema as- 
sai il loro peso. Sono perfellamentc maturi allora 
quando cominciano a risuonare entro , scuoten- 
doli. Non è poi nè meno da tardare troppo a 
coglierli,, perchè prescindendo ancora dal pe 
ricolo che havvi che' escano le farfalle, s' incon- 
tra una diminuzione di peso diseccandosi. • Si 
baderà a non unire i bozzoli che esternamente 
fossero macchiati, onde non contaminino i sani. 
Prima di trarne la seta si fa la scelta della 
copia che abbisogna per procacciarsi nuova se- 
mente , e poscia si uccidono le crisalidi. Molti 
mezzi sono siali ideali onde facilitare ed ese- 
guire prontamente una tale operazione. Ma sin 
qui, almeno per una parte d’Italia , porto opi- 
nione che il più economico, sicuro , e che non 
cagiona veruna benché menoma alterazione ne’ 
bozzoli, sia il distenderli -al vivo sole, e par- 
ticolarmente in vicinanza de’ muri. Al più al 
più è da procurare che aU’atto di ritirarli siano 
coperti, onde più a lungo mantengano il caldo. 
€he se per accidente il sole fos.se cosi debole , 
che non potesse sperarsene 1’ effetto che si de- 
sidera, allora potrebbe adoperarsi la stufa. Chi 
amasse, potrebbe ancora tentare il seguente 
metodo. Si piglino tre once di canfora tagliala 
in piccioli pezzi, e tre bicchieri di ottima acquavite. 
Si uniscano in un piatto inverniciato sopra uno 
scaldavivande pieno di brage accese nel mezza 
della camera, ove sono i bozzoli, della quale 
sì saranno chiuse tulle le porle e Gnestre. Un 
tal processo però non ha effetto se la canfora 
e r acquavite non siano di ottima qualità. 
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CAPO XVI. 

•Di alcune principali malattie dei vermi da seta. 

Molti dotti hanno a questi ultimi giorni esa- 
minato con rocchio dei naturalista le malattie 
thè offendono i vermi da seta, fra i quali no- 
mino per limitarmi agli Italiani Fontana, Paro- 
letti, Targioni-Tozzelli tìglio (1) siccome i più 
recenti. Sembrami però che rimangano ancora 
molte cose a sapersi. I dotti nel Trattato di 
Nysten potranno trovare pascolo alla loro cu- 
riosità. Io mi limiterò a quelle che per quanto 
ho potuto conoscere, .‘sono le più comuni in vàrj . 
luoghi d’ Italia , senza registrarle con ordine 
sistematico. 

Il mal del segno o mal rosso , o moseardina 
(dal francese muscardine), e più comunemente 
calcinello o caldnamento , è forse il morbo che 
più generalmente intìerisce nel paese nostro , 
dove è pur conosciuto soltof^nome ài cannellino 
pel colore di cui sono rivestiti i bachi prima 
di essere 4^alciuati, cioè ricoperti di una bianca 
sostanza a foggia di una muffa arida e polve- - 
rosa, il morìH) manifestasi eoi comparire alcune 


.. (I) Fontana Nicolao. Saggio sopra le malaitù dei bachi dee 
seta Milano Silvestri 

' Paroletti Modesto. Recherete s sur ìes maìadies de vere à 
sore. Ambedue questi scritti trovansi nelle Memorie della società 
mararia di Torino, Il Paroleui in altee sollctioni straniere b» 
Memorie sullo stesso argomento. 

Targioni Tozzetli dottor Antonio. Delle diverse malattie dei 
bachi da seta. Vedi drinalì ddP agricoltura del regno dì ludi» 
toj. XI. SUwslri.. 
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macchie nerastre sparse qua' e là sul corpo del 
baco, e talvolta prima sulla testa. Indi si ma- 
nifestano i vermi ammalali con alcuni contor- 
cimenti convulsivi. Poi appariscono alcune stri- 
sce gialle o color di cannella che a poco a poco 
spandonsi per tutto. L’ animalelto indurisce e 
muore, rimanendo in quello stato medesimo nel 
quale fu colto dal morbo. Esso colpisce i bachi 
più dopo la quarta muta, e sono da esso presi 
piuttosto i' robusti che i deboli, ed infuria mag- 
giormente in quelli che più si avvicinano alla - 
fine del loro corso. Anzi talora vengono colpiti 
dal morbo anche allora quando sono di già 
.nel bosco, e trovansi calcmali entro il boario. 

Nei filugelli abbonda un acido che i chimici 
d’oggi chiamano acido hombicino: Ora lo svilup- 
parsi soverchiamente di questo acido fa che si 
ristagnino ed indurino i loro, umori , e quindi 
li uccide , ed appena hanno terminato di- esi- 
stere si trovano già calcinati. Le cagioni le 
quali producono s'i fatta malattia quelle sono, 
che svolgono , questo acido. -La temperatura 
soverchiamente elevata paro che sia forse la 
cagione più immediata di questo morbo. 11 
soffoco od afa che s’ hitroduee nelle ^ stanze 
dei bachi, il riverbero del sole, e le alternative 
di freddo che seguono a tali 'vicende atmosferi- 
che, sono da prevenirsi affine di andare incon- 
tro a questo male. Che se potessero condursi' 
più sollecitamente sul boscosi eviterebbe molte, 
volle 1 ragione per cui viene tanto consigliata 
la piantagione di siepi di gelso selvatico, o ancora 
innestato per avere foglia prima che sia afta a 
cogliersi quella degir alberi. Ma deve ancora. 
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sapersi che la manìa che hanno alcuni di nu- 
trirli soverchiamente dopo la quarta muta, viene 
ancora Sospettala siccome una causa del segno. 
In var.o si è cercato un limedio , e nè pure i 
suffumigj coir acido muriatico ossigenato hanno 
potuto produrre la guarigione degli intaccati, 
llciisi potrà prcveiìirsi. La conservazione della 
semente fatta con tutta diligenza; il cibare iu 
projiorzionc dell’ età i bachi, e soprattutto una 
temperatura non mai soverchiamente calda, eil- 
una ventilazione regolare serviranno all’ intento. 
Anzi quest’ultimo mezzo pare che più degli altri 
sia ciìicace. Tale malattia poi deve prevenirsi con 
tanto maggiore premura , in quanto clic essa A 
contagiosa. Si pretende che rinasca dai vermi 
usciti da farfalle derivate da lilugelli che vissero 
con- altri percossi dal segno. Trovo che tutti con-- 
vengono essere incurabile, onde data la verità 
di quest’ ultima circostanza devesene concludere, 
che è del sommo interesse del cobivatore di 
fare di lutto onde non penetri nelle sue covate. 
Io non posso trattenermi dal riferire qui i 
rimedj di precauzione che suggerisce il più 
volte lodato Abate. « Nei giorni adunque in cui 
le spezzate grosse nubi "intercettano di quando 
in quando i raggi solari, o allorché l’atmosfera 
è sconvolta per un temporale, quotidianamente 
poi nelle ore in cui essi diretlamonte o di ri- 
verbero molestano le stanze dei bigatti , è ne- 
cessaria grande diligenza in chi attende alla 
loro coltivazione. Si aprano perciò tulli gli 
sfogato], e tutte le porte o finestre che vi si 
trovino, qudie sole chiudendo-o riparando che 
nel caso dì raggi solari diretti o riverberati , 
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loro darebbero ingresso. Si tenga bagnato il 
pavimento con acqua, e leggiermente, ma con 
maggior frequenza del solito si somministri al 
bigatti della foglia fresca. Si facciano le fiam- 
mate nel mezzo o negli angoli della stanza 
con paglia, o nel cammino con legna minuta. 

Si versi dell’ aceto su di un mattone , o su di 
un ferro riscaldato , procurando che il suo va- 
pore si sparga per. tutta la stanza; non si di- 
menlichiuo le conosciute fumigazioni con odo- 
ro.se materie, nè l’ antico e mollo ben fondalo uso 
di mantenere nelle stanze dei bigatti dei sec- 
chj d’ acqua e di rinnovarla frequentemente. 
Ma^ sopraltiillo abbiasi sempre grande avver- 
tenza al letto , siccome esso se sia un. poco 
folto , nel caso anche di poco vizio nell’ aria , 
ve lo accresce e lo rende fatale ai bigatti. » 

^ Alcuni bachi dopo la seconda mula comin- 
ciano ad apparire lucenti e diconsi lusaroli io 
Lombardia, ed altrove chiarelle. Questa lucen- 
tezza deriva da un umore biancastro travasato 
C corrotto , il quale distende la loro pelle, e vi si 
.esterna. Appariscono ancora delle screpolature 
sulla medesima. Mangiano avidamente, ma non 
mai fanno la muta. In breve abbandonano il 
letto, e ritiransi verso le sponde de’ cannicci 

0 delle tavole, e lasciano ovunque segno della 
loro malattia, trasudando Tumore morboso del 
quale abbondano , e ne imbrattano le foglie ed 

1 bigatti. Varie sono le cagioni da cui si vuole 
derivare un tal morbo, e principalmente la se- ^ 
mente mai conservata, onde si sviluppano colla 
disposizione al medesimo. L’ aria umida ed 
insieme calda ; le tavole o graticci o cannicci 


LIBRO XII, CAP. XVI. SOI 

sopra I quali stendonsi, e che non sono abba- 
stanza secchi, e per ultimo la foglia di gelso 
■ troppo tenera , tenuta in luogo umido, e data 
in soverchia copia , sono pure accagionale di 
questo male che osservasi piuttosto alla pianura 
- che alla montagna. Si è falla qualche espe- 
rienza d’ immergere per un minuto iu*H’ aceto 
dei bachi, avvertendo che non fosse soverchia- 
mente acido, e si videro da principio cacciar 
fuori alcune bolle d*aria e divincolarsi. Uimessi 
sulla tavola dopo un po’ di tempo cominciarono 
di nuovo a pascolarsi, si scaricarono largamente, 
e le fecce erano liquide sierose c verdastre ; cad- 
dero nel sonno , cambiarono la pelle e furono 
interamente guariti. Alcuni ammettono un’altra 
sorte di lucrnlesza, cui pure danno il nome di 
idrojìisia. Salgono su le foglie, ma non mangiano; 
fuori, tramandano la seta, ma non perfezionala. 
Diventano lucidi, hanno tesa e gonlia la lesta; 
non crescono, ma imbiancano, non più risplen- 
donó, e linalmente falli bianchi cenerognoli niuo- 
jono. Le cagioni ed i rimedj voglionsi essere 
eomiini coll’ altro su descritto male. Pare che en- 
trambe queste malattie siano stale da taluno con- 
fuse. La prima malattia è chiamatà comunemente 
giallone o f/ialdone in gran parte dell’ iLilia, e non 
si manifesta che dopo la terza o quarta muta. 
Abbondano negli anni umidi, e' nelle basse pia- 
nure. Non può impedirsi; ma si può diminuire 
sopralliillo, usando le avvertenze su indicale per 
la migliore educazione. La seconda in qualche 
luogo viene detta bachi corti^ perchè quando at- 
tacca i bachi prima che salgano nel bosco, eglino 
si raccorciano, diventando piu tesi e duri. - . 
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Sogliono volgarmente diiamarsi gatte, gattine 
o codette o crespe^ (jiie’ filugelli -, i quali sojH’a 
la lesta specialnicnle lasciano vedere molle ru- 
ghe , c sono flaecuU', vuoti e. quasi affumicali. 
Stanno senza mangiare e senza crescere. Cor- 
rono su e giù pei cannicci o per le tavole , e 
inuojono dopo alcuni giorni. Si pretende che 
una tal malattia alcune volte sia epidemica. 
Ad essa vanno soggetti que’ bachi che più ri- 
mangono sopiti all’occasione della mula, essendo 
caldo grande accompagnato da umido , e spi- 
rando forte scirocco. Se ne è guarito taluno 
esponendolo all’aria libera, ed anche ai sole, 
ma in modo che vi pendìi a traverso l' ombra 
di froiidi stese a bella posta. Pare che la poca 
polizia contribuisca ad aumentare la comunica- 
zione di sì fatto morbo. 

La diarrea, è pure fatale ai filugelli. Essa è 
spesso contagiosa ed è difficile da scoprirsi. 
Qualora ne sieno infetti , evacuano maggior 
quantità di escrementi , ed alle verdi fecce è 
unito un umore bianco e spumoso e diventano 
molli assai, e da ogni altro si distinguono ap- 
punto per essere flosci. Pare che la traspira- 
zione impedita, e le alternative della stagione 
ne siano la causa. Si vuole talora contagiosa. Se 
accorgesene in principio , tenendo in somma 
regola gl’ infermi , daudo^ a loro poca foglia , 
cangiando, il letto e la stanza , e finalmente 
trasportandoli in un ambiente temperato, si può 
evitare- l’ ulteriore propagazione od incrudeli- 
mcnto del male. . 

Dalle poche cose dette sulle particolari ma- 
lattie del filugello sembra potersi cooclodere. 
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che due principalmeiile siano le fon li dalle 
<|iiali derivano. La cattiva maniera di regolarne 
la educazione , c la pessima redola che si ha 
in generale- nel custodire le sementi od uova. 
Quanto ai primo oggetto si è nel capo XIV 
indicalo quanto basta ad un veggente economo 
per regolar bene una tale faccenda. Una sola 
cosa mi rimane a particolarizzare che io trovo, 
per le osservazioni che ho fatte, rilevantissima, 
c che non mi pare abbastanza inculcata dagli 
sciittori. Nella pratica generale di alcuni paesi 
nei quali si cambia letto al baco pigliandolo 
cul’e mani, e nella universale costumanza che 
srmo’ le genti di campagna che allevano i (ila- 
gelii, dovrebbesi essere vigilanti sulla polizia 
per.sonnle. io non dirò che le donne quando 
Irovinsi ne’ critici giorni, nuocano al baco, come 
è pure costante opinione dal contado. Ma è 
certissimo che gli odori nauseosi che spesso 
tramandano gli abiti sucidi di non pochi ; il 
puzzo del (iato di gente che fa suo cibo la sera 
. di indigcsla cipolla , od altro grossolano ali- 
mento, e talora il sudore di cui hanno molli 
pure le mani, mentre si pongono a cambiare 
il letto, non possono certamente non nuocere 
ad un animale che altronde è delicato. Se le- 
espei ienze provano , che toccati con olio gli 
stimmi onde respirano, molti di essi e forse 
lutti morirono, dovrò io credere che innocente' 
per essi sia il tatto di mani sovente imbrat- 
tate di terra , di lezzo , o d’ altre sozzure ?, 
Forse m’ inganno. Ma io ho veduto che dove . 
più ben in arnese erano le famiglie contadine- . 
sche nelle quali si allevano bachi, e dove più.^ 
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bianchi sono i lini , onde que’ che le compon- 
gono, ricopronsi, assai migliore era la riuscita 
de’ filugelli. Il difetto maggiore che poi ho tro- 
vato, è quello di tenere i medesimi poco ven- 
tilati , e perciò oltre a quanto dissi sopra , 
piacemi aggiungere un altro avvertimQpto a quei 
ehe hanno cammino senza stufa. Ogni mattina 
sin dopo la terza muta, a mono che una stra- 
vagante stagione noi vietasse , si accenderà il 
fuoco mezz’ ora prima del levare del sole. 
Acceso , si apriranno le- porte e le finestre per 
rinnovare 1’ aria, indi si chiuderanno. Poscia 
verso il mezzodì ed un’ ora o due dopo , si 
torneranno ad aprire. Di notte non si entri con 
lume da olio nelle stanze dei bachi. Se per caso 
se ne versi sopra i medesimi, si corre pericolo 
deciso di farli perire, a meno che nel momento 
non si lavino destramente nell’acqua fresca. 

‘ . CAPO XVII. 

•Dell' ìMCopptamento delle farfalle. Della raccolta 
e conservazione delle uova. 

Appena i bozzoli sono compiuti iianno da 
scegliersi quelli che possono credersi contenere. 
Alcuni preferiscono i così detti doppioni , pre- 
tendendo che ognuno di essi contenga un ma- ' 
schio ed una femmina, e che perciò da questa 
unione fatta dalla natura debbane uscire miglior 
prole. Ma non ho potuto verificare la realtà 
di questa asserzione. Bensì è certo che le mi- 
gliori dova si hanno" dalle farfalle , le quali 
escono da bozzoli fabbricati nell’ atto del bosco, 
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supponendo che i bachi vi si siano recali spon> 
taneamente. Alcuni pensano che occorre ogni 
tanto tempo procurarsi delle sementi od Uova 
da altri paesi per rinnovare la specie cui di^ 
cono alterata. Confesso di non saper vedere il 
motivo di una tale pratica. Sia pure per un 
momento verissimo che i bachi non riescano 
come una volta : è egli poi. egualmente certo 
ehe si abbiano per essi le cure necessarie ondo 
farli riuscir bene ? Amerei prima di vedere ben 
discùsso questo punto, e poi vorrei essere certo 
che appunto nell’ accoppiare le farfalle si po^ 
nessero in opera tutte le necessarie cautele , e 
che per ultimo si conservassero le uova come 
pure si converrebbe. Quando esattamente pra- 
ticato tiillociò che risguarda questi tre oggetti, 
noi troveremo essere di cattiva qualità la se- 
mente, allora potremo pigliarne della nuova , 
avvertendo sempre , che qualora pur vogliasi 
levare fuori del rispettivo i>aese , bisogna torla 
da luogo un po’ meno caldo del proprio, altri- 
menti si correrà pericolo di peggiorare. Del 
rimanente io sono persuaso che non siavi, nella 
massima parte dei casi j questa risoluta neces- 
sità di cambiare la semente. L’ unico caso nel 
quale può convenire il pròvedere da altro luogo 
le uova per le nuove covale , ò quando attesa 
la cattiva qualità del pascolo e del clima, poco 
prosperano i filugelli. Ma in questo incontro io 
«S'edo che debba prima il proprietario od il- 
contadino vedere se gli tomi il continuare ad 
educare i bachi. Conosco alcuni che dall' Italia 
levano ogni anno uova : ma ciò fanno appuntò 
perchè assicurano ciò tornar loro più a conto 


3G6 ELEMENTI D* AORICOLTaRA , 

mentre impiegano tutti i bozzoli a trarre seta. 
Chi inai dovesse farne acquisto , avverta nel- 
r occasione del trasporto essere necessario dis- 
porli in modo che non possano fermentare e 
nè meno ricevere gagliarde scòsso. 

Sc' lti i bozzoli, veggansi quali contengano 
crisalidi vive. Tuli sono quelle che scosse fanno 
sentire uno suono muto. Si gettino se diano ua 
suono acuto, o non ne diano veruno. Que’ che 
sono più resistenti alle estremità, sono ì mi- 
gliori, e sono conosciuti in alcuni luoghi sotto 
U nome di reali. L' Abate e seco altri dicono 
die da’ bozzoli bianchi si ha una seta di molto 
pregio: ma nessuno vuol educare venni pro- 
cedenti da farfalle in essi rinchiuse, .perchè 
questa seta ha opinione di essere debole assai. 
La gialla è poco curata, perchè grossolana, onde 
si preferiscono quelli di color mezzano ^ fra il 
pallido ed il giallo. Farmi che meriterebbe que- 
sto punto di essere con nuove osservazioni ris- 
diiarato. Sarebl>e d’ uopo tentare molli aeco()- 
piamonti colle farfalle delle varie specie, lo 
penso che accaderebbe lo stesso che accade 
negli animali. quadrupedi, e foi*se potrebbesene 
cavare conseguenze utilissime. 

Si calcola che ogni sette once , sei grossi , 
due denari e cinque grani del nuovo peso ( vale 
a dire una libbra grossa di Milano) diano quat- 
tro grossi ed otto grani ( cioè un’ oncia e mezza ) 
di semente. In generale è noto che in propor- 
zione che più robuste sono lo farfalle, maggior 
copia si ha di uova. I bozzoli acuti in entrambe 
le estremità e cerchiati nel mezzo, per lo più 
contengono maschj. Ma un tale indizio non è 
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eerto, come nè meno sempre i bozzoli più corti 
e rotondati nelle estremità contengono lemniine. 

Fatta la scelta debbono spogliarsi destramente 
i bozzoli della borra dalla quale sono involti. 
Si collocheranno indi in una stanza asciutta, 
fresca e ventilata convenientemente sopra tavole. 
Indi si preparano dei pannilinì, nei quali poi 
le farfalle pongono le uova. In varj modi le 
le acconciano. Moltissimi li attaccano al muro, 
nè è a lodarsi tale pratica, mentre essendo ver- 
ticali, può facilmente avvenire che una farfalla 
cada per terra e vada perduta la prole. Perciò 
alcuni fanno dei tt laj ; altri stendono i pannilini 
sopra delle assicelle che collocano a piano incli- 
nato. 1 pannilini debbono essere poco larghi ed 
insieme curii, e ciò affinchè si possano facilmente 
piegare aU’atto di riporli. Oscura e fresca esser 
deve la stanza destinata all’ accoppiamento. 

Dal mormorio che fanno le farfalle quando 
stanno o tagliando, o certamente almeno sepa*’ 
rande la seta onde potere uscire , si conosce, 
da chi abbia un poco di pratica, giunto il mo- 
mento di assicurare una buona quantità di se- 
mente. Escono le farfalle , che altri direbbe 
falene non più tardi della terza ora dopo il le- 
vare del sole. Sliasi attento a trasportarle nella 
stanza destinala. Ciò giova onde possano sgra- 
varsi le femmine da un umore che tutti evacuano 
e che non uscendo le rende sterili. Vogliono 
esser raccolte separatamente dal maschio. Tale 
separazione poi giova, onde far seguire gli. ac- 
coppiamenti in un tempo medesimo, e siccome 
i maschi escono i primi lasciati uniti alle fem- 
mine col dibattimento delle ali a molle già 
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accoppiate , potrebbero nuocere. La femminA è 
più grossa del nu^diio ; ha le àiiteniie abbas> 
sate ; il ventre ampio, e le ali poco allargate, 
e poco mobili. Al contrario questi è di minore 
eorporatura, ma agilissimo, ha le antenne co’ 
denti piò iitti, bene innalzate, e 1’. ultimo anello 
più largo nel suo mezzo superiore; in modo che 
quasi copre l'ano. 

Si esamineranno quelle farfalle nei due sessi 
che mai fossero deformi, o mal liutrite, e si 
leveranno insieme con quelle copule che mai 
per non sapere distinguere il maschio dalla 
J'emmina fossero anticipatamente seguite. Poi 
si mescoleranno. Indi destramente, tosto si veg* 
gano accoppiati, si disporranno le coppie sopra 
gli apprestali pannilini. Si procuri di levare o 
i maschi o le femmine, ma specialmente i primi, 
che avanzassero alle seconde, onde non distur- 
bino. Avvertasi di non mai rischiarare la stanza 
delle copule. 

Si visitino le coppie durante il loro congiun- 
gimento, ma sempre usando lume dì candela. 
Dopo quattro o cinque ore si disgiungano. La 
femmina presa gentilmente con due dita , si 
trasporti sopra un altro pannolino. Ho veduti 
molti lasciar cadere i maschi senza darsi pena 
di staccarli, e non levarli punto dell’ acco(>pia- 
roento che suol durare sino a dicci ore. Ma do- 
vendo fare su ciò qualche esperimento appog- 
giato alle osservazioni dell’ Abate che meritano 
di essere lette, io dopo quattro ore, se le gior* I 
nate saranno calde , e dopo cinque se fossero 
fresche, scioglierei le copule. Si vuole che le 
uova deposte in ultimo luogo dalla farfalla noo 
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siano le migliori. Ed è per questo che alcuni . 
distaccano le madri dal primo paniiolino, quando 
hanno , per quanto si [>uò capire , deposta la- 
metà delle uova. Indi le posano sopra un pan- 
uolino differeute. Questa atleuzione può certa- 
mente servire onde procurarsi una quantità di 
uova scelte. Pochi però sono, per quanto ho po- 
tuto saliere , che la pratichino, se io voglio 
lasciare di raccomandarla a quelli specialmente 
che vanno immaginainlosi necessaria la muta- 
zione della semente. Tutti i maschi che si tro- 
vassero per caso o nella stanza degli accoppia- 
menti 0 dove si depongono le uova, debbono' ne- 
cessariamente uccidersi, altrimenti recherebbero 
disturbo alle farfalle femmine e renderebbero- 
inutile la seguita fecondazione. Si esaminino 
attenlamenle i gruppi delle uova, e se - ne le- 
vino quei liocchelti che mai vi si trovassero 
sopra, e molto più gli avanzi di alcuna farfalla..’' 
Tali sostanze assai facilitano lo sviluppo di que- 
gli insetti che vivono a spese delle uova dw 
hlugcllo.. 

Passato lo spazio di un mese, le uova gialle: 
quando escono dal ventre materno, pigliano il 
loro colore cenerino carico vivace teiideule al 
violetto. Una stanza al piano terreno non soleg- 
giala, fresca c licn custodita, è il miglior luogo 
in cui couservare o ripiegali, od appesi i panni' 
su cui stanno attaccale le uova.. Alla line di 
settembre; o poco dopo si pongano i- panni a 
molle nell’ acqua, o se i>ur vogliasi nel vino ^ 
affine di poterle staccare, e sciogliere il glutine- 
che ve le tiene attaccate. Poi staccale destra*-, 

Jìe. Aqì-ìc. voi. I V.. ^ 
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mente si versino entro del vino. Colgansi quelle 
che cadono al fondo, e si gettino le nuotanti. 
Si lascino però un’ ora in infusione. Alcuni n- 
sano ancora la precauzione di lavarle prima 
nell'acqua. Si 'depositeranno poi entro un panno- 
lino, ed appenderassi questo onde lasciare co- 
modo al vino di scolare. Quando veggasi, clic 
non cade goccia , allora aperto , si verseranno 
in altro pannolino un po’ più largo, e così più 
facilmente si asciugheranno. Possono ancora 
disporsi entro tanti sacchetti, ma (piando siano 
bene asciutte ; c tale operazione deve farsi con 
molta diligenza. 

Abbiasi una stanza asciutta, e questa qualità 
è lorse la più essenziale , c che insieme sia 
riparata dai possibili danni dei sorci. 0 dentro 
a scatole,* od in sacchetti si ripongono le uova.. 
Le prime dovranno essere più larghe e lunghe, 
ma pochissimo profonde, ed i secondi di una 
tale capacità che non ne contengano soverchia 
quantità 7 aftìiie di evitare il pericido della fer- 
mentazione. Pretendcsi che anche il troppo freddo 
loro nuoca : ma io lo ripeto , che il maggior 
male debbono temerlo dalla umidità. 11 freddo 
in cui sono tenute ritarda il loro nascimento. 
Guai se ripongansi soverchiamente ammucchiate, 
0 in luogo caldo nell’ inverno ! Anticipano talora 
a svilupparsi. Perciò non può giaihmai abba- 
stanza raccomandarsi di tenerle in mìa tempera- 
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